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^^Ì^o//n ^rr.torite ^//////tcaz/one ar/rm^t/njno / ono- 
rerò^ cfn'tco f»yioi^oc4, (/a/ ’()oihu<^/to comfuia/e e/r 
^ir coiyyi/^n'c toia ^^r.lori>z/one (/r ty/6/^ino e e/r/ 
«///<? /ef'rùorto, f/a /én/atne 

7ie//ri à&)/u /oro ruintone. -SC come cor/^à/f-amo, 
ij^t&ifo /ivoro, ?ion odéante /a rMircUezza f/e/ 
fem^ìo conc^/o^(, jara ^u/tcaóo ta/ (/a fnert '/a/e 
/’a^^rova,zione </ec 7ioófi>% concòtéac/ù>itj e ^uorto cAe 
^e 7ie c/m c/ 7/ieyrC'óo a// ^'ec/iuroia cM<^erczz/07te 
c/m r/ìcarc, cTt^^nc cAe co7i fazeto ze/ e c/oUro/cc 
zie af/o^Graro7io a//a oua /u07ia razdcc/a.. non- 
/cove oc^u/w et ^.(7v /i co7'/c.ua con ctrz, mo/tc 
ca^t c/^ cÀcxttiicrtj nii^ice^n/t e a/tz'etìorc 

r/ i.iMu/e. cc/ o^u^izu et, ^uz'07t /ny/n c/c noétzce e 
.icÀtai-cmenà.. bercio noe co/t- vtva coni^moenztt 
■Uxoj^Miiio t/ c/e/t/o c/ie co cxnzy; c/ nfOviitcrne er 
fa/// ^tt/'/'/tctcmczià’ /a iicki/ra f^irifr/tiz/ciir. 
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Fronh»|ii/io: al Tias>o lo 5lrmiiia tirila rhlà. in allo la rorona ferrea, ai lati gU strnimi 
lìdie sei principali porle, Irallì ilal gonfalone della cìUm, volgannente rhia- 
mato Strni/nrr/o <li Soni' .-imbrogio. 

Pag. I. Framinenlo del Iwissorilievo dell' anitra porta Romana, rappresentante il ri- 
torno dei Milanesi in ritta dopo la dislnuione del Barbarossa. 

M Ib. Statua di lìarnabò Visconti, già in Giovanni in Conca, ora in Brera. 

<« 78. Ellìgir helTarda in ìtassorilievodi Federico Barharossa (leiranlira |>orta Romana. 
« 88. Oldrado da Tresscno, altorilievo alla piazza de’ Mcrrantl 
•* 101 . Antico ritratto di sant' Ambrogio nella l»asilira del suo nome, con arredi sacri, 
secondo Ìl rito amì>rosiano. 

** Ib. Tabernacolo ddl' aitar maggiore del Duomo. 

187. Statua di san Carlo sulla piazza Borromeo. 

" 1 * 8 . Palazzo di governo. 

Ih. Araldo della cillh all' incoronazione in Milano di Ferdinando I. 

184. Palazzo del tribunal criminale. 

” 908. Cortile e scalone dei palazzo dt Brera. 

ib. Ritratto del i'arini, Itassoriltevo delia casa in contrada Beigioioso n. ti7.%. 
94*. Porla del Seiiiitiaiio maggiore. 

** 94S. Cortile delPospedal maggiore. 

Ih. Ritratto di Franeesco Sforza, tratto dall'antica porla nella contrada de* Filo- 
drammalici. 

" S 08 . Ospedale delle Fate-benc-sorellc. « 

•* IO. Ritratto del principe Tolommeo Triviilzio, isliltiloiv del pio .VIbcrgo «lei vecclii. 
r> :iS7. Gruppo di san (tiovanni di Din neiros|>edale dei Pate-betie-rralellt. 

•» .-SM. Anlitealro deiP Arena. 

Ib. Porla Iriuiifide di esso anlìleatro. 

S87. R.igno di Diana. 


TOMO li. 

Froiitispizio: Riiratli dei ducili Visconti e Sforza. 

Pag. I. Veduta ilei iiionlt presa dal ponte della (ìabriin. 
*♦ Ih. Osservatorio asironomiro di Brera. 

•» 98. Masso enfatico deir»i|>e di l'ravolia. 

SI. Darsena di porta Tìrine.se. 

•» ib. Ponte di ferro prrs«j San Damiano. 

AB. I.,a conca Fallala sul naviglio ili Pavia. 

» 88. Stazione della slraiia ferrala di Monza. 

’» ib. Galleria presso Varenna. 

•» 81 . Ponte di RofTalora sul Ticino. 



95. Doga»;) granile nel palazro del Marino. 

«» Jb. Porta Coniasina, errila dai negorianti. 

M Iti. Sestiga sull'ateo della Pace. 

M itx. Ostina del basso milanese. 

Ih. Varca eondutirìce d'una mandra nel basso milanese. 
n 170. Caciaia nel l>asso milanese. 

«* IM. Biblioteca .\tnhrosiana. 

** Ih. Busto del cardinale Federico Borromeo nella bibliulrca Ambrosiana 
n ts7. Porta della biblioteca di Brera. 
n tS9. Galleria di Brera colla pubblica esposizione. 
n Ih. Ritratto di Bernardino Luini> da un alTrcsco in Saronno. 

tS7 Monumento di .Andrea Appiani nella galleria di Brera. 

** 189. Loggia degli Osii alla piazza de' Mercanti. 
n Ib. Porta Romana, 
n 4t7. Chiesa di San Sd»astiano. 

4t9. La Rotonda d* Inverigo. 

» Ib. Castello di Trer.zo. 
n 498. Aìd>adia di Chiaras'alle. 
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Sull* fiepuW t uri l>rl [liano 
Dall* Mitaltfi (atallt ttricilai», 
0<* di caruuaie •ll•1la 

La mia cillà la favolaac mara, 
Parca tooai aa*»i‘ iaaa. 



(talli, .stanziati da immrinorabilc iìpI pacsr 
die poi romiò il Ix'l refpio di Francia, o 
per soverchia pofiolazione, o per impulso 
di sopravvegncnti nazioni, o fier amore 
d'imprese, varcarono le Alpi in una con- 
federazione rliiamal;i Ombra , cioè degli 
uomini, dei prodi. Piaciutisi di jiaese qual 


MAfitOKt 


1 Galli 


non 
av. G. C. 
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ì‘ il iio.siru. culi iiiulli limili, con abboiulaiiza ili |>a.sculi c vi- 
gneti, d'oi-zo e miglio ne’ campi, d'aceri, <b pioppi, i-on foreste 
di ipiercie piene di maiali, ne snidarono i Siciib, i Veneti, i 
I.ignri, e stnnziaronsi in liitUi la \alle del Po; e diJ nome lom 
e dalla posizione la cbiamarono Js-Omhrìa o luissa Omliria, a 
diflèrenza della Pll-Ombria o litorale, e deWOll-Onihrin o alto 
[«esc fi-a rApcimino e l’Ionio. Da ipiell’ antic;i migrazione gal- 
lica restarono al paese nostro il nome d'Insnliria, alle nostre 
terre le t;inte denominazioni di celtica radice (0, al jwrlare 
r accento, e alle fisionomie il tipo gaUico, in i.special morlo 
nel contado, colla testa oblunga, la fronte larga ed alta, il naso 
ricurvo in Ixisso, il mento prominente. 
ioo« Da alenili .secoli vi stavano, quando i Ilaseni o Etru.scbi. ve- 
nuti per r ,\lpi Rezie, U spo.ssessarono della terra e dei .secento 
loro villaggi. Gl’ Insubri insollerenti del giogo, rip:is.sarono le 
Alpi; poriii fra il Ticino e l’ Alida dilesero Li loro selvaggia in- 
dipendenza. Fu forse in quel tempo che Castel Seprio si trovò 
cjipolnogo degl’insubri, come una tradizione accenna. 

Intantii gli F.trn.scbi, gente addestrata, alle cajianne galliche 
sostituirono dodici cittìi, capi il’altretUmte tlivi.sioni jiolitiche in 
qiiesLi che cbianiaTOiio Etrnria nuova. 

Ma .sei secoli avanti Cristo, gli Sciti irrnp|)iTo sulle rive 
della Palude Meolide e del Ponto Ensino, respingendo di là 
i Cimri, che a vicenda rincacciarono dal Danubio e dal Reno i 
Galli. Questi, costretti a cei-care altre stanze, parte da Sigo- 
veso furono di là menati nella selva Ercinia e fra le .Alpi Il- 
liriche; Bellovcso, con una banda di Riturigi, Edili, Arverni, 
»«» Gess;ili, Ambarri, \arcato il .Monginevra, scese sulle terre dei 
Liguri Taurini , cacciò gU l'itruschi ilal paese posto tra i liumi 
Ticino, Po, Serio, Adda, e scontratevi quelle reliquie degl’in- 
subri primitivi, l’ebbe per fausto augurio, e adottò pc’ suoi il 
nome ib InsiJjri. A questo modo p)ssiam interjirctare e con- 
ciliare le incerte trailizioni. 


(I) V«(li l‘ap]>cntlirc ^ ai fin ilei oapitulo, Tome le altre »egnak* rguatmentc. 
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Qui i Galli sosliliiiruiio la viUi stallilo all ciraiili', la casa 
iiUa tenda, Li nazione alla tribù, la proprietà fissa alla illimi- 
tata: ma d'o^ni coltura inaueando, altro inonuiuento non la- 
sciarono clic un campo o una borgata nella pianuni tra Adda 
e Tii'ino, dove forse allora ncll'iuiipio letto nuiggiori aeijue vol- 
geano il Seveso e l' Olona, c la cl mainarono Milano. Questo 
nome alcuno suppose derivato da due duci .Medo e Ulano, 
altri latinamente da medio iiimwwi: e chi da in nuulio lame |«’r 
la vulgata favola d' una scrofa lanosa qui trovata : ma i Galb 
|iarlavano essi latino come gli eniditi del cimpieeento? .VUa te- 
de.sea, lingua <b quei |K>|K)Iì, May-ltwd vorrebbe dire jiae.se di 
iiuiggio; e propriamente in gallico, Med-Lui significa fei-tile [Kie.se, 
e Met-lan in mi-zzo alle pianure^ onde altri Mediidamim si 
si-ontrano in Francia. 

La .servitù non tolse la feracia al suolo; Li [wee Lcsciò li- 
stabibi'c e compiere le opere degli Eti'usclii, fremir liiimi, Sii- 
iiare paludi, roncar lande; talcliù tiiuncnto, migUo, feiro v*al>- 
boiidavano; traflicavasi di vino, (b lane, di carne .salata: c a 
|)ocliissimo prezzo, die in prevenzione si con venia, vi trova- 
vano albei'go i viaggiatori. Una grande strada corninereiale iiiet- 
tevab in comunicazione coi fratelli tramsalpiiii , passando ]>cl 
colle di TeiuLi, |»oi pi‘l Utoralc del Mei b terraneo, fin a var- 
care i Ibranei orientali. Ogni borgaUi aveva un capo Gallo; ogni 
jtojHilo un hrenno. Con ruzza e robusta religione veneravano 
le Ibiv.e della natura, inu.s.siiiie nel siicro orrore delle .selve; i 
Druidi imponevanu le leggi e Li supersbzione ai popoli, e con 
vittime umane pLicavano la collera di Ksus e ib Oibno. 

Quanto fos.sero fieri il sepjie Ruma, clic .salvata, non dal- 
foclie del (àimpidogbu, ma dal valoir; cb dii dilende la patria, 
costituì un tesoro ap|>osta, da non toccare .se non quando i 
Galb mimiccia.ssero. Eppure es.sa conobbe non jiotersi tenere si- 
cura findiè non doinina.s.se la Gallia CLsal|)ina, com'es.sa intitolò 
f Insiibria nostra. Lucio Furio e Caio Flaiiiinio coirsob vairanu 
dunque il Po coll" esi'rcito: .sconfitti, rifuggono tra' Ccnomani, 
die nel 52 t eran dalla tìallia venuti sul bresciano e verone.se. 
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4 I MILA>KS! 

o (lÌM‘rt;iiuio la causa iin/jonalc« s allearono ai iloiiiani. i 
(|iiali dal loro jjaesr molcslavano senza tregua rinsuhria. Al- 
lora i (ialli tentano 1" estremo di loro p>ssa. e tratte dal teni[)io 
«Iella dea della guerra le imnuhìU . liaiuliere d'oro elie spie- 
gavano m»' maggiori frangenti, nieeolgonsi in 50 mila armati, 
l’ei-ì) ignudi e eon s]>adc Innglio e ottuse, non reggono al pilo 
romano e alla diseiplina. Marco Olandio Marcello e (jiieo (ìor- 
nelio compirono T impresa: Milano soccomljette. poi 1’ altre 
città; gneiTa la più liera clic s’ udisse, o |>er ostinazione degli 
animi, o per ai-dirt' de' cavalieri . o per atrocità di battaglie, 
o [H“r numero d'esemti e d'ua’isi. Marcello, im|>adixiiulosi di 
(ionio e di ventotto castella in «piesli intoini. trioniò con 507 
bandiere. 4.32 carrette, assjii collane «roro; c scannò atroct*- 
mente il finn’ dei (ìalli a (ìiove. 

(iosì peri\ano «pii i Galli, quattro secoli dopo venuti con 15«’l- 
loveso : i Hnmani stabilirono «[iii'l terrore elie cbiamavano pace, 
mentre a baldanza scorrean fra l'Alpi rubando nomini jwr ven- 
derli. e i proconsoli moltiplicavano so|>erebierie a danno dei vinti. 

r)o|io die Mario a Vercelli sbanigliii ima nuova irnizione di 
(iiniri, la (jallia Cisalpina fu ridotta a jii-oainda. privilegiata fra 
l'altre. e Milano onorata del titolo di priimiria città (bdl'lnsii- 
bria, soggetta però a leggi e magistrati romani. Tra gli altri 
Pelila’ in governo Cii'crone. il quale cliiania i Galli i migliori 
e più virtuo.si cittadini «b’Ua n’pnbblica, fior d'Italia, e die le 
colonie e i nmnicipii loro viveano in meravigliosa concordia, .so- 
stegno ed ornamento principale «li Roma. Anebe Bruto ncei.sor 
«li (iesiii’c la governò, c i .Milanesi jx'r gratitudine gb alzarono 
lina statua, c seppei-o risjiettarlo anebe «lopo sconfitto. 

mnnicipii il jioter sovi-ano .se«l«!va nelle .assenililee «lei 
|H)|)olo, P esiTiitivo nel senato «lei d«a’iirioni, il giiulizi.ale nei 
dmimviri clic pronunziavano di conserva «ail gindita’. Grano 
«lnn«|ne in certo mo«lo rc|iiibblidie, .sotto Li proU’zione «Pini 
ini|H’r«i: il die li fatra prosperali’: nia.ssime che P«’.s,s«’r lon- 
tani «la Roma lasciava m«’li .si’iitire la naidi’ltà «’ P ingordigia 
«li’i mostri «’lie ,s«’«lett«’ni sul trono «P .\ngnsto. 
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Quaiiilu |K‘i'ù !>i parla di diritli civili c iiaùoiiali. s iiilciula 
sciiij)iv |K.‘r quelli li<i i nostri clic erano potuti salire alla citla- 
dinan/a romana; fjli altri restavano volgo senza nome, ne leggi, 
nè guarentigie; oltre la po|)olazione della campagna, a cui le 
antiche istituzioni mai non posero mente; olti-e grinnumerewili 
scliiav i che sudavano sulle glebe o avvilivansi ne’ sera igi («m- 
sonali: usati, allusati, venduti, uccisi come bestie. 

(jià dopo la guerra .sodale crasi este.so lino alle Alpi il di- 
ritto itabeo; poi Giulio Cesare dittatoli abbracciò la Galha Ci- •» 
.salpina nella cittadinanza ronaina, e co.si .Milano die fu a.scritta 
alla Ourcntilui , una delle tribù della metropoli. IVtdò teneva 
cornizii propiii, e raccolti i voti, b mandava suggellati a Uoina. 
jM'r valciv come fossero dati di prosenza. 

Neiriinpero, la Galba restava a biunediata tutebi del .sellalo 
romano; e soltanto ai tempi d'Adriano vi fu .sfiedito un jireli'llo. 

1 dileasori della città, specie ib tribuni, proteggevano il [lopolo. 

.Milano, città graiulLs.sinia e pO|iolati.s.sima. e capo della Gallia 
Cisalpina, diede albi poesia comica CecUio Stazio; alla giiiiispru- 
denza .Salvio Giubano, conipibitor deW Eiiilto i>er/>i’tiw e pre- 
fetto ih Koma; e al trono imperiide Elvio l’ertiiuice e (jiii- 
bano Didio, il ijuale comprò il diadema quando era avvilito a 
segno, che i pretoriani lo posero all' incanto. 

Tant'cra ibvenuto munonde il dominio di Roma! .Vd al>- 
balter il ({naie e prolestarc in nome delle nazionablìi contro 
la preteiLsione al dominio universale, venivano i Germani; nè 
più soltanto le proviiude iidnacciavano, ma la ste.ssa Itaba. .VI- 
lora parve neces.sario agl’ ùnjjeradori sedere più vicino alle .Alpi, 
e .Milano fu l'eletta. Piiimi vi stavano a U'inpo, poi (juando 
bi (blèsa rese necessario (bviderc l' impero, Mirssimiano Eivuleo 
(|ui .si piantò stabUmente, e cinse bi città d' una mura che gi- '' *' ' 
rava dove ora la chiavica sotternuiea detta Cantarana. La strada 
che oggi ancora più ampia volge per (jucl giro può designarne 
il ccintonio, minore cb due miglia d). 

(i) 111 i(tir>lo rapilolo si torcano di volo i punti . ' lic sji.imio poi sviluppuli nei 
su'i'rssivi 
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lì 

Di'iitru uu'va tulli iilihclliiiieiili che sulc.iiiu i iiuinici|iii 
romani: teatro a Sali Vittori' de’ Icf^iuiioli: cirro alla IMaddalciia 
al cerchio: zecca a Siili Mattia alla moneta:, un tempio ih Giano 
a San Giovaiuii quattro faccic; aiiticliità di cui non resta che il 
nome, c un coloiuiato dinanzi a San Lorenzo, avanzo rispcttii- 
hile jM-rchè unico. .Au.sonio poct:i ciiiitava, tutto in .Milano esser 
miraliile: ipii iililioiidanza di ogni cosa; qui belle case, doppio 
iiiiii'o, circo c tciitro. Iciiipli e paliizzo. zeira e terme, marmorei 
porliin, fécoiuh ingegni, costumi all'iuitica, sicclic non aveva 
di clic imiihar Roma. 

l'nittaiito ili mondo, regolato fin iiUora dalle spade e (lidia 
iiifle.ssihile legge, prepanivasi il dominio della giustizia c dello 
spinto. E tradizione inccrtii che Siili Uaniaba l'eca.sse il vangelo 
a Milano, batlezziis.se nel fonte di Sant’ Eustorgio, e vi rosti- 
tui.ssc vescovo ,\iiatalone. Il lieiicdctto seme fruttifici) nel san- 
gue, c Ira i molti che qui suggellarono la fede rolla morte, 
vciicran.si principalmente il niilane.se Seliastiiino , Nazaro, Gelso, 
Nahonc, Felice, Gervaso, Protaso. ]K:riti al tempo di Gostiiiizo. 

313 Fiiiiilmeiite da Milano appunto il gran Costantino ])ubblicù la 
legge ove tollerava (|uahin(juc religione , piimo pas.so a render 
dominante la vera. Nel 355 qui si racrolse un conedio di più 
che trecento ve.srovi, per risolvere alcune controvei'sie nate nella 
Chiesa, la piincipale delle quali fu rariancsimo, che inqnignnva 
la diviniti) di Cristo, c che qui dominava all' ombra inqieriale. 

Pietii vera e inseiLsata superstizione associano a Uile eresi;) 
il nome del j)iù gran vescovo nostro. Morto il capjiadoi’e .\u.s- 
■senzio, vescovo :)rìano, i Cattolici contrastavano cogli .Vrìani 
s Amlr. per reiezione del .successore. Pertanto il goveriuitore .Vnibrogio 
da Treveri si pre.seiiUj ai comizii elettorali jier tenerh in do- 
vere: ma ajipena entri), tutti ad una grid<)rono. Sii wsiwo tu 
stesso. Egli, che non era Uimpoco battezzato, tenti) ogni vi:i di 
.sottrarsi a quel j)c.so: m;i a segni prodigiosi conosciuto il voler 
ihvino, vi .si sottomi.se: c distribuito il .suo danaro ai poveri, 
i beni alla (ihie.sa, salvo f iisiilrutto ;ill;i sorella .Mai'cellin;i, 
allidii r amministrazione di sua c;i.s:i al fratello .Satiro, c si 
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a|)|iliai liillu al santo iniiiislcro. Studiò lo scritturo, tanto da di- 
M’iiir il primo dottoro doU'Occidonlo ; nò ciò lo sviava dal visitare 
s|K'dali o |)o\ ori, ascoltar ricliiaiui, dare sdiaccio a conto alTari 
che allora recavansi al vescovo, il «pialo, al lontarsi «IcU'ain- 
ininist razione iniporiale, ora ogni cosa nella città. L’iniperator 
\ alenliniano morendo la.sciò a Ini raccomandati i suoi lìgliuoli^ 
lui incaricò il' andar a dissuadere l' imperatore Massimo dah 
r invadere l’ Italia ; lui «li ridomandar il cadavei-e dell' ucci.so 
imjieratoi'c Graziano^ da lui l’imperatore Tinalosio sentiva ve- 
rità ingrate e la distinzione fra il .sacerdozio e l' impero: siccliè 
diceva : Solo ./mbroffio conosco che (li vescovo porti degna- 
mente il nome. 

.\vondo «{Ilei di Tossalonica in tuinnlto alilialtuto lo statue 
ini|HTÌali, Teoilosio ahhandonò «piolla città al fui-or iniliLare. .Ma 
che? «piand'ogli si pi-osentò alla liasilica Porziana (San V’ittoie), 
Amhi-ogio gliene vieti) 1" ingresso e Li comunione , sinché con 
lunga |)onitenzii non ehhe espiato pubhlicTunente ijuel sangue. 

Insieme Ambrogio forniva «h vescovi le chiese die mai non 
n'avfano avuto; visitava e incoraggiava gli altri, e Uilvolta li rac- 
coglieva a c-oncilio; inlei-jionevasi a favore de' rei di Stato; risc;it- 
tava cogli ori delle chie.se i prigionieri; rappre.sentava insoiiuna 
con (hgmtìi ed imiore il tribunato in nome di Gristo. Indu.s.se 
Graziano ini|)eratore a levare le pubbliche prebende ai ministri 
del culto pagano. .Ma Giustina, madre dell’ imperatore Valenli- 
niano qui sedente, pretenileva che, delle due chiese ih .Milano, 
una lbs.se ceduta agli Ariani. .\nil)rogio si oppone; citato alla 
Corte, è seguito per ispontanea premura «la tutta la città, sic- 
ché riiiiperatricc è «xistretta promettere «li non violare la re- 
ligione. Biigiaixbi promessili Nella soieime mestizia della setti- 
mana santa gh ulliziali «b (lalazzo recansi alla basilica Porziana, 
|)oi alla nuova (.Sant'.Vinbrogio) per «hsporle a ricevere gli Aiiani. 
Il |xipolo minacTÙava tumulto, ma .Vmbrogio il calmò, mostrando 
non «loversi la verità difendere coll’ anni, ma coll' atti va .sollé- 
renza e colla pas.siva opposizione; e nel vasto recinto «lei tempio 
«li e notte li tenne, introihicendo (ler ricrearli il canto alternativo 
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( 1 I 1 IM' in Orienir. (iosi «"li \ri;iiii non \cnnf fililo (ro(Vn|iiir 
le cliipso. 

iNoi ilovpvaiiio n:irrar\i a lungo le ciii-c (l'un pasloi'o cliu 
|«T \cnli(liic anni fu anima della (iliiesa d’OcTidenle, e eli(> 
lullora si venei-a con airetto. Ma (|unndo il vcnliarno sugli slen- 
dai'di anualo di flagello e a ea^allo, e udiamo die fi' tal ma- 
eello degli Ariani, die il sangue ne (»rS(? a rivi innanzi a Santo 
Sleliino^ die San .^a/aro l’ietrasaula ha nome dal sasso dal 
i|uale montò a cavallo jier inseguirli lino a Varese, ove alzò 
la Madonna del Monte in memoria del finale loro steniiinio, 
r.immentiamo di' egli diceva: 'rirannidc de! sacerdote è la sua 
debolezza ,■ /’ anni che Cristo mi vestì sono /' orazione , la mi- 
sericordia, il dilanilo, e die non volle mai ammettere alla sua 
eomimione llaeio vescovo spagnuolo, di’ era stalo cagione della 
morte di l’riseiliano eresiarca. 

Aon va da lui sconijiagnalo .\gosliiio africano, die ipii ve- 
nuto maestro di rellorica, c compunto ilall" eloquenza di .\ni- 
lii-ogio, .sostenne lunga lolla fra le pas.sioni c la grazia, .sinché 
fu convertito da manidieo in gran .santo. 

(àmirasla alcuno :d vescovo di Milano d' allora il diiitto nie- 
Iropoliliiaj, cioè d’esser ca|H) de' vescovi della pi-ovincia: altià 
inveiv lo estendono sino a ventima diocesi, anche remoti.ssinie, 
non rillettendo come roperositìi di un santo quale .\mhrogio, 
pole.sse. per zelo jiropiio o per jionlifieia delegazione, e.si'rei- 
larsi anche oltre i hniiti non ancor Iwiie assegnati nella Chie.sa, 
allor allora ii.scente dalle per-seciizioui. 

Il titolo d'ani vescovo trovasi dato primamente nel 777 a 
'fouimaso. Era detto dal jKipolo c d:J clero, ordinato dai ve- 
scovi siiirraganei, i quali a vicenda erano da es.so coiusacrati; 
deiideva delle cause maggioii, radunava i concilii proviiuiali; 
e le ricchezze c la dignità eh cpiesUi Chiesa il rendeano ap|)ena 
■secondo al jiapa (UJ). 

■Nè della dignità eedesiastiea era minore la civile. Divi.sa 
da (iostautino La penisola in due jiarti. il vicario d' Itaha .sedeva 
in Mil.ano goveniando sette provimie: la Liguria (mi qual nome 
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(‘r.i i'oni|)i'fso il niiliiiu-.sf ), rEniiliu, Li Flaminia, il Piceno an- 
nonariu, la Venezia eoll lstria, le Alpi Cozzie e le due Rezie. 
Quando poi Teoilosio sparti in due tutto l'inipero, Costantino- 
poli fu inetro|K)li dell'orientale, dell’occidentale Milano, da cui 
dipendevano Italia, .Afiica, Oallia, Spagna, Bretagna, Nerico, 
Pannonia, ILalinazia , mezza lUiria. 

Intanto .soprarrivava il torrente de’ Barbari; e P unno At- Ili.nrh.in 
tila y/ngi-Z/o di Dio distni.s.sc questa città, sicché non jxjtette 
più es.ser sede degl’ imperatori. Quando rimpcrio d'Occidcntc 
ciollò, dominò per brev’ora Odoacre, intli i Goti con Tewlo- 
rico; ma gl' imperatori d’ Oriente pretendendo l’Italia, intni- 
j)i-esi’ro la prima di quelle lilierazioni , generose soltanto in 
promc.s.se. 

Dazio, nostro ve.scovo, (!(1 iJcuni privati ambirono pir con- 
certarsi con Beli.sjirio generale greco .sul modo d’agevoLire la 
cacciata de’ Barbari. Beb.sario, ricevutili con liete aeeogbenze, 
manda un pugno di gente; ina Uiaia, nipote del re goto Vi- «.m 
tige. sorprende e stennina Milano, uccidendo e menando .schiavi 
quanti trova. 

Stette da quel punto umiliata Li capitale dell' Insiibria; pure Lons,^ 
al cader ilei regno gotico molti di nuovo s’ erano accolti in- 
torno agli antichi focolari, e Narsele cominciava a ricingcrbi di 
mura, quando giunse, non più un esemto, ma una gente in- 
tera, i Longobiirdi, che doveimo la.sciiirci il loro nome. Mibmo «<n) 
era .si bas.so, che i costoro re jmscro .sede nella viinna Piivia, 
imponendo il noi per duca uno dei ciqii dell'e.sercito. che .sjiartì 
fili’ suoi feileli le nostre tene, e gli abitiinti ridiis.se a condi- 
zione di .seni. 

Sotto striinieri e biiiiiari, cui legge unica era il talento pro- 
|)rio. unica cura la propria nazione, miseninii vis.sero i piidri 
nostri; ma come mai non de|)o,sero i conquistatori l' arroganza, 
così i coiupiistati non ileposero il disjictto. 

Nelle città però chi attendeva alle ]XKÌie arti e albi mer- 
catura |>agavii un terzo di sue fatiche al Longobarilo, e il Lon- 
gobardo aveviigli alcun ri.s|M'llo. jTerchè. jierendo lui, sarehla' 
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|MTÌlo il SUO avere; all' iiicuntro la eaiiipagiia. se il i-ollivatore 
r abbandonasse , veniva data a lavorare a nn altro, onde nes- 
sun interesse trae\a il Longobiirdo a trattarlo meglio clic sebia- 
vo. Era così la nostra gente di\isa in servi della gleba e in 
cittadini ccnsuali , ajìpartenenti gU uni e gli altri o al duca o 
al re, che li faceva annninistrar da un gastaldo. Milano aveva 
il duca, la cui corte era al (iordnsio (^cuna (lucis), c il ga- 
staldo, oltre gli scnldasci, capi di cento, e i ilccani, capi di 
(beci arinianni , vale a (bie lil)eri Longolxirdi che componevano 
l'esercito. Viveano dunque nella nostra città liberi Longobardi, 
nobili Longobiirdi, lUiliani ccnsuali del re o de’ nobili, e lUi- 
liani servi. 

Cile coraggio potevan avere i nostri il' abbellire una patria, 
die non dava nè compiacen/a, nè sicurezza, nè giustizia? Al- 
J71 lorcliè (iarlo Magno fu invitato dai papi a .sconfiggere cotesti 
pidroni , i Longolianb , die avevano avute tene in beneficio 
dai loro le, fecero omaggio al re franco; i duchi mutaronsi in 
conti, con pari autorità ma minoie indipendenza; gli .scabùii, 
jier.sone prolie ed esperte, .scelte fra i liberi, assistevano ai giu- 
dizi!; ma la gente indigena riniiisc tuttavia .serva ai vincitori 
de’ .suoi prischi padroni. 

E ancor la religione era il conforto delle sue mi.scric, nè 
dimenticlierenio come il primo ricovero di trovatelli die si co- 
nasca fu qni ajierto nel 787 dall’arciprete Daleo. I preti, tolti 
dal popolo , eran al pojvolo »li sostegno , sicché all' alzarsi <li 
quelli , questo pure dos eva rigenerarsi. 

Il clero, sotto i Longobardi, era tenuto in assoluta sogge- 
zione; anzi, finché furono ariani, per lo più avea due vescovi 
ogni città, uno cattolico, uno di ipiella credenza, (àirlo .Magno 
j>er consolidare il nuovo suo dominio, avendo bisogno ile’ sa- 
•' cerdoti , li fece intervenir alle as.scniblee, consiilerandoli piri 
. agli altri possiilenti. Ecco dunque ajierto un campo ai nostri 
jier entrar nella classe dominatrice coll’ ascriscr.si al clero; o 
almeno di .sottrarsi al dominio .secolare ofliuendosi in sogge- 
zione (ob/fitì) ai ve.scovi ed alle (ihie.se. 
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In t;J inwlo crebbe 1' aiilorìth episcopale, e T arcivescovo Auimìii 
nostro restò il pereonaggio più ragguardevole in Lombardia, e w^oviL 
contrappeso all’armata potenza dei conti. 11 po|X)lo volentieri 
vedeva allargarsi Li giiiri-sdizione ecclesiastica , pci-cliè n’ aveva 
gindizii più retti, più ibsinteressati, resi da fratelli suoi, non 
da stranieri, e più umani percliè li con.sideravano non come 
vinti e schiavi , ma come fiateUi in Ci-isto. 

11 voto jH)|K)larc favoriva dumpie l’ incremento de’ vescovi: 
sicché sotto ai deboli successori del .Magno ipiesti fxiterono trarre 
a sé il diritto di conferire la corona d'Italia. Per tanto i re, 
onde tenerseli amici, rendevano immune dai conti la città ove 
«pielli sedevano : c in t;il modo i ve.scovi congiungeano al [«• 
stoi-ale la .spada e la bdanria, e queste confidavano in loro 
nome ai vdeeeonti. 

E i ve.scovi prov'videro anche ai vinti: e il nostro, cogh 
altri (h Lombardia eleggendo il re, dis])oncvano che i< gli iio- »»i> 
mini pleliei e tutti i figli della Chic.sa liberamente usassero delle 
projirie leggi ; il fi.sco non esigesse da loro più del dovuto ; non 
fo.sseio oppre.ssi con violenze; e se il conte del luogo non fa- 
cesse loi-o giustizia, restasse scomunicato ». Gli arcivescovi no- 
stri, indipendenti did re, .scelti non jrer nascita, ma dal clero 
e dal jiopolo, e riconoscendo un superiore e insieme piotetlor 
poderoso nel pìipa, restavano salutare mediazione fra l’ impero 
«■ i sudditi; il clero, istruendo il basso pojiolo, e rimbrottando 
gli eccessi dei re , quello a questi ravvicinava , e aeava il su- 
premo potere dell’ opinione. 

Contrastavano ai vescovi i feudatarii o capiUinei, collocati 
alla camjiagna: ma costretti a lottar con quelli e coi re, smi- 
nuzzavano i loro doniinii .scompartendoli ad altri (valvassori, 
i’nssi cns’.«)/Y//« ), coll’ obbligo di fornire armati. Quindi attende- 
vano a crescere la popolazione , e il sorgere del bas.so popolo 
era agevolato quanto men compatta rendevasi la dominazione 
de’baroni; .sicché in questa lotta di re, vescovi e baroni, in- 
félicissima di guerre pai-ziali, la mutua gelo.sia gl’ induceva a 
•sollevare i plebei per averne appoggio. 


Digitized by Google 



1 ^ 




■Noi ci an-estiamo volentieri su (fuesli passi de’ secoli ])iii 
oscuri, si perchè trascurali, si perchè la storia j>ai-licolai-e iiuUii 
ofTrc di rilevante , si perchè troppo ini]>orta il vedeie coiiu- , 
da serri, noi diventassimo uomini, poi cittadini. Non consta 
«piando r arcivescovo nostro ottenesse 1" inmiuniUà , cioè il di- 
tioB-oi ritto di giudicare e deliberare sitxxmie già faceva il conte, l’en'i 
.Vnsperlo da Biassono già appare potente , non solo nelle ehv 
zioni dei re, ma nella città sUissa, che difese di munt, idihclli 
«xm edifìzii, e singolannente coll’atrio di Sant’ Ambrogio, il più 
lieir avanzo d’ airiiitettura dopo i Romani. 

I vescori latti potenti , trovarono «li poter confèriie la co- 
rona d’Italia, non più a stranieri ma a nostiaU, e Beiengario 
una duca del Friuli fu «hJ iKxstro arave.scovo ,‘Vnselmo iiuxu'onato. 
(ili disputarono «piella dignità i re di (lennania; poi Ijaniberto 
duca di S|H)leti, eletto da una là/ione contraria al nostro ar- 
»»“ «•ivcscovo, asseiliò anclie e prese Milano. Qui «ximincianu le gara 
fra varii ra, duranti le tpiaU l'arcivescovo e il pojiolo cre.sc«v 
vano «r iiu|x>rt'inza , perchè gh einuU cercavano amicai'.seU «-oii 
«Ioni e privilegi. 

Sopraggiunse intanto nuovo flagello, gli Unglieri, gente 
harlxir.i che venuta dal Danubio , .scorrea sui leggeri.s.simi ca- 
valli la cam[Kigna devastaiwlo. Aon e.s.s(*ndovi un poti'ra unii-o 
ciijmce di respingerli, conviene che ciascuno pigli le anni, nni- 
nis«'a la propria città o il villaggio o il monastero; e cosi i 
nostri si trovarono armali. Poi chiamati a jiarleggiarc nelle fii- 
zioni tra i varii re, indi nella lotUt fra il .sacerdozio e l' im- 
pelo, acxjuislarono la conoscenzji delle projvrie forze. 

„ Palesala la corona imiieiTale ai Tedeschi, fu l’Italia unita 

alle .sorti dell' .Vlemagna. Non già che «juegli ini]ieratori la |>ii- 
«lroneggia.s.sero , beiusi n’ avevano 1’ allo dominio : jirincipali , 
repubbliche, contaih, signorie, governavansi a proprio jiiaci- 
iiienlo, obbligati .soltanto a prestale un omaggio «h sovranità 
e il servizio militare. 

(jli elettori lede.sclii sceglievano il re di (jcrmania, che ad 
Vipiisgrana picndea la corona d’argento; poi s«x*.so. e dai signori 
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p cescovi iioslii ricoiiosciiilo. ora coiisarnito l’o (i'IUilia a Milano 

0 a Mon/a colla (xn-ona «li ferro: passando allora a Roma, vi 
ricerca dal papa la corona d'oro e il titolo d'imperatore. I 
Loniliardi gli pagavano il viaggio; egli se n’andava, e spe.s.so 

non ria>nipariva più: e i .signori tornavano a faro ogni lor v«j- . " . .. 

glia come indipendenti. 

Onde re|)riniere «piesli féndalarii iiTeipiieti, Ottone il Oiaiule 
trovò opportuno di farsi amici i Comuni cnl ricono-scerc i j)ri- 
vilegi die giìi eransi piwa(xiali a ]>oco a pixx). 

Qnamlo Landolfo ar«'ive,scovo ottenne intera la gnurisdizionc 
di «•onte in «piesla cillii e tre miglia in giro, si«x‘li«‘ nominava 

1 magistrali e «lava l«iro la spada, i noliili si op|x).scTo, ma 
falliti nell' inipre.s:!. a«X'ettaron«) l«'ii«li «la e,s.so. che unirono ai 
Ih'Iiì l«)r proprii. Salit«> a rpiesta se«l«i Lrilr«'rt«> «la (àintù, n«im loi» 
ris«)liit«) e cosUint«‘, pr«'te.se die in «'onsegiii’nza cessi fos.sero no- 
Jiiini suoi e vas.s;illi; ma .se i capitani ailerirono .sec«i nelLi spe- 
ranza di sopcTcliiaie gli altri , i minori va.ssalli fw-ero ima li’ga 

( /«I motta') n presero le armi. Vinti a (àm|Kiinalo, dii«wero 
aiuto ai nobili «l«'l contailo. mentre Erilierttj invitìi (Jorrado, iiuw 
re «li Germania, a veniro per la rorona «li ferro. S«;«‘nde egli; 
r an’ives«'ovo ( tant’ era ri<xxi ) il tratta per più settimane con 
tutta la sua corte, jioi gli fonii.sce lni|ipe jxt .soggiogale i 
J*a\«-.si; ma l' iinjK-radore. lulili i lamenti e ingelosito dalla jxi- 
tenza clericjile. imprigiona Erilx-rlo. Questi trova mo«lo a fug- 
girgli, e«I entrato in Milano, preparasi alla «bfe.sa. nientie (ior- 
nulo jier contrariarlo ripristina ne' «liritti la libera luibiltii. 

.\r«'is «•scovo. g«)vcrnatore e generab’, «lovend«) birilxirU} con- 
«liirre milizie ragiinaticcic contro imbib «bilia lànciiillezza abi- 
tuati alle anni, |ier mantenere f «ir« finanzia inventò il «■(«/•/■occio. 

«Tirro trailo «la buoi riteamente a«l«lolib;iti . .smra il «piale on- 
«l«■ggiava lo stendanlo «li .sant' .Vmbrogio : una cani|>an«‘lla lii«-ea 
\«ee «b tamburo; il «•l'CM'ili.sso e l'altare su «-ni «x-b-bravansi i 
riti, lo ien«l«‘ano .sa«’io. 1 ciltailini . pix’se !«• anni cli«’ lóriiiia 
il «”as«i a «'iascuno. non iiileiub’Mino «li «bs«-i|)liiia e «li giu-nx'- 
s«-|i«' «lisp«i.siz,ioni : ma .sap«'\an«i eli«’ bi.sognaia l«•n«■l•si i istr«-lti 
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ad fsso carro , il quale protwlendo lento , frenava 1' ardor m?- 
gli attacchi, lo scouipi};lio nelle ritirale. 

A (jiie.sto modo l’ arcivescovo trionici dell’ inqM'raloi’e e dei 
nobili, i (jnali dovettero cailar a palli, entrare in città, .sollo- 
nietlersi alle comuni condizioni; talché tro\ando.si .sotto la gin- 
ri.sdizione medesima i liberi cittadini e i vas,s<dli , restò isti- 
tuito il libei-o (iomune. Ma le conte.se fra <|iici due coi-j)i si 
pndnngarono: e la plelie favoriva piuttosto ai liljeri, memore 
<h-Ue pn'potenze dei va.ssalii, e inUinto acipiistava alcuni pii- 
sTlegi che ravvicinavano alla condizione eh quelli. 

.\è [H-r priNnlegi inU-ndiatc ihrìtli eh coinandai-e; a tanto 
non aspirava hi [ilebe; ma voleva non tb.s,se hs'ito :ii nobili il 
tnitlarla come bestie, non il poteic jier .selle lire e nn .soldo 
uccidere qnalnn<(ue plelx’o; non nesi-erle a talento le angario 
ja'r.sonali. 

Traeva dnnijue il liato hi plelx-, e questo miglior.iniento 
della indizione |X'rsonalc .si nianife.stò, non in un miitamento 
di istituzione, ma nel maggior fiore del [mese. .\ ciò ]>ro- 
niuosere .servirono non pino le contese del cleio. 

Era l’arcivescovo nominalo dal popolo e ilai cardinali, cio<! 
canonici ordinarìi della mctro]>olitaiui , i quab lo sceglievano 
nella chiesa propria, aflinchè il pastore conosce.sse le agnclle 
sue ed esse lui. Posto così insigne era ambilo, e .spes.so c-cr- 
cato con brogli c sin a ihiiuiro^ i re, .sentendo (pianto impor- 
ta.s.sc collocarvi nn loro fedele, pretendevano nominarlo o de- 
signarlo almeno , poi investirlo essi medesimi , in grazia dei 
feuib ch’egli tenea dalla corona, .\vreblx: così perduto la Ehie.sa 
ipiell' indi|iendcnza, ch’era tanto a lei necessaria jx'r rendersi 
tutela della giustizia contro hi pre|>utenza; onde il (Minhnal Il- 
debrando, (hvcnulo poi |iapa Gregorio MI, .s'op|>o.se a liitt’ uo- 
mo alle in\csliturc secolari, venendone guerra (huluma contro 
gli inqK'ratori. 

.An.selmo da Ihiggio. canonico orihnario della chiesa nostra, 
il .suddetto lldchraiido e .san Pier Damiani adoprarono ellicacc- 
niente [ter ridurle la mctro|Mili milanese in maggior .soggezione 


Digitized by Google 



SCHIZZO STOKICO 


13 


al |>a|iu: conio logiiti |¥>nlifizii |>oneano inailo no' diritti dell’ ar- 
civescovo , aliolirono le tasse simoniache clic ijuesto soleva esi- 
gere per le ordiiuizioiii , e lo costrinsero a giurare sommessione 
alla santa sede. 

Ma per svellere gli abii.si dalla radice, era diiopo staccar 
il clero dalle cose temporali. .\b antico durava che i preti me- 
nassero moglie, pretendendo una concessione di sant’Anibiogio; 
ma alla disciplina ecclesiastica allora trovavasi conveniente l'esi- 
gere il celiliato, mas.sime |>er evitare che (bvcnis.sero ereibtarii 
i benefizii e le cure; c che i gradi ecclesiastici non si dessero 
per nascita, come era avvenuto dc’civUi c mUitari, ma solo 
per merito. 

Arialdo diacono c Landolfo cberico predicarono a gran 
voce contro i preti concubinarii; la plebe insulti) questi, ne 
saccheggiò le case, li trasse dagU altari e (bil coro: ma essi, 
per passione, per inU’ressi, per affetti resistettero (in colle ar- 
mi, e per treiit' aiuti fu tutta dissidii e scandalo la città. Il 
predetto Anseimo, sabto papa col nome di Ales.sandro II, anno 
campione della (ibiesa il milanese Krlembaldo, e gU diede la 
bandiera accioccbò venisse a combattere i preti concubinarii , 
ed e.scluderli dall' altare. Usò Krlembaldo autorità e forza : e nw» 
avendo la jKirte contrariii rc.sistito e ucciso Arùddo. egli deva.stìi 
i campi, smantellò le terre c scompigbò i siicrifizii de’ reni- 
tenti, fincliè i nobili, da cui erano i princi|iaU del clero, cor- 
.sero in città coi loro vassaUi, e lo trucidarono. 11 vigore di 
Gregorio MI giun.se però e a soggettare la Gbiesii milanese e a 
riilurre i sacerdoti al celibato; e il voto popolare venerò sugli 
:iltari quelli cb’eraasi opposti alla simonia ed al concubinato. 

Queste guerre intestine diedero f ultima mano all’ emanci- 
pazioii deUa plebe milanese. Già avea cacciato di città l’ arci- 
vescovo Eriberto, e tenutolo fuori più di due aiuii , col ebe in«i 
.s’accòrse di poter senza lui governarsi nel temponde. Più lo 
conobbe nelle lunghe vacanze che i predetti scismi produssero. 
Avendo Enrico imperatore eletto ad arcivescovo Guidone pie- io» 
beo , i ciuionici nobib lo (bsprezziivano , e in una solennità 
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|iìiinbiroiilo liiHo solo all' allarr. l’ui iiat'i|uero dissi-iisiuiii fra 
vari! eleni, i[iiaiuio il papa rieiisava ricoiK)Scere ipielli iioiniiiali 
ilal riero seiizii inler\eiizioiie sua, e intanto il ]K)polo imparò 
a rec;gersi senza areivesro\o, come {(ià liiri!va staiza ixtnle. 

h’ ini|XTdloit; Illirico, in j^nerni col jKipa, non poteva fre- 
nare «pici inoviinenlo, oiule i Cormini si costituirono, associa- 
ronsi fra loro. toLsenj lii }>iui'isdizione ai l>ai-oni o ai vescovi: 
e comprali mi usurpali o c^aqiili mi do|)o f altro i diritti di 
(|uelli, ^li afIiiL'ivano a inapstrati eletti da loro sU'ssi, onde 
gli sciJiini o probiviri cseivitai-ono la ginrìadiaonc col nome 
di consoli. 

Questo titolo era una rimembranzii de" tempi romani : e 
sulle vestigia ancor rimaste degli oiilinamenti immici|)aU del 
ba.sso impero, si foggiò il nuovo Comune di Milano e delle al- 
tre cillìi. Di tra corpi componeva.si : c:ipitani. cioè vas.salli im- 
mediati del ra; valvas.soH die teneano fèndi dai capitani: in 
fine lilx’ri cittadini: e tutti conconeiano nel gran lonsiglio a 
liir le proprie leggi ed eleggere i molti consoli che costituivano 
il governo. 

Fuor dalla [hjiUi maggiora delf atrio ib .Sant Vml>i-ogio a 
manritta è infis.su un marmo, impurtanti.ssiino alla stona, clic 
dice; s|i-/« wmùtH' xanctU' 'J’iinifnlis m! cjus /loiioiviii et ss. Pnt- 
ttisii l•tG4^lVllsn iiutiiiriaii.slatultim est ah tirvlui’/>isci>i>o Insvliim 
et ejiis filistea siu'ces.sorilms . sub ninnine exeiiiiinnicatìiiiiis , et 
eiiniwii Clini ilio tniins iwitiitis. ut min liceat alieni hnminnm 
in eiirnin fistieitate . per ilies tivs antea et per tres pnstea, enr- 
tadiam tiilleiv, et in jus siiti prnprinm nsiupaiv. Iternni enn- 
/irnuieernnt fier iictn dies ante /estnm, et per octu post /éstiun, 
/irmam fiacem omnihns liominilins ad sidemnitatein eenientilins 
et n'deimtilins ; .ddiun et Pagano hnic liiinii iipeni daatilins anno 
Dumitù MIJC. 

E dunijue un decreto del tOyS, ove, per favorire una 
fiera in onora dei .siinli (jcrva.so e Proluso, compalioni della 
nostra dioce.si, si stiibiL.sce che pei' tre giorni ]n'ima e do|x> 
la loro festa, non .si esiga la galadla che i men'anti solcano; 
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nò si iiiolosti in ^iiiili/.io o collo “iicrrc jirivalc, allora coiisiiclc. 
dii \a o viene a ijiiel inei-ealo. Oltre la cura jiresa per la pro- 
S|)critìi (le'traflici, è a notare che quest’editto è dato in noine 
de<;li arcivescovi, ancora conti della dltà, ma in nnione col con- 
siglio generale de’ cittadini, e col sussidio ili due ]>ersonaggi, 
prol>al)ilmenle consoli. Cimelio jirezioso a mostrare quanto an- 
tico (pii fos.se r ordinamento a comune, e comlnnato colla pii- 
mazia .s<H-olare dell'arcivescovo. 

.Nel 1091 moriva un Lanfranco deUa l*ila, il quale lasciava 
molti Iteni allo s|>edale di Santa Pelagia, e .soggiungeva: jiuU- 
ctwius ut ipsiun hospitale cwn omnibus snis rebus semper sit in 
tlefènsione et onìbmtkme bonnnim hominum Portw Conuteiiue. 
Anche nella sita del lieato Lanfranco, .sotto il 1030, l(>ggiamo 
che il padre di (piesto era di coloro che custodivano le leggi e i 
diritti della città di .MiLinoO); nè |>are po.ssa intendersi soltinto 
del miniine de’ rtjiuphstitori , selua partedpazionc dei vinti. 

Il Milalie.se girava dunque lilicro jier la attà c pei Corpi 
Santi: ma fuor dai piali che circonscrivevano (piel territorio non 
avea siciirezzji. rominciando i contadi rurali della Knrgaria. della 
Martesaiui fra il Lamliro e l'Adda, del Sepirio fra (piiesta e il 
Ticino. Però l’ esempiio della libertà .si dilTu.se anche alla cam- 
piagna. la cui gente o ricxiveravasi in un bosco, sur un munte, 
dieti'o un tenuto, donde sfidava l’ imjKitente sdegno del feu- 
datan'o; o rifuggiva alla città. Milano, .sentendo liLsogno d" no- 
mini, e riguardando i conti nirali come emuli jierpietni, vo- 
lentieri aceoglieia i villani 5 ed i .seni, i liberati che nè un 
psidrone tampioco aveano, a.scriveva ai corpi d’arte e alle mae- 
stranze: talvolti anche ne .sosteneva colle anni la insunezione; 
ed a viva forza o a piatti costringeva i conti a calare dalle ci'm-- 
che niinaci'iosc della Briaiuui e del Varesotto, entrare in città, 
e farsene piopiolani, (ioè piartccipii ai doveri ed ai diritti 

(I) Pater ejus de onìine iìlorum qui jura et te^s civiUitis assenuilatnt Jnit. 
7/l ik)LLA>o ad S8 mnji. 

(s) DiiDc «li laii fcmlatarii vritnr il nome a mullr l'oiilratU*. roinr f'urUv./.a; 
MomIihU*, Cliiaravallf , «lì Stampi, la Tom* <l»‘i Mlong«i, rr. 
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Così i servi tornavano uomini:, |M?r la prima volUi ila clic 
v’ era il mondo provveilevasi alk condizione de’ cain]>agniioli , 
e veniva preparata la moderna eguaglianza di tutti in fàccia 
alle leggi. 

!Non si giudicliino però d’oro quei tempi, nè santi i padri 
nostri perchè creilevano. Molte su|H*rstizioni mesceansi alla fede, 
molta rozzezza alLi pompa. Un eilitto comandava non domiis- 
scro più di dieci in una ciimera; quando non voleva piovere, 
si faceva bollire in un pentolone erbe e radici in onore ih san 
Gio vaimi; le domie, per agevolarsi il parto, andavano a sedere 
•sopra uno scamio iL pietra in Sant’ Ambrogio; allorché per 
via passavano le litanie , mettevano alle finestre fantocci c man- 
giari [ler assicurar benedizione albi ca.sa ; e con erbe e colla ru- 
giaihi di san Giovaimi ripanivansi iliille stregherie. 

Una fazione <b cittadini aveva eletto arcivescovo CiisoLio, 
los che il volgo chiamava Gro.ssolano: c prete Liprando, dicevagli: 
« In questa città ogni jiersona civile |>orta pelli di vaio, di gri- 
ugio, di màrtoro ed altri ornamenti, e usa cibi ih prezzo; ve- 
ndendovi i forestieri in sì rustico vestire, ne restiamo ih.sonorati 
niioi ». Grossolano non gli diè ascolto; e Liprando infervorato 
awiisollo di simoniaco , e .si esibì a provarlo col giuihzio ih Dio. 
Chiama valisi co.sì certi sperimenti, che erano un vero tentar 
Dio. In piaz.za ih Sant’ .Ambrogio furono erette due cataste, e 
Liprando, cantato me.ssa e dato ogni cosmi per carità, entrò di 
mezzo alle fiamme che il risjiettarono. Co.sì il prelato restò con- 
vinto di simonia. 

Però i Milanesi, costretti applicarsi ai grandi intere.ssi del 
Comune, sostenendo magistrature, vivendo un’esistenza così 
\asta quanto la patria, diveiuiero intrepidi, sagaci, desti; ilai 
Tedc.schi, che in quel tempo h videro, ne furono ammirati « il 
valor nell' anni, la prudenza ne’ consigli, 1' urbanità nel tratto 
e nel parlare » ; ed acipiistiivano quella franchezza che \ien dal- 
l’elevato sentimento, ma che degenerò spesso in pre|)otenza, 
a danno de* vicini. 

Fu in quel tempo che qui suonò la voce dell' eremita Pietro 
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(li Aniieiis c di UiIniiio U , iiiviUiiulo tutti in Oriente o ri- 
seallai'e di inan dei Musulmani la Terra Santa. Molti de’ nostri 
passarono in Palestina cantando ultrvja: li precedeva l' arci- 
vescovo Anselmo da Boisio, con un braccio ib sant’ Aiidirogio 
che pareva beneibr i crociati; ma i suoi furono sconfitti, ed 
egli medesimo (b ferite morì. QueUi che tormirpiio con Angil- 
berto Posteria e Senatore Settata, fondarono in via de’ Pattaci 
il pio luogo delle Quattro Marie, ed altri la chiesa «fi San Se- 
polcro. 

Avessero sempre i nostri vólto le armi soltanto nei nciiiici 
del cristianesimo e della civiltà! .Ma pur troppo la prosjjerità 
infìi-se la superbia (b voler dombiarc sui vicini, e ne comin- 
ciarono guerre; indizio, coinumjiie infebeissuno, dell" acquistata 
lilx;rtà. 

Prima a provar lo sdegno o f ambizione dei Milanesi fu 
Lo<b, che A ernie ridotta ùi cenere; poi Como, essa pure diroc- 
cata dopo (bet'i anni di attacchi; ìndi Pavia e (ireinuna furono 
asteggiate. Tutto andava ùi cpierele e gueiTe, aUorcbè salì al 
treno <b Gennania Federico Barbarossa, che robusto di carat- 
tere e gran maestro di guerra, pensi) rimetter l'mipero in \i- 
goria: e dopo che i suoi antecessori aveano domato i feiida- 
birii (X)ll' alzar ì Commiì, ora a ipicstì aixùigeasi a mettere il freno 
colle armi. 

A lui si presentarono due Lcabgianì colle corde al collo, 
suppUcandolo a làvor dei (bspersi loro citUubni; ond’egb mandi') 
intimando ai MìLinesì di ce.ssar dall’ oppressione. .Non ascoltato, 
pa.s,sò le .\lpi, e rinforzato dai vassalU suoi e ibi tutb i nemici 
de’ MiLinesi, devasti) le terre, smantelli) Tortona; ma .scadendo 
il lennine delle tnippe feudab che seco menava , dovè tornare 
in Germania, pago (b logberci la zec(si, i dazu e la giurisdi- 
zione. .Vp|)ena andato, i nostri riprendono i diritti, rimurano 
Tortona, jiortano guerra a Novara, Vigevano, Pavia e Cremona, 
e a quanti aveano tenuto mano coll’imperatore. 

Tornò Federico con più robuste armi e col fior de’ prin- 
cipi tedeschi; il re ih Boemia, i ducili d’ .Austria, di Svevia 
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■ OS (■ ili KoU'nil>iir(>u, i conti piiliiliiii *li Jiavit'i'ii e del lieiiu, il 
conte del Tirolo, gli airivescovi di Magonzu, di Colonia, di 
Treveii, di Magdeburgo ed altri gran signori con cenloinila mr 
mini; « s’ aggiunsero le milizie di Lodi c (k)ino ritiilibricale, 
di l’a\ia, Cremona, Verona, Mantova, llergamo, l’amia, Pia- 
cenza, Genova, Tortona, Asti, Vercelli, Novam, Ivi-ea, Padova. 
Albii, Modena, Tre\iso, Aqiiileia, Ferrara, lleggio, liologiui, 
Imola, Cesena, Forlì, Rimini, Fano, Ancona ed altre. Tanto 
spavento avea messo in tutti il cre.sci-nte jioterc! di .Milano! tanto 
lo .sdegno aveva aixa'cato gl' Itabam ! 

Milano, con forti muragbe, buone torri <‘), nobiltà armige- 
ra, rideasi del nemico; e le .sentire a Federico che, comimcfue 
.sola, sapreblie ilifendersi col coraggio che dà l’amor (b ]iatrm. 
Ma combattiiUi anche daUa filine e dalle malattie, fu costretta 
a cercar patti; e il conte ih Riandrate miliuiese se n'interpose. 
Condizioni principali della jiace Hitoiio, di giurar fedeltà all'im- 
peratore. fabbriciirgli un palazzo, pagargli una .somiiui, .sottir 
mettere alla siia approvazione i consoli eletti, portare le eau.se 
a’ suoi giudici , cedergli la ziHX'a e le regalie. 

Patti non indecoro.si , e che po*-o niozzas ano la libertà , 
ma Federico ne prese baldanza dii s incitore, e adunatii la iheta 
a Roncalia sul piacentino, fìi da giuristi provare in liitino a' suoi 
liaroni U'de.schi e iigl' Itiilìaiù, che l'imperatore è donno e |ia- 
drone «lei mondo, e sjx^ttii ail es.so l'elegger i coirseli, in lon- 
corso col |X)])olo. Sentiva egli come l' imporre alle città iiiiigi- 
strati (h sua gente Tasse un ridurle in soggezione, iiui jxir ciò 
appunto i Milanesi ricusiivano: c quando \enneio i coiiinii.s.sarii 


(I) Landolfu seniore, dcscrìvcmio le aiilichr furlilirazioni di Milano, dire rhr 
armili alte porte erano editìzii elerali^di pianta triangolare. Erro il più antico rcnim 
dei rìvtUini o antiporte, che »i reputano inventati solo nei \V secolo. .Noteremo 
pure che, davanti al nostro castello rifatto da Francesco Sforza nel t45o, si (e im 
rivellino pentagono, dove l'angolo del iianco ha la gola di circa iS7 gradi: talché se 
fosse stalo unito alla cortina, avrebbe dato il primo esempio de'hastioni moilerni. iìÌ8C> 
• Uè siamo a rose ossidionali, aggiungerò che Fros)XTo Colonna, neirassedio de) nostro 
«aMcllo il IS**, inventò i cn%UìUeri tU IritH'fn, |*cr prol<*:;giTe le estri'milìt thdic 
sur liner. 
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suoi |MM' lidiir 1 uriliiic j«l offi'llo, li carciuroiio f' 1 'iclaiKÌo, l'iira 
/iiiii. nu>m mora. 

Fc<lpri<'o li pose allora al bando dell'iiii|)ei'o;, asst'diò c prese 
(àeiiia alleìila loro, ai jwdri iin|X!dendo di l•e.SJ)i^};el•e le sue 
lnip|)e i-oU'oppor ai (X>lpi i figli loro che teiie\ a osUiggi; liniaii- 
dava eolie niani troiiclie o senz’ occhi i Milanesi che coglieva; 
in fine pose assedio a Milano. Si resistette, ina un iiucndio che. mu 
ca.so o arte, consumò i magazzini, ridu.sse a chiedere men’ede. 

1 rappic.sentanti della città, con croci in inano e corde al eolio, 
si nniiUarono a Federico, il qn:ile non voUe sentir di jiatti, ina 
ordinalo che tutti uscLssero da Milano, abbandonolla al furore 
degli altri Italiani, che si conipLicqiiero eseicitaic la rabbia in- 
.sensata sulla ritta che gli ave\a atterriti. 

1 ritUulini, divisi nei quattro vicini borghi eh Xoiclo, V ì- 
gentino, Carniria, San Siro alla Vepra, videro il (hiSMcaiiieulo 
della jiatria. poi sofi'ersiTO gl' insulti de' magistrali inqaM'iah e 
tutti i guai del vinto. Ma solo al vinto non toccano. Quegli 
Italiani che aveano leste esultato nell' eccidio ili Milano, tro- 
varonsi all' arbitrio di Fedijrieo, che domata la città più poteiiU;, 
alle altre impose dei podestà eletti a suo capriccio, e ope- 
ranti a hiddanza come su gente coiupiislala. Fatti adunque 
accorti dai proprii danni, ascoltarono il gemito c il fremito degli 
errabondi Milanesi: e accolti.si a Pontida, giurarono difendersi 
gU uni gh altri , e riedificare .Milano. Interesse ih sicuiezza , 
di lila-rtà. (U religione, di nazionalità gli univa; alleava.si la ci- 
v ilL'i rinasi:enlc contro la barbarie tx)nquislatrice, il reggimento 
iinmici|>alc contro il feudale, il popolo contro F aristocrazia. 

(à)ii quanta gioia i .Milanesi v idero comparire gli sleu(Lirili iior 
ili (’remona, Brescia, Bergamo, Mantova, Veroiui, che, segui- 
laudo un fra Giacóbo , v'euivaiio a francheggiarli ! Con ardore 
si po.sero a rieihficar la [latria ; le donne ofièrsero gh ori |>er 
alzar la melropohtana ; mentre gli uomini sciivavano attorno 
alla cittìi unii fossa, il cui ciivaticcio formò un baluardo che 
iloveva bastare contro gli e.siTciti, jierehè munito da liln-ri petti. 

.Son quelli che aneli' oggi chianiiaino il /ò.v.vo ed il /irmgjg/o. 
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sccoiulii ccri'liia ilelle unirà iiiiluiirsì ; r le arti afiaUo ro'ac 
féeero il primo lor sagf;io ron i.scol|)ire il memoi-abile fallo so- 
M'a la jiorta Romana, in IxissorilicAi elie veggonsi ancora ac- 
canto a quel jionte. Papa Alessandro HI benediva questa con- 
cordia d’italiane volontà; il le d' Ingliiltei-ra , quel di Puglia, 
alcuni pmicipi tb Geniiaiiia, fin l’imperadore di CastantiiiopoU 
vi mandavano conforti e danaro: altre città si univano alla 
l/ega lombiirda, sin al numero ili ventitré 

Ma sojiraggiungea sbuflantc Federico, che, jiosti i Lombardi 
al bando deirinqicro, cominciò a scorrazzar la campagna. 1 
nostri, per interrompere le comunicazioni fia Pavia e il mar- 
cbese di MonfeiTato rimasti imp-riab, si recarono ove la Bói'- 
mida conflui.sce col Tànaro, e fiibbricarono unii città che dal 
papa [irotettore cliianuirono Alessandrin; dai tetti improvvisati, 
ilella Paglia. Una sie|ie e un teiTapieno e franche braccia fu- 
rono lo schierino che questa opjiose all' imperatore , il quale dal- 
li ja l'a.ssedio di essa dovette i-ecedere, fingendo maneggiar pice fin- 
ché chiamava nuove anni d’oltremonlc. Ma quando dalla fedel 
sua (ionio egli mosse ad incontrarle, i Milanesi gh s’attraver- 
•sarono col caiToccio, con una compagnia tle’gaglianS che lo ih- 
fi’ndeva, e con un’alti-a iLdla morta, giurata a vincere o mo- 
li jo lire. E vinsero a Legnano; presero alcuni principi e parenti 
• "'■‘cs- dell' imperatore c la cas,sa miliUirc: ed egli stesso non camjMj che 
tenendosi appiattato fra i cadaveri. 

I nostri padri, non imitando Federico, riferirono a Dio 
quella vittoria, e all' interce.sàone dei .santi Sisinio, .Martirio 
cd Alcss.vndro; e non si valsero del trionfo die per menare 
un’ utile pace. 

Già r imperatore, colla mediazione ih papa jUessandro 111, 
1177 aveva in Venezia combinato una tregua colle città lombarde: 
logorali jxii sette e.seix'ili nell’ osteggiarle, preferi averle amiche, 
e in (iosUinza ai rappresentanti della Li*ga lombarila giurò la 

(I) Miliino. Crrnvma, LckIi, Bergamo. Ferrara, Brescia, ^aiilnva, Verona. N t> 
fenra, Patlova, Treviso, Venezia, Roltigna, Ravenna. R<»hhin, Rimint. Modfiia, 
Heigio. l'amia . l'iai rtir». Torinna, Vrr«Tlli . Novara. 
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IMirc, clip :i.s.si('ilniv:i loro il «lirìtlo di plofjpprp i proprii itiagi- 
.slrali p «Ln-si leppi c poverni. 

.\llora la libera riltii si spopliò delle reliquie di sua dislru- Kfpul.l.l 
zioiie ; c se le case plebee erano lepno e papUa , le nobili fa- 
ceansi di mattoni e pietre, alcune con torri elevate, e taloi-a 
ix)ii cofMirti, cioè loppie o^'e star a discorrere ed asolare. Si al7.<> 
il vasto edilìzio del Broletto ( piazza de’ Mercanti ) per le a.s.spiu- 
blec e per gli ulTicii del Comune: si .scavò La Vetabbia per 
versar gli scoli nel Lambro; poi, openi meravigliosa, il Navi- 
glio grande, che dal Ticino i-ecasse le acque fino aUa città. (ìià "»n 
i monaci Cistercensi aveano fra noi diLitato i prati perenni u re- 
goLandone le acque in modo si artificìo.so, che ogni anno si Iacea 
triplice ricolto th fieno, oltre resUu-vi in line la pastura per le 
liestie ». Ora, cessata Lodi d' es.ser nemica, e concorrendo i 
<lue popoli alla comune prosj>erità , <lall’ ,\dda si levò pre.sso 
(ài.s.<uuio il canal della ÌMuzzii, che la Geradiidda e il lodigiano 
mutò dii sterile greto in fertilissimi pniti e pingui ciiscine. 

Gli Umiliati (monaci ojierosi, qui istituiti da alcuni citta- 
flini, che nelle sciagure pa.ssate aveano fatto voto, .se recu|>e- 
laissero la patria , consacrarsi colle donne e le rolie loi'o a Ma- 
ria) intmdu.ssero la manifattiiia de'pannilani, con cui vennero 
a .somma ricchezza. Daniele, umiliato di Brera, recò ila Pa- ma 
lenno a Milano l'arte della seta che alimentava ([uarantamila 
o|ierai, come .ses.santaniila il lanificio. Le vie degli .\rmorai, 
.Spadai, Sjieronai, Mercanti d" oro, Pennacchiari, Borsinari . . . , 
indicano le antiche industrie, e Taso di raccogliere ciascun’ arte 
in un luogo, acciocché potess’ essere sopravveduta dagli aliati, 
pre.sidenli ad ogni maestranza. 

Furono favoriti anche gli .studii, e .se fino dal 1025 v'avea 
due .scuole di filosofia pe’clierici, stijieiuhate dall’arcivescovo, 
allora crebber a .spe.se del Comune, e famosi furono il legista 
Olierto dell’ Orto ; il medico Giovanni , capo della rinomata 
.scuola .salernitana, il quale diresse al re d’InghilteiTa precetti 
pel viver sano, e Uberto Crivelli papa. .Si raccolsero anche le uk 
juitrie coasuetudini per norma ne’ giudizii civili c criminali. 
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()};ni nomo, dai 18 ni 70 anni, oi'n .soldato, o cia.soima 
(lolle .sei poeto facova ima oom|iagiiia sotto iin capitano e con 
mi gonfàlono portante il proprio stornma. 

Ma colUi libertà non avevano pace interna. 

La federazione, che potreblie parer la fònna piò conveniente 
alla Lombardia d' alloi'a, quando consideravan.si tanti popoli 
([Haute valli, è, fra tutti i sritenii di govenio, il piò ccHiiplicato 
e dillicile: csi^e map^ior ingof^iio nef;li nomini, nc si ref>t;e se 
non (piando rinteressc genenile piedomini sovra i [larticolari , 
le idee nazionali sopra i locali pi'egiudizii, la ragione pubblica 
so|>ra le imbvidiiali ]>a.s.sioiii : .se la civiltà non sia grande e ro- 
busta, la federazione ries<'e debole c jirecaria. 

I (iominii, (sinfiMlerati.si in Pontida, non erano di|>endenti 
fra loro, .salvo alcuni dovn'i generali: onde, appena ces.sato il 
|M*ricolo, si disiniiroiio e cominciarono ad emiilar.si. Milano ebla‘ 
|)cr lo piò nemicbe Paria e (àemona: amici i Piarentlni, (irc- 
masclii, Novare.si. Wrcellini, e \erona, Bologna, Faenza. Tisv 
si.so: mutabili (ionio. Lodi, Bergamo. F. fra le ire ìnqiararono 
(pici .soprainiomi di .scbcrno '•>, eon cui da fanciulli s’avvezza- 
s'inio a vilipendere ([luèfratelU die ere.scinti ucciderebbero. 

Li divideva anclie la làzione de’ guelfi e de' gliiliellini : i 
primi aderenti al [),'i|)a, gli altri all' ini[H‘rutore : quelli demo- 
cratiri, aristocratici (piesti; volenti il lame della nazione ipielli 
|)er via dell'indipendenza, questi dell' unità; ma gli uni e gli 
altri intanto contribuendo a .sca.ssinarla con odii ei-editarii. 

1 Milanesi non a\eano buon .sangue cogli impei-iali, da cui 
era stata distrutta la loro città, onde nelle lotte di l'inrico \ I 
e Federico 11 sncce.s.sori del Barbarossa, stettero .sempre coi 
costoro avsersarii. 

Non che |jre[)arar una Icgislazion protettrice della comune 

(I) I ,Mi]anc5Ì ^on detti i ^«.rrco/i, prol>aliiImrntc dal gusto che lian alla btutft'C», 
roriie qui rliiama.si la trippa « c in gcniTalt* al mangiar grasso; onde il Horracriu li 
tarria di questo proverbio u .Meglio un buon |N)rro che una buona tosa’*. .Altri vor- 
l'i'bliero trarlo da busUccon. alludendo ad un Midirio castigo cui avesse il Batbarossa 
(undaniiali i Mdanesi. Ina medaglia ove il latto è rlìigialo. r rcrtamriite |Mìslerioi*e 
r a|M>rrifa. I Bergamasrlu ci chiamano bftgiaa. 
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lilx-rlà. mal sapeniio regolare aiiciie T iiilenia. Solle<-ili della .si- 
ciii’e/JKi dei coiili'atti, dell'ordine delle .siicee.s.sioni . <lel repri- 
inei'e i piccoli delitti, non ani va vano ad assodane mi buon si- 
aleina pidiblico con quello die i> primo sco|»o della |xiblica, ciot- 
un governo liliero insieme e regolato, ^on jirovidenza dunque 
jier Ta^-ieuire, non freno airambizione dei grandi o agli e<> 
ie.s.si ilella moltitudine; beti della libertà .senza sfuggire ranarcliia 
nè comliinarla culla sicurezza comune e colL'i individuale. 

Le passioni, più impetuose peixJiè non teinjieratc da studii 
e costumi, lendeano freipienti i delitti di violenza; e l'avere 
a iHxiii pa.s.si il confine agevolava il sottrarsi al (istigo, e .smo- 
veva le idee di rnoraUtìi. Quindi il governo era costretto o*> 
ciiparsi quasi unicaniente dell’ amministrar la giustizia criniinale: 
e ai magistiati doveva aflidiirsi un potei-e esulierante, die fa- 
cilmente metteva a re|>entaglio Li libertà. 

]Sè ili meglio poteva aspettarsi in ([nell’ inesperii'iiza, e ilo\e 
ragioni veci-liie e diritti nuoi i veniiano ad urtarsi. L' arcisc- 
■scovo, cedendo i ibntti di conte, enisi ri.servato di Isittei' mo- 
neta, di riscuoter un pedaggio alle porte, c più pretendeva l'b 
I pubbbd consessi, ove intervenivano tutti quei die aveaiio piine 

(ODel 1108 papa Alcssamlro ronfiTinava i Wni c le ^iiiritulixioni ileirarriTesrovo 
(li Milano; tanli, « he ne mostrano la poimr.a. Dipcmlrrano <la lui primieramente 
rhivMt, mona»luri, pievi in coromenila; rioè nel vc-^rovado di Torino la Itadia di Nan 
Costanzo eolie sue rap|H-lle; in quello d'.Vsti la rliiesa di San Pietro di Maraim; in 
Albenga la chiesa di Santa Maria; nel vescovado d’.Alha la pieve di San Michele di 
Verduno; in Ber|;ulio il monastero di San Pietro, le rhie.sc di San (jiovanni e Santo 
Stefano; nel vercellese la pieve di Sant\Amhro;;io di Frassineto, sempre colle loro cajH 
pelle; nel lorloncse la badia di san Pietro dì Mola; quella di San Salvadnrc nel pia< 
celliino; nel milanese Ìl monastero di San Calorero in Civaie; la Santissima Trinità dt 
Kn^nzale (Oxlelago); il monastero de'Sanii Felino e Gratiniano in Arona, di Cremella. 
dì Kernaga . di San Salvadon* in Monza. Nel vescovado d* .Acqui ìl monastero di San 
<^uinlino di Sple^oo, e quel di Sonta Cristina |>resso FOrona nel {lavese. Si'giiono terre 
con giurisdizione e gius {Kitroiialo: Sesto Calende con molte cappidle, il marchesato 
di Genova , con un palazzo c cappelle in questa città; Pontcnironc nel jKirtonese , Gii- 
rana nel pavese, Ca.sale non so quale. Burguglio dove fu fahliricala Alessandria; Lecco 
e suo roiitado, Monza e suo distretto, le rive delt'.Adda da Kriviu a Cavanago; quelle 
del Tieitio da Sesto a Fara; Paiamo sui lago di Como, cui pulivhhero aggiugnersi , 
lienchè non nominati, il castello d'Angera, quel di Hrescia e sua pieve, c (issano 
d' Adda. Inoltre la zecca. Vedi GllLIVI ad Sotto il isiu, il Fiamnu calcola l’en- 
trala degli ar(‘ivescovi di Milano iii ottanta mila fiorini d'oro, che esso Gulim rag- 
guaglia a dicci milioni. 
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vino ilei proprio, eriino liiiiinltiiosi p iiuil .si rin.sviva por < 0111 - 
plicalp coniJ>uiazioui u riparar al disordine clip cagionava l'ignorar 
il sislcma dulia rappresentanza. 

Fcuilalani gro.ssi non v'avevano nel nostro teiritorio che il 
marchese di Monferrato e il conte di Biandrate: ma i capitani 
e valvassori, ch'erano stati obbligati a riconoscer rindipendenza. 
e venir a stare in città almeno dal san Martino alla |>a.sqiia , 
ingegnavansi di ricuperar il potere contro la nobiltà popolana. 
Peroccliè cotesto è bel privilegio dell'aristocrazia nostra, che non 
.sorse unicamente dai feudi, cioè dai conquistatori (lo jierchè scar- 
.seggiano fra noi i titolati), ma anche dai liberatori della patria 
e dai civili impieghi. I castellani dicevano ; « Noi siam su|ie- 
riori, perchè più anticlii e perchè ritraggiamo dall' imperatore 
i consolari rispondevano: uE noi non ritraggiamo da nessuno, 
e fummo sovrani ». 

In tab contrasti, e nella gelosia de' cittadini non si andava 
d’accordo nel distribuire i pesi: una classe cercava gettarli ad- 
dosso all'altra: quindi rivalità, quindi sottoa.ssociazioni, e spi- 
rito di corjHi, tanto contrario allo spirito di patria, e snerva- 
mento, e minore ca|wcità di .sentire il pregio del franco stato. 

L'infima plelie, di campagnuoli e artigiani, cre.sciuta col 
trairico, col redimer.si dai nobili e dai ^'isconti, col trasferirsi 
in altre città, pretese partecipar al governo. La qual contesa 
non è altro che (piella tuttodì agitata ne' paesi eostituzioiuih , 
cioè se a soli proprietarii debbasi attribuire la pienezza dei 
diritti^ stantechè non il sangue si considerava, ma i jKjs.se.ssi, 
e chi n’aveva era nobile. 

Talora una fazione o un ambizioso favoriva i proletari!: (|ue- 
sti per opporsi ai nobili formarono una lega detta la credenza tU 
sant'Àmbmipni; cui i capitani oppo.scro la credenza dei consoli; 
i valvas.sori la motta ; ciascuna con adunanze e giudici proprii. 
(à)si v’avea tre consigh in Milano: il jirimo di 400, l'altro di 
300, l ultinio dì 4 00 membri, che contrariandosi l'un l'altro, 
ìm|ieilivano ogni .solidità di ordinamenti civili, e .spesso chiama- 
vano varili pode.stìi. 1 diritti della .sovranità stavano nel coiLsiglio 
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goiienJ»*: il poU’ic esecutivo in <|iiel ili credeiuui, iT)ni|)o.slo ili 
«IihIìcì consoli. Ma chi doveva eleggei-li? 1 iiobiU il preteiuleano : 
il preteiuleano e l’arcivescovo e il {m>|k>1o: donde guerra; infine 
•s'accordò che le cariche fo.s.sero elette in egnal proporzione ilai 
capitani, dai valva.s.sori e dalla cnnlenza di sant’ Anibrogio. 

La nobiltà favoriva per lo più ai ghibellini, che fra noi adot- 
tarono il color rosso, mentre k plel>e ai guelfi, di color bianco. 

Quella aveva raliitudine delle anni, la plelie no; e solo al bi- 
•sogno, quando suonasse in Duomo k niartineUa , anrmXnsi alk 
meglio, correva sotto lo stendardo di sant' Ambrogio, comkit- 
teva, jM)i tornava a ca.sa sua a ilivider colla moglie e coi figli 
i tnonfi o k sconfitta. K jierò le armi popolari pn’valevano den- 
tro la città, ove la cavallerk soccombeva. 1 nobili fuorcacciati 
si univano ad altri, e in campagna rasa ripigliavano il soprav- 
vento. Allora intrometteasi alcuno, per lo più un frate, che 
sul crocifis.so li facea prometter piace; ma questa ilurava quanto 
la compunzione. Nel 4 382 ne giurarono una pier mille aiuti, 
e dojx) tre mesi erano alle mani. 

Altra causa d’ interni guai furono certe eresie allora prò- fsianni 
pagate, col nome di Catari, Patarini, Poveri da Concorezzo, 
Credenti ili .Milano o di Bagnolo; gente die, .suppxinendo un 
doppio principio del bene e del male, e arrogandosi il diiitto 
d’ interpretar le Scritture, intaccava la fonna esteriore deUa 
(ihiesa, negaiulo k primazia del pap>a e k santità del culto. 

Milano fc ordini rigorosissimi contro costoro, e l’ arri vescovo 
Knrico da Settak e Oldrado da Trezzene piodestà, parecchi ne 
manilarono al fuoco; molti ne processò fra Ifietro ik Verona, 
domenicano, che per lo zelo suo truciikto presso Barla.ssina, ii.n 
fu riverito per martire. Sorse anche una tal Gugliclmiiui, ili jire- 
tesa stirpe reale boema, che antid|)ando il sansimonismo , jiro- 
ckmava la donna libera, l' incamazione dello Spirito .Santo in 
femmina, il piapia donna ('); e dicesi raccogbesse presso porta 

(I) F. 0 Ìs(c nella hibliolcrd Ambrosiana il processo della Gtiglielmina , cosiruilo da 
Guido di Co<'( onalo e Raineri di Pirovaiio, c scrino su pergamene da Beliramo .Sai- 
ragno nolani del sanriifTiciu. 
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\iiovu i suoi scguiKÙ, nomini e cloiuio. h turpi convegni. Do|m> 
morte fu venerata a (’liiaravalle; fincliè Mainfretla seguace sua. 
c un prete Andrea furono processati dall’ imjiiisizione , arsi Alvi 
c i loro pros<?liti puniti o dispersi. 

In queste eresie cresceva l’ iniporbinza de’ frati france.scani e 
ilomenicaiii, ordini nuovi, che o convertivano o penseguitavano 
i miscredenti: e che non dipendendo dilli’ arcivescovo ma iLil 
pipa, ceicavano aumentar l’autorità di questo a scapito dei j)ii- 
vilegi melro[K)lilici. 

n.17 >ion è di questo compendio il dire i tentativi di stabilii-e 
qualche buon onlinamento nelle finanze. Attivissimo a que- 
st’intento fu Beno de’ Gozzadini, podeslii, che volendo condur 
fino a Milano il Tesinello, inventò una nuova imposta. I censiti 
irritali lo assalsero, lo stra.scinarono ]>er la cittìi, e lo butta- 
rono nel canale, con tantii utilità p:r cura sua scavato. 

In somma, se <|ueILi fu etii di gloria, non fu ili pace, non 
di tiiicità, nè di lUiertà, ma governo vacillante, turbolento, 
iniquo anche, perchè preferiva or i nobili or i plebei^ e in 
quel teiiipesto.so disordine gU uomini prendeano in avvei-sione 
o in noia la liliertà, e invocando sicurezza, non sajioano ti-o- 
varla che nel dominio d' un solo. 

.\i consoU jiertanto .sostituirono un pixlestà, gentiluomo d'al- 
tro paese, reggente un anno solo per gelosia d’autorità, che 
aveva in mano la legge e la foi-za, comunque la costituzione 
durasse jxipolarc. lira giudice supremo de’piiK'e.ssi, e capo degli 
eseiciti come gh antichi conti; unione aUor ncces.saria per fiir 
eseguire le sentenze, jiia che forniva mudo ih ibventar tiranni. 

Federico IT credette nelle ib.scordie ottenere ciò ch'era liil- 
Uto al suo avo; e chiamò eserciti da Gcnnania, mentr'egU ne 
is'ju menava ila Napoli. Ma Mibino aceorto.si, rinnova la Lega lom- 
barda a .Mosio sul mantovano e con buoni eserciti lo eo.sti'inge 
a dar v olta. Questi mette al bando le confederate c le fà sco- 
ninnieare. 'Milano dà o stimolo o favore ad linrieo, figlio ri- 
fadle di Finlerico, e tutti i malcontenti ili ipiesto fan capo ad 
essa. Federico la assaliva con soldati tede.sehi, tutti cojierti di 
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lòiTO, e con sconiilori sjiraciiii, mentre i nostri non avevano 
elle milizie, tolte ieri ilalle fucine o tlai selcili; calile J’anior 
ili patria, ma if^nare della ilisciplina. Fuggivano liiintjue gli scim- 
iri cani|>ali, e si ritiravano in città, dove, non conosi'endosi ai- 
tiglierie, dillicile riusciva il domarli. Sorpresi a Cortenova, si 
dife.si-i'o; ma temendo un nuovo attacco, la notte sfilarono la- 
sciandogli il campo e il carroccio sguarnito. Me esultò egli come 
iFunii vittoria, e quel carroccio inviò a Roma, dove fu collo- 
cato in Campidoglio, con una vanitosa iscrizione clic ancor vi .si 
legge. I nostri oll'rirongli oro e argento e 10,000 uomini per una 
crociata che prometteva, purché facesse finite le ostilità: ma 
pieli'nilenilo egli si rendessero a discrezione, essi rainiiientarono 
il Rarbai-ossu, c gettaixmo via il fodero. Parrochi c frati, ripe- 
tendo le bolle che il papa lanciava contro il comune neniico, 
infervoravano il patriotisrno ; e i nostri esultarono quando vi- 
dero Federico sconfìtto, e finir sul patibolo la famigUa ih-l Ihir- 
baros.sa. — 11 patriotismo li Iacea dinientichi della caiitii. 

.\i nostii, quando si ritiravano ila Corfenova, avea dato I Toniiim 
ricovero Pagano della Torre, .signore della VaLsàssina; onde 
presero a volergli bene, e per gratitudine il nuiiiinaronu pro- 
tettor ilei popolo anibro.sàino: .specie ih sovranità deniocrafii’;i. 

lui diedero siicce.s.sorc Martin della Tori-e, come anziano della 
Credenza e che ilominava Como, Lixli, Movara, Nercelli, Rer- 
ganio, Brescia. .Vi nobib spiaceva questo re popolare, e mal 
l iuscendo coll opporv i i V isconti , fecero F orribile ibsegno di 
.sottoporre la città all’ inunanìssimo tiramio Ezzelino. Questi giìi 
avea passato l’-Vilila, e da Trezzo spingeasi in armi vereo Monza 
e Milano, quanilo il [lopilo nostro, armato in nome della ri*- 
ligionc e dell’ umaiiìtii, cor.se a Cas.sano Jier tagliargli lii ritiriita. 
e r uccise. 

Dovendosi elegger F arcive.scovo di Mibmo. i po|xilari jiorta- 
rono Raimondo zio ih Martiijo; e i nobili Ottone Visi-onti <*>. 


(t) Nel 1977 fu rompilalo li rntalo^o licllcf nobili milanesi, cui era |)ri> 

TÌlc«;iala la <1i nmn«i''nor ild Duomo. K il più antiro libro «l'oro nostro, c 

.h|h’h>u ambe uri imii» j| Consiglio comunale raccomamió al |>oiitrllcc sceglicssc «la 
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11 papa, favorendo (piesto, sottopone all' interdetto la città cIk; 
non lo voleva; ma i Torriani si ostinano a ricusarlo; siccliè 
Ottone raccoglie forac, c soqircsi a Desio i Torriani, L 
sconfigge e inanila a morir di rabbia o tb fanxe nel cjislel Ba- 
radcllo; ed entrato in città, ne è gridato arcivescovo e signore 
temporale. 

I visrimii (^asi stabibvasi la tirannide. Questi capi o del popolo o dei 
nobiU non erano IcgiJmenle costituiti, e jrerciò la loro auto- 
rità non Umitata ; e più se n’ attribuivano quanto maggiore il 
bisogno di difendersi o il desiderio di vendicarsi, llencbè du- 
rassero le fonile popolari e il podestà e il capitano del popolo 
e le assemblee, tanto da poter.si creder lilicri ancora, nel fatto 
crasi bi bidia d’ una famiglia clic faceva legge la propria sua 


quello i nostri arrivesoovi. Piarerà dunque il vediTlo, e segneremo in rorsivo le fa- 
miglie ehe ancora itussi.siono. I>i* Amiconi, .Annone, /iiroldi di Rohiatr, De. /inoniy 
Alzate, .Avvorati, .\liprandi, ^nronatiy (Capitani d'), Arivcrio, Appiatti^ 

Arest\ fìizftzero, Bira"o, Biffi ^ Besozzo. Buzzi, IJeruart‘j;"io. Bossi di Azzalc, Ballii, 
Bul^nroni, Borri, Hiisnate, llusto (('capitani di). Bianchi di Velate, Badagio, Brivio, 
Ik'.sra{Kr (Capitani di), Beralù, Briosthi, Bcvolrhi, De BaMizuni, Banii, Biiuni, 
Carrtuio, CHìtIH, Caranuii. Cafwnnf^f. (asfigHoni, Corvi, ('arponi, «li 

Parahiago, ('on/alonieri . ('rippa, Cuticn, Oisuti, Corti, Caimi, De' Cap|>oni , 
De' Cumini, Corte.sella, Dti Colta. Crivrlii di l'iioldo, e di Nmriano, De Caimba- 
siliri. De Cani, Calco. Canigo, De Capelli, ('astelìi di Cermisro, C/Oiili di (^stel- 
seprio, Carnisin, ('.agmili di Cagnola, e di Cassati Magnago. Ceva. Cazolt, ('uradi , 
Cimiiiann, Ordani, di Cardano, Cassina, (^«atossici. Castelletto, (mI~ 

toni di Busto arsizio, Daverio, Desio. Dugnano. D«tvÌo. Dardammi, Fagiiani . Poppa , 
Pigino, Giudiei ili C.astcgnalc, Ceroni, Ghirinf(ficlìi di Carotino e di Milano, Grasselli, 
Giiissanu, GolTredi di Uniate, Gattoni, Guasrhi di Ik'llusro, Grasselli di Bollale e 
Treno, Iloe (Capitani di), //wmir/W, Imbersago (Capitani di), latta, Landrianl (Ca- 
pitani di), Lampufpiani. La Mairola, La Sala, Lamlriano di Olgialc Olona, Luimt . 
La Torre, La Porta, Mamiello, MainiTÌ, Alenclozzi, Martignoni di Boladcllo r di 
Boato , Meravi^i, Medici di porta Ticinese e di Casurelto e di Nosigia c d’ AIIkiì- 
ralc c di Novale; Molimi, Marinoni, Marri , Matregnano, Mantegazra, Marnati;, 
Merosi di Vitnerralo, Nasi, Oldrcndi di Legnano, Orrlli de Abiasra, Ozeno, ihisterla, 
Pirorano de Tabiago, Perego, Pieirasanta. Pandolli, Paravicino, Peironi di Cer- 
misro c di Bernareggio, Praila, Pozzobonello, Parazio, Piatti, Porri'^ Paravicino 
di Busnigo, Porta romana (Capitani di), Po, (ìiovannoli, PerdeptTÌ, Bibuldi di Ue- 
sana, Uidii, Ro (Capitani di), Regni , Rnzolo, Riisroni, Sacrili, Sorcsina, Segazoni, 
Sessa di Val Travaglia. Scaccabttrozzi, Stampi, Settata, SirtoH, Sarchi di Busnigo, 
Salvatici, Solbìatc, Sesto (Capitani di),Spanzuti , Taeggi, Tei’Zapliì, Tabust, Trivulzi. 
Trerzi, Turale, /'isconli di Sarunno. di Pollano, d'Invorio. di Oleggio, di Castel 
«rOleggio. f'erftiate. Vinrimali, l'imnvati. Valv.issori di Serio e di Sesto, Vitluoni, 
\'iguiizoni. A'illani, Vagliaiii, /uti, Zerbi , /.eiio. 
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voglia. Dopo Ottono voline al governo Matteo \isconti (a), 
il quale cLi Enrico <li Licssenburgo ottenne il titolo di vicario 
imperiale neUa città e contailo di Milano; cercò, cioè, il jx)- 
tere da altre fonti die (Lill' elezione popofcire: e inen colle armi, 
che colle lusinghe a.ssoggettò Alessandria, Tortona, Piacenza, 
Pavia, Bergamo, Lodi, (ionio, Cremona, Vercelli, Novara. Ma 
scomunicato jier eretico, e banditagli addosso la croce, si ri- 
tirò a morir fra i canonici di (irescenzago. (ìalfiazzo suo (igho, 

111 per jierdere ogni cosa jier le impmdenze e lascivie sue: e 
Peserato crociato contro di lui occiqiò lino i sobborghi di Mi- 
lano; ma egU s'alleò coll’ imperatore Loilovico il Bavaro, scon- 
fisse a Vaprio i ciociati . e spiegò fastoso e tiramiico il dominio. 

.Azone suo figlio, dominato ancora come vicario im|ieriale, 
ristori) la grandezza ili sua iamiglia, sostituì uiui mura al ter- 
mico intorno alla città; jwvimentò di mattoni le vie, nettale 
|>er mezzo di cloache; abbellì il palazzo di corto con pitture 
di (ìiotto e de’ migliori d' allora, e con una ricchezza senza |iari; 
alzò Li torre di San Gottardo col primo orologio che suonasse 
in città, e fi; tla vero .sovrano. 

Gh turbò hi quiete il cugino Lodrisio Visconti, che con^ 
invi banda iiicrcenaria occupii buona |)arte dello Stato; .se non 
che i .Milanesi a Panibiago lo sconfissero; giornata memorabile, 
perchè l' infervorata immaginazione credette vedere nelle nubi 
sant’ Ambrogio a cavallo che flagellasse i neniid. 

Morto giovane Azone, il consiglio genenJe gli diè suc(«.s- 1 
sore lo zio Luchino , die dilalii il domìnio , lo sbratU'i dai ma- 
snadieri, le rigorosa e spietata giustizia de' veri o su|iposli ribelli, 
e liacci) Li nobiltà. Morto di veleno, prese le retliiii l'arcive- 
.scovo Giovanni suo fratello, piiicevol uomo, UbenJe a dotti e 
artriti, amico del Petrarca e del buon tempo. Dominava di- 
ciotto città, fra cui Bologna, c ai mes.si pafvili che gliela rido- 
mandavano, moslrossi col piislorale in una mano, la spuLi iicl- 
r altra, dicendo; Oi/crulcm l'imo coll' altra. 

Bemafx'i e (ìaleazzo mpoli suoi spartironsi lo Stato, .serbando 
Milano iiidivi.s;i. e alleneii<fnsi agl’ imperatori per far ogni loro 
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«“lino. ) lamio volgare rìnoiiianza le belìàrtle enuleltà ili ller- 
nalx'i, eli(‘ i legati del pa|)a, i quali intima valigli la seomiinica, 
menò sul ponte del Lambro, e li costrinse a mangiar le boUe. 
o Ix'rsi^quel liume; li; seppellir vivo un prete che pretendeva 
danaro pei funerali d’iin povero; ad uno che aveva violato la 
'-eaccLi riservata, Iti mangiare la lepre colla ]>clle e tutto: ad 
un altro ^clie sognò d'uccider un cinghiale, fè ciivar un occhio 
e tagliar la mano. 

I Milanesi tremavano e applaudivano, consolando.si che an- 
cor peggio ste.s.sero i Pavesi sotto Galeazzo, inventore della qua- 
rnsima, per cui a’ suoi nemici alternava per quaranta giorni la 
reti.sione di qualche membro ed un orribile riposo, finché T ul- 
timo li faceva uccidere. 11 costui figlio e successore Giovali (ia- 
leazzo mostnivasi santocchio, intanto che preparava un laccio 
allo zio, non sospettoso perchè franco nella ferocia. Fingendo 
jiellegrinar al Monte di \ are.se, invita Bem.'iliò a salutarlo fuor 
la porta di Sant’ Ambrogio, e quivi lo coglie e caccia nel ca- 
stello di Trezzo, a morir di crepacuore .se non fu di veleno. 

I .Milanesi .si rallegrarono che a quel mostro fosse venuta l'ora 
sua, e giurarono obbedire a questo nuovo, che presto scopri- 
iiHA rono ]K)co migliore. Ventuna città teneva egli soggette, c già al- 
lestito aveva il diadema per coronarsi re d’Italia: ma la .sover- 
chiante jiotenza mosse i signori italiani a rompergli il disegno. 

Qiie’ jiadroni , mostrando compassione del povero {lojiolo, 
ma in fatto per propria sicurezza, lo dispensavano dall’ u.so delle 
armi, as.soldando invece truppe mercenarie; lo assolvevano an- 
che a poco a poco dall’ incomotlo d’ adunarsi per dir di .sì a quel 
che essi accano decretato; e coslitiiivasi il princi|>ato, avvez- 
zando i Milanesi a considerarlo come ercihtario. e credersi in 
torto se noi dessero al figlio o al ni|>otc di ([nello che gli avea 
tiranneggiati. 

Il Diiiaio Anche da ciò volle dispensarli Gian Galeazzo, c domandò 
l'investitura dello Stalo c il titolo di duca airiin|KTalore Ven- 
is»s ce.slao. il i[uale [ler danaro confennò la tirannide sopra un [laese. 
di cui i suoi [iredecessori aveano sancita a Gostanza la lilwrtà. 
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Ollif Miliiiin. il (liH'iilo roinprpiidcvii Arezzo. Ue(jf>io. Piirnm. 
Piaeeiiza, (in‘iiioiia, Lodi, (>reina, Bergamo, Brescia, Verona, 

\ iecnz:i, Feliciano, Feiire. Belinno, Ba.ssano. Boniiio, (ionio, 
Novara, Alessandria, Torlona. Veivi^Ui, Pontremoli , Bobbio, 
Sarzaiui, piò una contea, in cui Pavia, Vòilenza e (iasale. Ag- 
giungete altri |H>.s.sessi di (ìian (ìaleaz.zo, Bologna, Pésa, Siena, 
l’emgia, Nix-era, .Sjioleli, ,\.s.si.si: Padova die «•(■dette, ,\lba ed 
Asti die diè in dote alla figlia Valentina, niaritati nel fratello 
del re di Francia; e .sarete ciliari della potenza del nostro dur.i, 
e come la sei'vitn fosse in jxirte coni|>en.siitn «billo splendoie. (imi 
fiilLa e tripudio indicibile celebrarono dunque i nostri padri la 
coronazione, i poeti la eantarono . gli storiti inventarono una 
genealogia che ri.saliva ad finca troiano, un cui nipote Anglo 
avea fondato Angieni. donili* una sene lU conti e i-e, e inline 
Matteo \ i.sconti e la sua razza fortiinatii. 

(jian (ìaleazjEO eono-sceva l'arte d'indorai'e le catene, (io- 
niinciò la (iertixsa di Pa\ia, e piò splendido inoniimento, questo 
Duomo, cui ogni secolo pose uno strato e vi lasciò la sua ini- im« 
Jimnta e i suoi «blètti: (ìian (ialeazzo vi porUiva sa.ssi, Nafx)- 
leone ne decretava la facciata; dii .Sii dii ne vedrà la line! Pen- 
satoli sottili meditarono su quelle pi-oporaoni, e \i travarono 
simboli della società e del pensiero. I Miknesi d' allora, meno 
metali.sici e piò o|XTanli, non [leitsarono clic a far un teiiqiio, 
il quale su|)eras.se quei <b tutte le altre città: e vi riuscirono ani- 
mati da devozione, da amor di patria, «Li fiducia nell'awenire. 

E loro mercè, i tanli iiepoti si compiainono di un monumento, 
seiua |>ari «b arte <x>me di cosbinza e magiuniimità. 

Gian Malia figlio di Galeazza) non profitti) della [siterna gran- nui 
dezjui die jier mostrarsi tiranno ferois: c iixsensiito. ( ionie (ìian 
(ìideazzo avea jiroibito la |>aroln popolo , aliliastanza |iaurosa , 
castui vietò «piella «b ^znrc |)crlino in cbie.sa ; teneva cerb cam 
(Miucati a sbranar gente: altri lasciava in «Hlucazione pre.sso pri- 
vali, c guai .se ronipaiis.sero piò o meno pingui «lei doccia», 
mentr’esso, inetto al governo, lasciava rrescere e iinlKildanziiv 
i condottieri. Gosloro erano capitani di ventura, die lonnatasi 
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unii lrii|i|Ni iii('iri‘iiiiriii . Li meiiciviuiu a i-uiiilmtti-i-c |mt dii li 
jiagasse; sniizii M'iitiiiieiito d'uiiurf nò di palria, non coivando 
l'Iie liiioii soldo bottino, senza diseernere amici iLi nemici. 
Non paghi del .saccheggio, allèltavano anche dominio, e Facino 
(lane, un di essi, era.si ini|)adronito di molle città lombaixle. 
anzi ilei governo di Milano .stes,so: tanto che. allonpiaiido (jian 
it Maria fu Iriicidiilo in san (Joltiirdo, al Ihiti'llo FiLp|>o non re- 
stava che l*a\ia. 

Ma Fili|i|io, accorto e spietiilo. s|KiSiiiido IJeali ice da TeiiiLi. 
rimasta alloin \edova dì Facino, n‘ehl)e in dote i vasti po.s- 
se.ssi di questo. |ioi lei lì- aivusare ]ier adultera e morire. J-i 
conoscendo che la forza era tutto, e la forai stava in mano 
di ipie.sti duci venduti di gente venduta, .s'a|ijioggio al conte 
di (iarmagnola, prode condottiero, e a Fi-ancesco Sforai più lor- 
tuiiato, al (piale diè sposa la propria figlia natiiiale. Ma ap|iena 
ces.sato d'avenie bisogno, quello abbandonò ai nemici, questo 
«acciò: colla forza o colla fro«le tomi'i sudilile le città rivoltate, 
I- chiii.so in paLizj:o. tremando di tutti perchè tutti lài-ea tr«v 
mare, consumava mi' inièlice vita fra i tranelli della politica e 
i vaneggiamenti dell' .astrologia. 

.Sotto tali principi vivevano i .Milanesi |iiù ra.ss«-gnati che con- 
tenti. Stijiravviveano le forme repubblicane, ma che signilicavano 
da che i consiglieri eran nominati dal duca o dal suo vicario? 
.Si con.solavano duiupie della costoro gr.indez.ZJi. giacché noi ])0- 
tevaiio della projiria felicitili compiai-eansi di vedere s|io.sata a 
Hemalai llegina degli .Scaligeri di N «-roiia con 400,000 fiorini 
di dote e metà tanti di peii.sioni- vitalizia; e le sorelle dei no- 
stri duchi cercate spose dai reali di Francia e di (jermama chi- 
ave.s.s«-r bi.sogno danaro:, da per lutto correano le monete d'oro 
colla bi.scia, che «Lii duchi nostri ebbero il nome «h ducati: 
grande era il liis.so della «-orle, freipienti h- com|i;irse. cLimo- 
rosi i pranzi, di .sfarzo e spe.sii più che di buon gusto. 

.Se 11- crudc-ltìi de' priiu-ipi cadevano .sopra «pi«-i che gli av vi- 
cinavano e sidle teste elevate-, d«-l rc-sto essi jiriH-iiravano a gar.i 
la pros]M-iità del pae.se, L' agriisjitura fioriva e le manifatture, 
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niassiinf ilcllii lana; le nostre anni della lii|)a erano eei'cale jx-r 
tutta Kuru|>a e fino tni’ Suracini; basti dire die due soli ar- 
maiuoli in |>oclii giorni fomirono onde aniiare 4000 cavalli 
e il do|>|)io fanti; e die la eitUi esibì a FUipjio Maria di nian- 
teiieiT* stabilnieiite 10,000 cavalieri ed altrettanti pedoni, se 
le fossero Lisciate le galxiUe e i tributi di Milano, lilx,TO al Vi- 
sixmti di valersi a talento di quelle delle altre città. 1 nobili 
non preiideaiio vergogna del trallico, e compaiono sulle ma- 
tricole i Litta, i DWdda, i Bussi, i Crìvelli, i Ciisani, i Dii- 
gnani, i Medici, i Melzi, i l’urro, i Bescapè, i Castigboni, i 
l’ozzolxinelli ; i Borroinei vennero (pii da San Miniato vendendo 
panni gros.solaui e stabilendone una làbbrìea, e poco dopo Luigi 
XII levava un loi-o iigUuolu al Ijattesbno. I Milanesi alla .sola 
Venezia .spedivano all' anno 4000 |iezze di |iannilani, e tra 
ipieste e altre uictvì un valore (b 310,000 ducati; e anda- 
vano in Fninda, in Fiandra, in Inghilterra a raccattare lana, 
die |Kii Unta c tessuta mandavano colà, donde or ci vengono 
i jiaiuii di Sedali e di Loiiviei's. 

Singolanneiite guadagnavano sul cambio del danaro; e Loni- 
liardo era presso i Ibrestieri sinonimo di bandiiere; a Parigi, 
a Zurigo, a Londi'a, a Mosca v'è la strada de' Lombardi; la 
jiriina cambiale die si conosca fu tratta a Milano nel 1335, 
[lagabilc sopra Lucca a cinque mesi; un'altra S(> n' Ita, tratta 
da Bartolonuneo de'BuiTomei di Milano il 9 maggio 1395 so- 
pra .Uessandro Borromeo e Domenico De Andrea. 

.Si iniglioravano l' agi'icoltura e le razze de' buoi e de' ca- 
valb ; e la popolazione cre.si’ia , benché guasta da |ie.sti rina- 
.sirenti. Dalla làniusa morte nera del 1348 Milano fu salva, ma 
in quella del 61 perdette 75,000 abitanti; e ricorderemo die 
i primi stabilimenti sanitarii menzionati .sono i nostri nel 1374. 

Qui vivea.si, cxinie diciam noi, all'ambrosiana; mangia vasi 
|ian di .segale, e (piel di frumento non si facea die al Ionio 
detto prestili della Rosa; il ri.so vendeasi dai droghieri: ma 
si sfoggiava in oro, perle, cavalli, buoni vini e buona tavola. 
Se volc.s.simo cr(•der a una statistica del I 300, <pii erano 1 3.000 
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(torli' ili case, 400 forni, 1000 lavernc, 150 locande per Id- 
re.slicri, e 1200 inoi;gia di Tariiia eoiisuinavaiisi al giorno dui 
200,000 ahiUuiti, dei rpiali 40,000 (xttevano le armi; i ino- 
iia.sti'ri si ridui-evano a 6 di fiati e 7 di inonaclie. 

Nè ci inancavaiio (toeli e (tillorì comuiu[iie rozzi, e fiiiiuiio 
dei primi ad introdurre la ti|> 0 (;rafia. 

Con Filip |)0 Maria finiva la stlqte dei Visconti, e i Mila- 
iii'si, die l’avi'vano elevaLi al comando, si iTedellero loi'iiiiti 
IìIhtì secondo la (tace di (àtsliinza; onde costituirono l' auriui 
rrpiiJMca luiijirnsiniui. Ma 1' im|teiatore pretendev a a questo 
(taese come feudo; vi (trelendeva Francesro Sforza, come manto 
lU Bianca, figlia naturale di Filip|>o Maria: raiponc assurda, ma 
.sosti'iiuta ila forte esi'ifito, col quale affàinù Milano. Qui luniilii 
mancf;!;! c infclid inesjieriejize e Itallaglie ri|)etule : onde ridotti 
all' estremo, i Milanesi mandarono a \ imercalo a far la dedi- 
zione a FrancH'seo. Quel fatto feroce che chiamano diritto di 
conquista, iiiqtose così luui nuova diiuistia, ì;1ì Sforzai. 

Francesco, (generoso, ris|)anniò i ihinni e 1' onta della .scoli- 
li fitta; frenò i neniici, la licenzai militare, idibelh Milano, edi- 
ficò il (aslello (U (torta Giovia, che toglie.sse la voylia di fili' 
novità; fiihltncò il inagnifico s(iedale, a(ierlo a oj;ni soffrente, 
senzai distinzione di (taese o di religione; conqiì il naviglio di 
Trezj;o, e favori i letteiati che ne lo ri(iagaroiio magnificandolo. 

Le quindici sue citlìi («issarono al degenere figlio GiJeazavo 
Maria. Parve fastoso anche ad un secolo di tanta priiK'i(iesca 
.s(ilendidezzai ; ma rifiutando i consigli di Bianca Maria sua ma- 
dre, disgustò i signon, tre dei quali Gian .\ndn'a Lanqiugnani, 
Girolamo Olgiato, (àirlo Vi.sconti, per desiderio di classica li- 
Ix'i'tà, l’uccisero; uccisi essi medesinii tantosto. 

Bianca Maria, ascoltando a Gicco Simonetta, se(i(ie in ((nel 
fningente conservar il dominio al fànciullo Gian Galeazzo; ma 
(MK-o liirdarono a .sorgere gelosie (ter la reggenz;i; Gicco finì sul 
(latihiilo, la duche.s.sa fu allontanala, e delle co.se s' iiiquidisinì 
Lodovico Sforza licito il Moro, a nome ilei tinca, ma col- 
r intento di (lerilerlo e regnar solo. K (loichè [ireieilea gli .si 
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nppoiT'ebboro gH altri signorotti italiani, jh’iisi) dar loro o<ni])a- 
'/ione in casa, soUciàtando Ciarlo MIT di Francia ail acquistar il 
napolitano. Sceso questo. Lotlovico aix’clcrò la morie del gio- 
vane duca, e gli succedette;, l’ imperatore lo confennò: e i .Mi- n«* 
lane.si gli applaudirono. 

(Questo scaltrito turliator dell' Italia li regalò di stupende fe- 
ste; conqn il naviglio interno della cilUi; cominciò il Lazzaretto, 
la Madonna presso San (iel.so, il cliiosti-o di Sant’ Aml)rogio, la 
magiiifìra cliie.sa delle Grazie, modello di quell’ arcliiteltiira bra- 
manle.sca clic è tutta nostra, e che tien il mezzo fra gli ar- 
dimenti gotici e la correzione classica. Favorì le lettere e le 
arti: tenne <;on favore Bramante da Urbino e il gran Leonardo 
ila \ ilici, dalla cui .sr-uola u.scirono immortali pittori, (,'csare 
da Sr'sto, Marco d Ogionno, (’alLslo da Lodi, .Vntonio Sala. 
.Viitonio Boltrufio. Beiiiardino Liiino , Gaudenzio Ferrari, il 
Lanino, lrop|K> |mm'o conosciuti fuori per negligenza nostra. 
Kppure a ijucsti mai'stri manciivano gi-andi occasioni e gene- 
rosi coiiqiensi. ma il dovere ridursi a quadri c fresclii di cliiesa 
li .salvò dalla gentile.sca recrude.scenzji t'C 

.’Vncbe molti Greci, fuggenti da (à>stautino|M>U jii-e.sa dai 
Turchi, ({Ili ricoverarono: e fuiono d'eccitamento ai nostri allo 
studiare. Bernardino Gorio c TrLstan Calco dettavano la storia 
milanese, il pruno con ingcnuit,'i {liacevole, 1’ alti-o con latina 
eleganza. Coltivarono la mediciiui Gabriele Finivano c .\mbrogio 
^’are.sc: la jioesia il Dolcino, il Bellincioni , il Billl, Ga.s|)are 
\i.sconti; Gia.son del Maino, jirofe.ssore di diritto, |)iù esatto die 
di genio, meritò bene jicl metodo e Li cliiarczza onde dis{>ose 
le sue o|)iiiioni. 

Nè voglioiLsi dimenticare gli uomini benefici. 11 domenicano 

(I) Luiiii, |>cr 1.1 »|H.itaroiosa rrorìiìssione di Lugano lorrò lire 444. n »nldi im|H*ria)i. 
t)rlla hcliUsima roit>iiazinne di spille rh'è in Ì>ibliolee.i Aiulirusiana , umi metmiria del 
iA8l dice: M Nesscr Bernardinu da Luviiio pirlorc s‘è arrurdaio a pingiTC il Crislo, 
neon li dodici comjiagni, in lo oi'atorio el romenzò a iavuran* .1 tfi i» orlobrc e r«>- 
Tu liiiila a d'i 84 in.ir7.o lrtS4. K vero che lui lavorò m>Io o|>err .48, et unu suo 
••gioveno o|>ere II . et olirà le diete ojHTe 11 , li teneva missà I .1 molla («li rimesrhiava 
**la malia) al bisogno, el aiulir sempre ave\a uno garzone rlie li ser\iva. Li fu 
**dalo {K*! sua mercede, compulali lutti i colori^ lire HA vddi 
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Sli-fiino S<TCgiii nel H97 fonda il luogo pio di .santa Corona. 
Nel 1 498, ad rsorlazione del france.st'iino DoniPiiiro l’onzoiie 
inilanp.sp, si forma un Monte ili jtielà, .sotto dodici gentilnoniini 
|>resso Siili Niiziiro Pi«-trasanla. AtUocata a San Prota.so cni la 
Misericordia, il |iiù ricco dcMiioglii jiii. c ilava medaglie, con 
cui le fìimiglie povere ottenevano |Knie di frumento e di me- 
.scolanza, olti'e vino e rLso e panni. 

llartolomiiieo Calchi, un dei ipiattro segretarii di Stato di 
Lodmico. istituì li’ .soiole che serliano il suo nome; Toimna.so 
Piatti, cattedre di a.strononiia, geometria, logica, greco, arit- 
metica: Tommaso (ìias.si nel 4 470, ]ire.s.so la lontrada degli 
Orefici, una si-nola ]m‘Ì [Kneri. cui insegnare a leggere e scriveiv 
e far di conto . e sulla [MirUi v' eni : 

Ptiii/H'rilm.'i fìut'rìs priìnam rnpirntibiis artem 
En patri): ar/p'iiliim nolo .mi 
T.odoiicsi intixMln.sse nel suo giardino di \igeiano. pii a 
Milano, i gelsi, donde alciino \nole traes.se il .sojirannome di 
Molti. Cìon tal (leeoni, con 600.000 zecchini di rendita, aindilie 
|Hitiito dirsi felice, .se la giustizia di Dio non gh aves.se prejia- 
nito il castigo, per o|iera di qiie’ niedesimi France.si ch\'gli avea 
chiamati. 

\ (iarlo \ 111. che avea (xiiiipiistalo a corsa e a corsa per- 
duto l'Italia, era .siatt'diito Luigi XII che, come ni|iote della 
nosti'a \ alentina Visconti, pretendeva al diiaito di Milano. Isti- 
gato e diretto da (ìian Giaitimo Trivulzi, Ulnstre milanese 
che. malcontento del Moro e de’ gnelli, eia.si messo al suo 
Mu» .soldo, venne I.nigi: ed essendosi il Moro ricoveralo di Là del- 
r.Mpi. egli <«fii|Mi il pae.se. diè governo alla fnincese, c iio- 
niini'i tutti impiegati nostrali, modo di alleggerire e velare la 
coiMpiista. Ma Clan Ciacomo, posto ijiii governatore e arbitro, 
colle 1 elidette e i .soprusi .scontentò i cittadini. Insorsero duiupie 
chiainandolo ti-aditore della pjitria. e co.sì fu agevolato il ritorno 
al Moro con genti tedesche, e i nostri nialedi.s.sero i Fnincesi 
e il Triiulzi. come jhh’o prima avevano maledetto il Mom. 
Però (piesti. Ihmi tosto a.ssediato in Xmara dai reduci France.si, 
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fu traililu uviii Iraitilo, u immilnlu pri^ioiiii'i'ii in 

l'iTmcia a piangere tutta la \ ita le sue trauellerie, aueor più l'u- 
iieste all’Italia elie a lui. 

Peroediè allura i nostri ilocettero aecorgei-si. die non si trat- 
tava più di dar loro ipieslo o ipiel duca: ma di toglier l' iudi- 
pemleuza. Li ilesiderava Luigi Xll. li voleva l'imperator Massi- 
miliano: intanto li laglieggiaxaiio gli Svizzeri, al soldo di questo 
o di ({nello; e battaglie da giganti diiamaca il Triculzi quelle 
die si comliatterono sui ]>overi nostri eam|ji: mentre i Milanesi 
stavano a vedere, senz'altm aspettili^; se non a <|ual iiadione oIj- 
bedirebbero. Qualdie luomciito li rùbedero a duelli |(ro|>rii . 
ma {ladroni di latto ciano o Francesi o Tedesdii, die con de- 
ImiIì ragioni e forti anni disjintavano ({iiesto {laese, e vi can- 
giavano ogni istanti' governo e coiiibzione e l'eggiton. 

FraiKM'seo 11 Sl'oi'za, {irigioiiiero in iiuiciiilli^zza, tornato a 
dominare sotto la di{)eiulcnza degli Svizzeri, esulato di nnovo 
|ier sette anni, iiitto duca quando i vincitori eblier bisogno del 
danaro ch’egli {Rigava ()er rinvestitura; di buon cuore e {ler- 
spimee ingegno, ma senza forza di rimediare alFagonia del {laese. 
mori ancor fresco. Con lui estinguevasi l<i tiimiglia Slbiv.a, die 
in ottantaciiupic aiuti avea dato .sei duchi a Milano, iiiui iiiqie- 
ratrice alla Cennania (Uianca Maria), una regina a >a|>oii (l(v 
jxilita), una alla Polonia (Hona). 

F'ii r ultimo duca nazionale: e do|K) che Svizzeri, Fran- 
cesi, S{>agnuoU ebber a vicenda e a gara fatto a ({iiesto {mese 
il {a?ggio che {Xitei'ono, do{X) che vi {ieri tanta gente, che i 
lupi corrcano a baldanza la canqiagna, do{x> che {>er mille {ire- 
testi fu smunto il nostio danaro, restammo nella {>ace di Crèpy 
a Carlo \ itn{)ei-atnre, ne’ cui .stenninati {lossessi, come gix-cia 
d'ac({ua nell' oceano, ({iiesto dmmto (lerdette ogni inqiortanza. 

11 cinquecento ricorda non meno le miserie che le glorie I l•cnl]Ul■- 
d’ Italia nel sa{>ei'e e nelle arti; ni' i Milanesi vi stetteio ostia- 
nei. Luca Paciolo fu de’ primi a riconoscer i rap{X>rti deiralge- 
bi-a colla grandezza: .Marc' Antonio del (>mte, detto Maioragio, 
sorrise orazioni e {nellizioni Ialine, criticò Cicerone, e dettò 
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ìli versi liilìiiì e in green. Andrea Vleialo (1492-1550), diie- 
sto a gara dalle iiniversith forestiere, sieeliè aeeiiTnnlò lodi e 
danaro, heneliè mai non gli |iarc’s.sero ahiiastanza , ]>el primo 
eolia lilo.solia dilxi.seii il eam [)0 ilell' ìspida giurisprudenza. ?'è 
jmre una raeeolla rii anlielie i.serizioni milanesi. 

Il l)iz7.aiTÌ.s,simo (jirolarno (.'ardano, medieo ed astrologo ('1, 
arricelii di molte .si'opi'rle ralgi'hi'a, e della liiiTnola elie |iorla 
il suo nome jicr risolver le eipia/.ioni biqnadnite, e sfareblie 
fra i grandi .seienziati .se noi guastasse 1" aria elle si dà ili óar- 
latano. (ìirolamo Benzoni, stato in .America quattordici anni dopo 
il 1542. stam|M> una UixUtrin del Mondo JSoen. Sol (|ual mondo 
ei trasmisi' molte notizie e 1’ inipres.sione delle prime scoperte 
Pietro Martire d’.Anghiera: jKii più tardi il nostro Bolterini nu> 
colse colli le reli(|iiie dell" aiiticliitìi indìgena jiereunte. 

Anton l'rance.sco Itaìiierì, .segi'ctario di vani jirincipi, |K)i di 
Pier Luigi Farnese, seri.s.se mi canzoniere italiano e un jioema 
latino per l' esaltazione di (ìiiilìo III: Galirìele Bnsi'a un dei 
jirimi trattati della rinnovata arte militare: Giorgio Fiorio le 
guerre italiclie. a lode di Garin \ 111 e Luigi XII. Orteirsio Landò, 
di moltissimo ingegno e pix'o studio, autore del Cicero relegntus 
e del (It ero iveocntìis , c arteflia: di stranissimi parado.s.si, la- 
.seiossi allettar dalle idee della Ilifoniia religio.sa, onde dovette 
fuggire. (.Quelle cernì più tardi sjuu'gere ipii il medico Giovali 
l'raiicesco Borro, (àigliostro ilei suo tempi, il quale, sliandito, 
em'i per Gennailia e Danimami, aciarezznto da clii credeva 
all' arte da lui spacciata di far oro colla pietra lilo.sofalc. 

(Jltre i grandi artisti clic su mentovammo, il Garadnsso 
Foppa sin dall’ im idioso Gellini è dato jicr eccellentissimo inta- 
gliator di medaglie. ]•'. d’ oreficeria tanto egregiamenle qui si 
lavorava, che sin dai Fiorentini ci erano mainiate oouunissioni. 
G.inqiie fratelli .Sarai-clii si eseivitaiano stiqiendamente in cri- 
stalli , jiietre dure e oro ; per la ipial arte quattro Milanesi 


U) voi \, fia;;. 5B sue Opere, al cap. 19 /)e atYiini.'i (rteniitufix. hit 
uii fxrrrtplNtn ytncralc de viviUttc rnediohtiirnsi. 
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fiiroiio rliianioti da Fi-aiirosco I. (Cristiano Sant' V^;ostino e 
(«iiispppo (ìnzzi lavorarono tai-sin ed avoiii insigni. Doiiienieo 
de'dainniei , emulo di (ìiovanni delle Corniole, intagliò in un 
gran mhino Lodovico il Moro. Iacopo da Trezzo f?: eonii am- 
mirali. lo .stemma di (òarlo V in un diamante, e il riiTlii.s.simo 
lalM-mneolo deH'lisenriale. Clemente Birago suo allievo, intagliò 
Kilip|)o 11 in nn diamante. (ìiovan Antonio Ro.ssi, oltre molti 
liellissimi di qne’ medaglioni die allora si jiortavano al rollo 
e alla lunretta. sul piò grande cammeo modciiio elligiò Cosimo 
granduca, colla moglie e sette figlinoli. 11 candelabro in forma 
d'albero, posto in nnonio da Giamliattisla Trivulzi il 4 562, 
attesta 1’ abilità de’ nostri cesellatori. .\H' agiamina lavorarono 
Carlo .Sovùx), Ferrante Bellino, Pompeo Tnreone, Giovati .\m- 
brogio Maggione; i fratelli Aegroli e Romero di bei ribevi in 
l’erro adornarono amiadnre de’ Farnesi e degU Estensi; arte in 
coi eblier grido Giamluittista Figino, Bartolonimeo Piatti, Fran- 
«•esco PelUzzone, Martin Gliinello. Nel riramo iicsigni prove fecero 
Girolamo Scipione, Marcantonio Dellinone, .Arcangelo PalatUni. 

Quando Carlo A venne a Milano , Giambattista e Santo 
Corbetti prejiararono iM'lbssimi ardii, fra cui uno a porta Ro- 
mana con dicci statue colo.ssali c sedid bassorilievi rappresen- 
tanti le città dello Stato. Piò durarono i lavori de’ tanti orna- 
tisti, die con gusto particolare decorarono gli edifizii nastii, 
particolarmente San Celso, il Duomo, San Paolo, la (iertosa. Il 
Busti Bambina nel monumento di Gastone tU Foix non restò 
•secondo a nes.snno. In Duomo v’ ha monumenti e statue ben 
superiori al .san Bartolommeo di <juel Marco .Agrato, clic para- 
gona si; ste.sso a Pras.sitele. Cristoforo 5>olaro, detto il Gobbo, 
le la cu|K>la della Passione e molti lavori in Duomo c alla Cer- 
tosa di Pavia; e a Roma scamliiav.-insi con rpici ili Mididangelo. 
.Altri dei Solari iuidarono architetti in Gennania, e uno Ibbhri- 
cava in Russia nel 4 49 4 0). tàiinillo Agrippa, filosofo, ardiitettu. 


(l) Vcili Klaproth, TjiWrwiJ' pag. 874 . Sf finalmrnle si scriverà la 
storia degli artisti lomi»ar(li, cuminriata dal De Dagavv, proseguita da (•iti>ep(H' Bossi, |m>ì 
da Gaetano C«llanrOj lonirran a galla mollissimi ntmii^ ignoti uflatlu agli sturiei nostrali. 
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iiiatomatico. menò ullu somniitii del inolile Piiieiu a Koma 1 acqua 
Vergine, e scrisse Nuove mvcnzinni sopra il oumL) di luivigiav 
(4 595). Osare (jicerano fu de’ primi illustratori di Vitrnvio, 
le cui i-cgole pretende applicar al nostro Duomo. Girolamo deUa 
l’orta fu valente .scultore; e (jiacomo del cognome stesso, ardii* 
letto alla micliclangiolesca , voltò la cupola di San Pietro, (è 
il belvedere degli .Vldobrandini a Frascati e molte facciate a 
Homa, ove lini la casa professa de’ Gesuiti e la cbiesa del Gesù. 

(ìiovaii l’aolo Lomazzo pittore e poeta, principe deH'accade- 
mia de’ Facchini, per la quale compose nel ilialetto della Val 
di Blegno, rawolse ben 6000 ([uadri, poi a trentatrè anni di- 
A'enuto ciei», dettò V Idea del tempio della pittura e il 'V rat- 
tato ili «piest’artc, con precetti poco elevati, ma .serliando no- 
tizie ;b pittori altronde ignoti. Anche Leon Leoni d’ Arezzo 
aieva raifolto una galleria di lidie arti e anticaglie nella ca.sa 
da lui ndibricata c detta degli Oinenoni; ed e.seguì in bronzo 
il monumento di Gian (ìiaconio de’ Meilicà che sta in Duomo. 

Questo (jian (ìiacomo, milaiu^se, fu un ih que'bran che. in 
tempi così irrcijuieti , làceansi strada colla .spaiLi ; e raccolto 
un pugno di maneschi, occiqiò il castello di Musso, indi altre 
terre e Lecco; signoreggiò il lago e la Urianza; e olTrendo il 
suo valore a chi più gli prometteva , teiuie in soggezione lo 
Sforza, i Grigioiii e Carlo V, finché sceso ad accordi, otteiuie 
il marche.sato di Marìgiumo. Suo fratello, dojio essere stato qui 
iiKjuisilure , salì |ia|>a col nome di l’io i V . 

Tra i multi illustri ih qmdl’ età non va dimenticato Giro- 
lamo Morene, conte ili Lecco, scaltrito [xibtico, che cercò cam- 
pare dalla rovina gli Sforza c la ]iatria , [kjÌ congiunger F Italia 
in una lega che ne .salvasse l' indi^iendenza. Ma ipiesta era |>e- 
rila. Carlo \, colla Ixilla d’oro del 4 549, stabili l' ordine di 
successione di questo ducato nei ilLscendenti di suo figlio Fi- 
lip|)o II; al quale l'aveva infeudata il 5 lugho 4 546, onde 
restammo uniti alla Spagna, e cominciò il più ileplorabile tem|Ki 
lidia storia nostra. 

Gian Galeazzo aveva già crealo un consiglio secreto e un 
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ili giustìzia, poi-cliò a suo nome go^ eniassero lo Sialo, e «Iih'ì- 
dessero nelle cause civili e cTÌrnìnalì fra privati. Luigi XII unì i 
due coiviìgli nel senato con due prelati, quattro militari, quattro 
giurisperiti a vita , indipendenti dal governatore , clic doveano 
col loro voto avvalorar gli editti regii, sentenziare a nome del re 
nelle cause private, nominar i profe.s.sori di Pavia, e l’avvocato 
del fìsco (©). Rappresentava dunque il diritto e la legge mentre 
il re era rappresentalo da un governatore civile e militare (a), 
in conseguenza sempre in lotti e rivalità col senato, che finiva 
mi socmmliere. Prima dignìtii, dopo il governatore, era il gran 
canc-ellieii!, istituito da Luigi XII, e che era anche presidente 
al senato, carica clajipoi separata (□>). 11 gran cnicsiglio compo- 
nevasi di ,ses.santa nobili, eletti in prima a suffragio popolare. 
[)OÌ dal mnsìglio .stesso e conlènuati dal governatore: e che pro- 
ponevano la tripla per la nomina <run vicario dì jirovvi.sione (®). 
di due as.sessori, e dei nobili applicali aUa giudicatura. 

Tale forma ehm'» fino ai mutamenti di (ìiu.sc|ipe 11. Ma cjue- 
sti cnstiluzìone . abba.stmza buona ]>erchè fiindata sulle abitu- 
dini anlec-cdenti del paese, era guasta nell' applicarla. Re lon- 
tani centìnaia di migUa, provvedevano al caso dopo il bisogno, 
e senza mai interrogare la volont'i e i bisogni comuni; lascia- 
vano multi arbitrii ai governatori, che stranieri a’ cosliuni no- 
stri e soldati come in pae.se di conquisti , dunivano jier lo più 
tre almi P), mentre appena trenfci sjirieno bastiti a intendere 
rpiella cximplìcazìone. Quali fo.sscro poi lo mostra un proverbio 
corrente : che i ministri del re di Spagna in Siciha i-osicchia- 
vano, a Xa|ioli mangiavano, a Milano divoniviuio. E avendo 
la corte cas.sato la decLsione di uno ili essi , qiie.sti ris|)Ose : 
«11 re comanda a Madrid, io a Milano «. 

Assistevagli un consiglio smreto di Stato, di venti perso- 
naggi, c-he ne faceva anche le vc-ci quando mancas.se. 

Le mtow costituzioìii furono pietra iniernale del commercio, 
delle arti, del .sa|ierc. Alloi'a inaridironi) le fonti della pubblica 
ricchezza: difliisa l'idea che il commercio deii)gas.se alla nobiltà, 
(i) c>c iif r.ini)ii;u'orHi sn in itfo mini. 
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i si^ioii rilii-avano i capitali, e quella pi'os|)ci-ilìi di ti-nflici e 
di coltura si ridusse a un A uoto di abitanti e di danaro. Quelli 
t'ugf;i\auo. abbandonando i campi all' insasdabilu erario; il danaio 
era riilotto negli scrigni di poclii dovidosi, che |K-rpetuavano 
in inailo de' primogeniti la iiR'rte riccliez/a per via di fedecom- 
me.ssi. mentre i figli minori eraii olibligati al cliiostio o al vizioso 
serveiiti.snio. Kiioniii erano le tasse, e Li città dovea 2,103,68.') 
lire l'anno, mentre non ne inca.s.sava che 1,426,700. .Son, fra 
tante altre, nell' archi\io civile le istruzioni date nel 1660 da 
questa città al dottore Dane.sc Casati, orator ilestiiiato al re ili 
Spagiui, uve u si calcola clic una soLa biK-ca in Milano (laglii 
sino alla somma di lire 63 in un anno per il solo vitto ». E in 
un'altra del 1690 si dice clic u (|uesti poveri sudditi non hanno 
che il solo respiro e.sente dagli aggrav ii, calcolandosi (;hc nelli 
dazii accre.sciuti .sopra ugni cosa attinente al vitto lumianu, una 
.sola iKXva in qne.sta càttìi jvaghi sino alla somma di lii-e 65 in 
un anno jier il vitto «. 

Urthni c bandi fioccavano, ma i più, cattivi jx^r ignoranza 
delle relazioni civib; i jKxiii buoni, inosservati ])cr trista di- 
sposizione de’]K)teri jxilitici, fiactiii nell’impulso, manchevoli 
negli cfletti. L'economia jioUtica era, come la fisica, uiui scienza 
<h vane conghietture : preso in sospetto il pensiero, il disegno, 
la stampa; moltiplicati i delitti (Lilla mancanza di sussistenza, 
d'educazione, di vigilanza, ih processiira certa; il senato (»1- 
r assurda « autorità di confermare, cAs.sare le costituzioni ilei 
jinniàpc, togliere e dare (pialunqiie dispensa anche contro gli 
statuti e le costituzioni era ridotto a piK’o meglio che un'alta 
corte di giiistizLi. I tribunali ricorrevano a torture s|>a.smiMliche 
ed arbitrane ]>er convincer rei griiuioci-nti, meiili-e «Lille ma- 
snade che a balilanza infestavano la cam|>agii:i non .sapeaiiu lijie- 
raiTÌ che col promcttcri! imjiuiiilà ad altri delinquenti che gli 
a.s.sa.ssinassero t'I; mentre i jirivilegi impedivano di procedere 

(0 Sol) rimaivli di faiua |H>|»4ilai'i- BiiUiftUi Sf uvlitio « (ìtacomo Logorino. 4a|ii iruiia 
ImimIìi di <M>, clur, iidc.Maio per nitilii anni il mÌlaiic»Ct m*l lattiti riirono poi eoi 
« utiit)agt)i $oUo{H>5h a supplirli ^ r|ic fan quasi urrvi'c quanto i loro mi>ra(li. 
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contro il nohlle o P ecclesiastico; e gl' insigni ribaldi, fortificati 
nei castellotti e cinti di bravi , sfidavano l' impotente declamare 
delle gride, e trascorrevano al latiociuio e all'assassinio, fin nel 
bel mezzo del giorno e della città. 

I pov'eri sapevano che dai rìaiii si mangiava il pan d' oro; 
mimeravano in città 415 tiri a sci, 437 tiri a quattro, 4 034 
a due, 4 500 cavaUi da .sella; vedevano il fasto con cui quelli 
dai cocchi e dalle cavalcature la.sciavano cascare un’ occhiala 
.sprezzante su’ loro cenci ; tremavano degli sgherri e della corda 
dis[K).sta su tutte le ]>iazze; tremavano dei bravi, assoldati dai 
signori; tremavano dell' mquLsizione; tremavano delle streghe, 
moltiplicate quanto più se ne bmeiavano; — fiacchi terrori, 
indecorosi patimenti , fra cui caddero (U mente ]>er sin le fe- 
conde memorie del passato. 

Dei re apprendevano il nome dalle gride, in testa alle quali 
era scritto: dei governatori s'accorgevano per le gravezze clie 
imponevano quando volessero segiiabu- la loro reggenza con 
qualche guerra o con edifizii. Così Ferrante Gonzaga, compren- 
dendo che questo doniinio di conquista era mal sicuro dai vi- 
cini, e non protetto dall' affezione popolare, fàlihricù attorno ai 
.sobborghi la mura che tuttora sussiste, e meriU') sì bene degli 
ap]>altatori , che gli regalarono la Simonetta, villa famosa per 
l’eco. 11 conte di Fuentes tutto il suo tenqx> teiuie armati, mi- 
nacciasi alla libertà de’ vicuii. 11 duca di Sessa voleva ùnpoiei 
r inquisizione albi spagnuola, se i nostri non si fossero 0 [)posti 
a quest’ ultima rovùia. Don Gonzalo Cordova si fè tanto amare, 
che prtendo l’accompagnarono per |x>rta Ticmese a torsi di 
cavoli, ch’egli sopportò con eroica grandezza d’animo. I sol- 
<lati vogUono [«ghe, e Madrid non ne manda; onde don Pier 
de Toledo jicrmette si conqx;nsbio colle sostanze de’ privati. 11 
duca di Feria ]>roibi.sce di portar fuori armi, e detto fatto |>e- 
riscono le vivissune manifatture. Così vìa vìa sin al princi|ve di 
Vaudemont, che alla Bellingera teneva una villeggiatura, le cui 
voluttuose avventure davano a noi materia da mormorare, a 
molti da invidiare. 
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Uiii(”i inloiTuzioiie ullii inonotoiiia ilei sollrire erano le li*- 
ste elle si lài^aiio i|uaiulu nascessi!, venisse, s ammogliasse o 
morisse alnin de’ principi. 

A questi malanni s’aggiunga la p-slc che più volle tornò, 
ma singolarmente nel 1576 e nel 1630, rinomale jier le stragi, 
e più jier la curitò dei cardinali arcivest!ovi Carlo e Federico 
Borromeo. Son due eroi in mezzo aU'avviruncnto comune; c 
li fan tutto dì bcneilirc le istituzioni che ne rùnangono |ier 
la disciplina del clero, l' educazione della gioventù, il ricoveio 
della miseria. Il jirimo (anima del concilio di Trento, ove s'il- 
liistiò anche 1’ alUo nostro cardinale Giovamii Moione , che 
poi fu in predicato di papa) in confonnilà eh questo ado|H!m 
a ravvivare lo spirilo cattolico, piantò varii collegi c s<-i se- 
minarii pel clero, dapprima ignorante, scostumato, meix'adante 
e bravaccio; [x)se visitatori generah e particolari, vicarii fora- 
nei che h'iie.s.ser suioih pievani; istituì le scuole della dottrina 
mstiana, ove la festa dovea pure iirsegnarsi il leggere e scri- 
vere, primo esempio dell’educazione pubblica infantile; raccolse! 
gli Atti della chiesa milanese; istituì gli Uhlati, jireti con \olo 
di .special obbedienza all' ai-civescoi o, per far le missioui e co- 
prire le jjarrotxhie più lUllicili e meno provviste; riforme tanto 
jiiù importanti, in una delle diocesi jiiù vaste del mondo, che 
abbracciava 600,000 aliilanti con 2000 chie.se, delle quali 800 
fiarrocchiaU e 50 collegiale, 3000 preti. 100 conventi maschili 
e 90 fenuiiiiiei. 

llacconiaudò egh la coltura del granoturco, di recente portato 
dall" .\mcrica , e che da lui chiamo.s.si carloiie: con coiimicnde e 
lieni c-cclcsiaslici ilispeiusati , preparò il .seminario, 1’ aix!Ìve.sco- 
vado, il collegio elvetico e ipiel de’ nobili. San Fedele, Santa 
Sofia: anche San Sebastiano fu edificato allora ilalla citta, jier 
voto nella [leste. 

Lo emulò il cugino Federico , die apri la bibhoteca Am- 
brosiana, e annessari un’accademia d arti belle, fondata col- 
l’o|XTa dello Zuccari. Fin dal 4 570 si prapose di levar gli 
accattoni, riunendoli in un asilo: al che fu .scelto il nionastero 
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della Stella. eli(‘ pii'se il titolo di s|)«lale dei ineiidieaiili , sotto 
la ilirezione di sei nobili |ier riasruna porta. KiGibbrieato sotto 
il earcUiiale Fed(TÌeo il eiiiostro j)cr disegno del Maiigoiii, >i 
erano anebe stanzoni ]H’Ì lavori, e separati i rilascili dalle donne, 
e ricovero pei iip;linoli cui i genitori non potessero dar cura. 

(ionie (iarlo eolia pei-sona. cosi Federico coi siissidii mitigò 
i disastri della fàtue e della peste. Quella del 1630. die uccise 
da (80.000 cittailini . fu .segnalata da un delirio nè nuovo, nè 
senza imitatori, cioè il ci-ederla difliisa <bi untori; e molti fu- 
rono vittima della giustizia, ciò»! del carnefice. 

Anebe il gusto crasi depravato tra le liistase vanità dello i 
stile secentista e del Iraiviceo. Nelle Cibbriclie teste accennaU* 
vedevasi ancora la maniera del 500, e l’ellegrino Tdialdo servi 
Itene in e.sse san (iarlo: ma nella facciata del Duomo già intio- 
diK-eva di.sordinate fìintasìe. Lotlevoli pure sono ili quel tein|>o 
le cariatidi ai pulpiti in Duomo del Brambilla, il palazzo di 
Tomina.so Marino . il collegio de’ giureconsulti in piazza de' .Mer- 
ivinti onlinato da Piu IV, il palazzo di Brera pel Kicbini, e |kico 
poi la cbie.sa di San Lorenzo colf ardita eiqxila di Martin Ba.ssi , 
il quale col Meda, con Fabio Mangone, col Scregno mettevano 
argine al mal gusto irrom|>ente. Ma presto traboccò in (piellc 
facciate contorte; in ipielle figure farraginose, negli stuix'lii fin 
.sopra al marmo, qnab veggonsi in Santi Maria Porta, in San- 
t'.Me.s.sandro, ne' Crociferi. 1 Prevosti, i Grippa, i Fontana. Fi van- 
gelista e Aurelio Duini, trojipo scapitavano dai precedenti scul- 
tori. Nostro fu .\mbrogio Buonvicino che empi Ruma di pla- 
stidie e di cattive scolture, ma.ssime neUa cappella Paolina, 
volendo destir meraviglia con scorci c sporti, e tenierità mec- 
rsmiebe: nostro pure il michelangiolesco (ìuglielmo della Porta, 
che fece il belli.ssimo quanto indei-entissinio ilcjxisito di Paolo V 
in \ aticano. Anche di (iamillo Rusconi .soli loilati i (lejiositi di 
Gregorio XIII e Ale.s.sanilro Vili in N atirano, e più i due an- 
geli nella cap|)clla di .sant' Ignazio al Gesù. 

L'esempio dei Campi e dei Procaccini, che qui molto lavo- 
rarono. ccciU'» una nuova scuola, da cui uscirono il Morazzonc, 


lisli 
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il Cerano, i Bianchi, e ultimo dell’antica scuola, il Ci-espi, del 
({uale non son lodati quanto merìbino gli aifreschi alla Certosii 
<li (Jarignano. 

Il gusto letterario veniva nelle scuole e nelle atxademie de- 
pravato con argomenti futili, cause fittizie, e sostener a vicenda 
il prò e il contixj, e perciò anfanarsi onde sfoggiare spirilo là 
dove mancavano i pensieri. Geografia, stoi-ia, l’universo furono 
me.ssi a bottino per rinvenire melafìjre; cjucsle doveano tcm- 
pestiir le raccolte, ridicole fin nel titolo, come i Ruscelletti (li 
Parnaso, o gU Aborti di Velo di Ciirlo Pertusiiti; d una furia 
di es.se si ordivano le prediche ; c un fra Bartolommeo nel 1685 
ihmastrava in san Carlo V Atbinte della Monarchia ibera: il 
nostro Giovai! Maria Fornara nel N^iuh’o Sole di Mihmo sotto il 
s(Utto chiodo ascoso, prosava in sei discorsi quella reliquia 
e.sser un sole che nasce, che illumina, che riscahLi, che e.ssica, 
che corre , che ri]>o.sa : il nostro Leinene nell' elogio funebre 
di Fili|)])o 11, dimostrava che fu nmgnwn pietate et imiipiitu- 
dine pium: Lorenzo Cardosi cn regidava la l^Ula regia di Maria 
Pergine con delitiosa Ìudìitatione per l' ùu-anutto Uio, e re(d 
palagio giu'niito di gioie., fàhricato sopra il s(dmo FiuuLunentiun 
ejus: Poi quando nel 1716 luicque Leo|)oldo jirincipc delle Astu- 
rie, furono fatte od ordinate feste straorilinarie , di cui è alle 
stanijie la descrizione. Lascio ila ballila le moltissime Ritm dei 
pastori (treadi della colonia nuhmese in quell’occasione, per ri[K)t^ 
tare il princijiio ilei panegirico recitato in San CeLso dall" oblato 
Bovara. profè.s,sorc di filo.sofia. e intitoLito; u Leopoldo tutto jìgliu 
della ilivozione de’ suoi augustissimi genitori verso Miuna loro 
avvocata, (jiutsi figlio delle orazioni de’ Milanesi » P). 


(l) w N«1 fauilissimo c A-'slosissimo giorno dcrimolerzo ili aprile di questo anno, 
rlie corre sotto quella slessa costellazione sotto cui conjffiicUuntvasi creato e vre^ 
desi redento il mondo, in un di reso maestoso dalle porpore del santo martire re 
delle S[Nigne, e trop|>o più bissi Irionl'ali d‘»m Dio por.' anzi n.«uscilalo^ mcnlre 
volgerà il sole ormai virino alla tomba, parve (dirò cosi) che si rivolges.se alla culla,. 
|wr dare il lume migliore alle speranze più so.spirate del cristianesimo. Impercioc- 
ché Eli»al»etla Crisiina, dopo ralriMc comliallimcnto di li'e |>cnose giornate, latta iì- 
naltnenlc |>acv co' dolori del suo seno e con quelli del nostro cuore, diede alia luce, 
divenuta iwit-io più Krena. il reai pargoletto {..eopoldo. I na siinil novella è in sé 
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('osi I:i ciarla , al solito , ornava i fiinerali delle lettere e 
ili-ila nazione. Ma contro tali vizii Federico Borromeo stendeva 
mi Uattato Df sneris omtorihiis , die rneriten-blie esser cono- 
•M-iuto anche da altri lempiri', e dove l«m dipinijjc il mal gusto 
elle ritraeva la boria di un tempo, in cui poi-tava.si l'abito do- 
nilo e mancava la camìeia. 

Per nominare quelli die sugli altri .si distinsero, il cano- 
nico Ripamonti sciasse una storia di .Milano e della peste, con 
verbo.sa fluidilii latina , e con tali ardimenti die gli meritarono 
ima pei-seciizione. (ionie storiogralb della città (•> gli successe 


SÌ grande, per noi sì felice, a noi sì rara ... che non ri fa meraTÌglÌa se i messaggeri > 

di Vienna quasi, dissi, ini|K’nnarono l'ale, ec. ec. F. rum .ni sfuria sulle prime, ma 
va di questo tuono tiii all' ultimo jM*nsirro, che c il nieii infelice: « lei |>o(rauiio dire ' 

co* Ilari, che sono le |iaroIe del cuore », 

(I) Oratoru artijicii nuifitm gtistum quoti artifìcium vix ego tiepi'e- 

heiuìerim in eorwu aUquo^ qui nostra irtate convionantur: uihil enim faciuut 
aiiiui. qunrn ut cetin pt'OfHmant capita, qiue, uhi liiaiecticorum more coufirma- 
oerint aut rr/ecerint. tum dernuin esse oratoris tuuneri satisf action puUmt. 
iiju'iutn autem Hliul, quoti manat ex philosophìir J'onte , quotique graoissimis 
iutic pnri cptis ad rccte diccndum innititur. ndmotlum prtpaucos es.se video qui 
irspiviant et sequantur. E parlando «lei moilelli: Uemosthenis cloqueMtia semper 
crii tnagìs abifis et opta concionuutibus ^ quam c/oquentin Tullii. Plus enim 
appairt in oratore gneco i*e/ severitalis in animi sui moribus, ve! rigoris in 
tdiorum accusatione j ncque quisquam unqnatn tanta gravitate spentcre visus 
est hominum studia et potcntiarn , quanta die se se. ixrum hHjusccmotli contem- 
ptoiem prteltet. Meque oulicantia {•erim justitìam, et animi robur et rxligionem 
ntque pietatem in Deum in alio usqttam oratore J'requentius Juerej cartlque 
semper illius oraiio suspicione vanitatis. 

ft) F.ra uno de* nobili istituti della nostra città l'aTcr due delegati sopra la storia 
jNitria, a cui cura si slendevaiio opere nuove o se ne pubblicavano di vecchie, a 
»()ese della città. Spogliando i processi verbali del Consiglio della città, troviamo al 
16 se1teinì>re 1698 che Giacomo Filip]>o Desta domandò un soccorso per stampar le 
sue storie; il 6 selleinlire 1696, si urdiuò di stampare coi maggior vantaggio possi* 
bile le storie di Milano e i manoscritti che più parranno meritarli ; il 90 tliccmfare 
1697 si ragguaglia sovra la pubblicazione di Tristano Calco; il 9S dicembre tose si 
dà incarico al (‘an. Ripamonti di compor la storia di Milano, col titolo dì storiografo, 
c 900 scudi l'anno, oltre fargli la spesa dell' edizione; il 98 dicembre 1646 s'apre 
concorso }>cr la carica di storiografo; ÌI 3o dicembre 1640 si ordina la spesa p«'r 
pubblicar le vile degli arcivescovi del Purrinelli; il 8 maggio 1661 si elegge islorìo- 
grafo Ottavio Ferrano, col soldo stesso del Ri|Mimonli; il 90 maggio ìgo 6 i delegati 
sopra la storia {lalria danno ragguaglio intorno a quelle del Priorato. Il uu agosto 1767 
e 98 settembre 1774 si elegge islorìografo Giorgio Giulini, e gli si dan cento doppie 
|MT r edizione della II parte; e prohaliilmente si sarà dato anche per la prima. Tali 
falli son così onorevoli alla nostra città, e così ignorati, che non ci i>arre frivolo il 
tqM'scarli. 
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OIUinìo Ferrario ( 1607-82) clic |mt alleo non s' a\ vcnliiiò 
in f|iieslo dillicilc arringo, prclcreiiilo 1' anli((uaria . irrcdiulo 
le origini (Iella lingua italiaiui , selJien inai non l' adoix’iiisse . 
e usando la sua elor[uenza a lodar re e jwlenti, in busca di 
regali. Gregorio Leti (1630-1701 ), inclinando al calvini.siino, 
fuggì a Ginevra, poi in Ingliillerra e in Olanda, scinvendo un 
profluvio di storie , maligne epjiur noio.se , in AÌlij>endio di 
Roma ed esaltamenU) di chi lo pagava. Febix! Osio, morto della 
piate del 1630, fu de’primi a comprendiTe P inijKirtanza delle 
(Tonadie del mecUo eio, onde piibblidi il .MiLs,salo, il Rolan- 
(lino, i Cortusii, il .Murena. Giampietro l’nricelli, arciprete di 
.San Lorenzo, illustrò i inommienti della liasilica ambro.siana e 
altri punti d' erudizione .sacra e jirolàna. Gai’lo Maria .Maggi, 
segretario del nostro senato, .scrùsse in miLmese, in Litino, in 
spaglinolo, e alcuni de’pix'lii sonetti italiani elie in quel .secolo 
scintiUa.s,sero (b sentimento patrio. Gaspare .Vscllio. ascritto cit- 
tadino milanese, nel 1622 scoprici le vene lattee. Pili illustre, 
Bona\eiitnra Ga\:Jieri, scolaro del Galilei, iiitrodus.se il calcolo 
degl’ indivi.sibili. Il mariJie.se Giovanni Geva pubblicò (1678) 
una teoria dei centri di gravità, superiore a quanto lin allora 
era comparso. Il padre Tommaso suo Iratello , inventò uno 
sti-omcnto per eseguir mecfanicamentc la trisezione dell' angolo 
(1695), c stampò considerazioni sul modo di operarla meiva- 
nicamente e col su.ssidio di certe curve. F’amo.so latinisti, vei-- 
•seggiò le niatcniaticlie; ma, forse jierelK' pili [luetici, segue gli 
antichi errori, attribiii.sce .all' abbandono di .Vristotele le eresie 
(h Lutero e Calvino, ribatte i vortici di (.'artesio e gli atomi 
di Ga.ssendi , non men che il sistema cojiernicano, ((nasi av- 
versi alla fede; ma sostiene P attrazione col nome di simpatia. 
Meglio rie.sco quando s’accontenta d' esser poeta, come nelle 
.Sl’/ce c nel (}ciù in/luile, e licn dipinge. Varie vite ,stTÌ.s.se in 
dicitura buona e temperata come il suo spirito, dirigendole sem- 
[ire albi pietìi: ed in alcune, come (piclla del Lemenc, poeta e 
onitor di Lodi [iresso il nostro .senato, elevasi a buone ragioni 
(P arte [melica. 
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In ili li jiiii fi n ole a(‘(|iiisl;irono rcpiiUizioiU' i nu.slri; il IkiIIo 
(• la sciiMiz:i cavalltMfst-a. Del |>rinio vpiiivasi <jni tla liitli? li* 
nazioni a wiiola, coim- i nostri andavano a l>allarp alle piò 
splendide eorli. Avevamo jinre ^alen^issiIni s|>iidaccilii e praii 
inaeslrì del ponto d'onore. Mancala l'occiisione d’adoprar la 
.spada |)er can.se nostiT, Posavano a .servigio altrui; e il ge- 
nerale Sorlielloni senno linno.s(j negb e.sercili s|)agnuoIi, conibjil- 
tendo i Francesi in \ allellina e gP iitsorgenti de' Pae.si Passi. 

Cosi, deliiando di oi|w>. inlìatvlielido di braccia, pa.s.sava 
Milano in <|nella miserabile dominazione .s|iagimola fin al 1700, 

.senza die (|M'.ssima condanna d’ nn governo) si desse nn passo 
verso il meglio. 

Morto P nitimo iv anslriaco di Spagna, la Francia e gli 
.Vnslriaci ledesebi dispuUironsi il nostro jaie.se, che, dojx) gneire \„Jìrjari 
molte e lunga desolazione, fu colla jaice d" Utrecht ricono- 
scinto all' .Austria. AUoni ijnetarono le gneire : ma inijirovvi- 
.sarnente, al 29, i Alilanesi udirono che le jirelensioni .sojira 
l’arma, Piacenza e la To.scana, rinnovavano le anni tra le jav 
tenze e gli aggravi! nostri jier jaissi di trn|)|)e, pigamenti 
.sospe.si, sussidio di due milioni di fiorini allo Stato, e la dia- 
na nsvscinta da 1 3 a < 6000 lii-e il giorno. .Ancor piò inojii- 
natamente nilirono che, in grazia della siicce.ssione della Polo- 
nia. arrivasano addos.so i Fi-anco-.Sardi; che di fatto entrarono 
in Milano, ma non guari doj>o, la pace restituì questo Stalo ■ i airim. 
all' inijieralore , scemo ]>eiò del MonfeiTato, dell' Ales.sandnno, 
della Lomellina, della VaLse.sia, di .Novara e Tortona, (ireli- 
liero questi i domimi del re di Sardegna, stesi poi nel 43 
sino al Ticino, quando Maria Tere.sa ebbe bisogno degli aiuti di 
ipiello f>er conservare il resto. In quest' ultima (pterm di siw- 
resiione, ! Franco-I sfumi oi'cujiarono Milano: ma mentre Pin- n»* 
fante don Filippo <pii pensava a feste, gli sojiraggiunsero le 
tnifipe austriache, sicché a stento fuggì. Finalmente il trattato 
d' .AquLsgrana coirsolidò cpiesto domìnio a Casa d'Austria; e i;«a 
ajier.se il jieriodo di jwee jiiò dintumo che Li storia rammenti. 

(ìli Austriaci jiortavano la voglia ili far meglio: e .sebbene 
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lungo loiiiiK) coiUiiuiasMTo lo esorl)ilaiili e aiUiui’Jo iiiiposi/.io- 
iii . le incerto prove no’ gìiidizii , lo crnileli e .spioporuonaU- 
pene, i piocessi di m.igia, i \ incoli rondali j| secreto jh)- 
tere dell’ iwfuisiziono , e ceppi alle coscienze ed al commercio, 
e arbitri! di birri inunorali e d’ ingordi appaltatori delle fi- 
nanze:, pure l’ora del miglioramento era suonata. Carlo \l 
”*• istituì a %’ienna un consiglio d'Italia, tra il quale e il governo 
della Lomhanìia austrìaca (cosi allora s’intitolò il ducato) 
fosse immediata vicendevole comunicazione d’ aliali e di riso- 
luzioni. Poi coll’assunzione di Maria Teresa potò dirsi cnil- 
lato il sistema .spaglinolo. I sosTani, accogbendo ingenuamente 
gl’ingenui suggerimenti dei iUo.sofì nostri, tolsero a comliattei-e 
l’ inerzia , la quale erasi tabnenle appigliata agli animi , clic 
con lunghe e replicate istanze Kaiinitz, ministro dell'Austria, 
dovea raccomandar al rugginoso nostro senato di iUsfmgnoUz- 
zarsi , di far almeno la prova de’ miglioramenti , di superare la 
cnlUsione lUn prìcati interessi, i qiudi /iutno qiuisi scnqne giwrra 
al pubblico bene. 

Maria Teresa, .seblien in 40 anni d' imjiero non visitas.se 
tampoco la nostra citth , morlerò la ]iotenza de" governatoli . 
fra i quali assecondarono il buon avviamento (Cristiani e Fir- 
mian^ poi destinò a governatore e capitan generale il tei?.o 
suo genito Ferdinando, con poteri bastanti per aiutar il pae.se 
a rigenerarsi. 

L’ augusta donna diè nuovo sistema alle magistrature. Le 
.spedizioni di governo furono ripartite fra tre consultori: il se- 
nato diriso in due aule, una per le nuiterie camei-ali, l'altra 
per le cirili e criminali : il supremo consiglio d’ economia piili- 
blica divenne magistrato camerale. Un tribunale di coiitabilitìi 
riveileva 1’ amministrazione ilelle pubbliche entrate : s’ istituì 
pure un magistrato sopra gli stiidii; i tribuiiaU verniero rifor- 
mati, e meglio ripartita la giiiri.sdizione delle preture foresi, die 
aveano competenza aiiclie sopra le feiidah in seconda istanza. 

(I) Aliliiamo avuto la fvazienza di rontarc ancora fndft rnuli in <|urs(u 

Stato nel I 714 . comprese le terre cedute drU' .\lcssandnno e della I-oniclliiia. 
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Alloi“.i fu un Iwl iiiuinenlu jht MìIìiiiu. il iiunvlicsf O- .Sniiiuri 
saie Bccoanii (4 735-93), riguardando le scienze del Isdlo, 
deir utile , del buono , cioè le belle arti , la |K>Utica , la mo- 
rale, siccome fondate sopra la natura dell’ uomo, c j>ereiò iden- 
liclie ne’ principii , previde quell’ unità cui le scienze s’ incam- 
minano ai nostri giorni; richiamò lo stile dalla pura impul- 
sione del sentimento a regole d’ anaUsi e raziocinio : prevenne 
.Smith nelle dottrine economiche sui capitali circolanti: scrisse 
contro il lotto ch’era stato introdotto nel 4 737, nè, malgriido 
la sua carica, mai assistette aUc estrazioni; e intanto coll’im- 
mortale opuscolo dei Delitti e delle Pene strappava i processi, 
la tortura e la mamiaia.a quell'arbitrio secreto che chiamavano 
la giustizia. 

11 conte Pietro Verri (4 728-97), considerando la nobiltà 
come un obbligo d’ esser migliore, la magistratura jiiù dovere 
che onorc , osU>ggiò inces.saute i pregiudizii <lel suo pae.se , 
.scciulendo ad almanacchi e giornali, od elevandosi fin :dhi sto 
ria di (piesta città, che dettò con calore e sperieiua e a|i- 
plicazioni attuali, cercando le istituzioni e i costumi, mostrando 
la forza dei molti uniti, contro la prepotenza dei pochi!'). Con 
esempio imitabile più che imitato, incoraggiava i coetanei e li 
sussidiava , e mise in piedi un giornale , intitolato II C tt//e, {>er 
>.domarc la pedanteria de’ parolai, la sairrilità degU spiiuracchi 
i.deir infima letteratura, e quel continuo ed inquieto pensiero 
•‘delle più minute cose, che ha tanto influito sul aiiatterc, sulla 
•‘letteratura, c sulla poUtica italiana ». Breve vita ebl>e <|uesto 


(I) SrrisM quel primo l'alta economia 

Clic i jwpoli con.terva, e tutta svolse 
Del piacer la sottile anatomia. 
Intrepido a librar l'altro si volse 
I delitti e le pene, ed al tiranno 
insanguinato scettro di man tolse. 

. i . . Il volto avea negletto, 
Negletta la |)crsona e la maniera^ 

Ma la fronte, prigion d'alto intelletto. 
Ad or ad or s' infosca . e lampi invia 
Dell' eminente suo divin concetto. 
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•jioniiilc' 7iionior:il)ilc . c il Verri si liigiinva della non ennin/^ 
de’ eilladini , e rlie anelie Beraaria avesse dovuto aspettal e di 
(liori la sua fania^ ma non è questa la sorte di tolti pii uo- 
mini non disposti a pil|>are i posti e le passioni del pobblieo? 

Nè ili ])ati'ia lode fo eonliirtata Maria GaeUina Apnesi , 
elle nelle J.stiluzioni nniilitir/ìi’ ( 1748 ), svolpendo il sistema di 
Leibnit/, , eon ebiaiezza espose il metoilo inverso delle tan- 
penti . ossia l' inlepmzionc delle dilFerenziali a molte varia- 
bili t'); e elle, buona (pianto dotta, rilirossi nel pio luopo Triolzi 
a servii-e i veceliioni. Paolo l'iisi ( 1737 - 84 ), buon malenia- 
tieo, astronomu ( /)r grni’iVrt/e unnvrsdli corfiunim) . idi“iu- 
lieo, propettii il eanale naviplio di Pavia. In ipieste .seienze 
valsero Beriuirdino F'eirari; (àirlo (,'astelli, autore d’un’idro- 
dinamiea: il ILsieo Giu.seppe Raeapiii; il pe.suita Gianantonio 
lavelli ( 1702 - 76 ) che diede il trattato più compiuto d’idro- 
statica: Ernienepildo Pini ( 1773 - 1825 ). buon natiiialisla e 
peolopo, e autor d’una nielansicii , che avrebbe dovuto ik> 
cii|iar il p>sto mal attribuito alle inescbinilà condipliacchianc del 
Soave. France.seo Maria Repi ( 1720 - 94 ). adopralo in mollissimi 
lavori attorno alle acipie, pubblicò, per ordine del povemo. 
A’ uso della tamia parabolica per le boeclie d' irrigazione 
tanto opportuna al nostro sisU-nia di prati. Baniiiba Oriani 
( 1752 - 1832 ), su|ierava diniixillìi da EiJero dicliiarale invin- 
cibili nel problema di trovare tulle le relazioni possibili fra i 
.sei elementi di ipialunipie trianpolo sferoidico : poi elevossi a 
("alcolar pii elementi del nuovo pianeta iirano. 11 padre Giu- 
.seppe Alleprairza domenicano ( 1713 - 83 ), illustrò molti |)iinti 
di antiebilà patria ed eccle.siastiea, e i nostri muniinienli .sacri, 
con intellipeiiza della .sinilmlica cristiana^ c con I.sidoro Biaiiclii 
cominciò una Ctdlezione di opuscoli su materie utili. Bianconi 
dava una descrizione ariislic:i della cillìi, IrojijK) lipia al posto 
preco e ronunjo , ma almeno vciIcikIo coi [iro[irii ocelli e 

<<) lir.iilni miitcìnatira ignota ai noMri Klorii i fu In rtmlcsMi CIrlin UorriMiiro. n 
• IH il fain«>»u pniirr Ornmli dedicò i suoi Fiori fsromrtrivi y c dal nmiic di lei iniilulo 
Clrlir «elle rurve luniialc sulla sujierliric tifila sfera. 
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^ill(lirall(lo col proprio criti'iiu; ciò clic non può dirsi de' suc- 
cessili. Angelo Kiimagulli dal suo monastero di Sant’ Ambrogio 
U'aeva preziosi documenti (bplomatici , foimava una stona delle 
nostre guerre col Barbarossa, esponeva le ./ntir/ulà liiiiffìlmr- 
tUelu’-nùlatu'si. Con più largo (b.segno e docilissima pazienza il 
conte Giorgio Giulini (1714-80) nidunava le Memorie delht 
riuà e campala nostra , per cui il municipio gli diè titolo 
di storiografo nazionale, Maina Teresa mia pensione, Kaunitz 
esortiuiienti a proseguire. 

Intanto Carlo Verri insegnala miglioramenti agricoli; An- 
dreani ci mostrava i primi parafùlmini e un volo aerostatico 
nella vicina villa di Moncuwo; Luigi Castigboni, da viaggi fin al 
Canailà, |>ortii piante, massime le robinie e le cataliie. die crelj- 
liei-o la nostia botanica. Lna Smietà fxitriotira si foiniiò nel 70 
)x-r incoraggiare le arti, le nianifatturc 0', lo scavo de' combusti- 
bili fo.s.sili (•>, ilistribuendo medaglie, incoiaggiameiiti , anticipa- 
zioni, e avendo un terreno per le esperienze agricole. Ad 
di.scorso d’ apertura aiubivano ib |iari le laudi alla soiiana e 
rammiiazione pei laboriosi e industri nostri contiidini: e mo- 
strando i po.s.sibiU miglioiamenti, prodamavasi die « i jiiceob 
ingegni disperano, gli entusiasti promettoiio , e gli uomini ten- 
tano n. Volsero ipie'socii le indagùli sull’actpic nostre, sulle 
esiima/ioni , sull’ u.so dei vasi di rame , sulla pellagra i*) , sugli 
.sco[«‘ti a brugo; propisero una farmaco|ieu pei poicii , miglio- 
nimenti a’ gelsi, a’ prati, agli ulivi, a' liiiTiiaggi . all' educazione 
delle ajii. alla concia de' cuoi, alla jianizzazione . alle tinture, 
agl’ ingrassi: e il liso secco, l'anidiis, il raliaiiwiti. 

Altri nobili, presieduti dal conte Ardiinti, ronnaiano la 
Società fxilnlina , die pubblicò immensa l'accolta delle Cose 

(I) K notevole elle, dei IrenUnove soeii nominaù dalla itnpcralriec , quallro soli 
non sono nohìii o preti. 

(t) Kìii ila) I78d il »overno Tacca pubblicare e iliiTunJcre un'isiruaione «lei Pini 
sulla ìliinirra t/i jtrepartii'e In tot'ùn e t/i wnir/ti a fuoco piu yantai^iosn t/t'/~ 
Voty/inurio. 

(S) Il primo cenno di questa malattia imii^cna. credo siasi <Kilo ibi nostro Fr. Fra* 
prilli net 1771). 
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ituiifuie « le /hitwhità del medio evo del Muratori, ed altii 
lavori cui un privato non saria potuto bastare. Non eran diin- 
<pic i nubili nostri soltanto bifingardi e cicisbei. 

È b(;ii vero clic tra i più dominava il gusto francese, in- 
(bzio del deperimento di carattere nazionale: die i denari con- 
suma vaasi in frivolo lusso, c pochissime labbricbe si faceaiio 
.se non dal goserno, come i ragazzi sotto tutela spendono il 
jiecubo in frivolezze, perchè il l>abbo peiLsa alla ca.sa; e non si 
suol ricorfhire di quel teiii |)0 se non il ricco e scomodo vestire 
e i ghiolli pranzi e i Ixiccoiii prediletti dai grandi. 11 popolo 
inliiuto mancava spesso di lavoro, sicché tumultuava; c più 
d' una volta i .setaioli furono mandati a ri.saixir le fortificazioni 
di Mantova. Alle misene di cs.so rijiarava ancora la caritìi. Dopo 
r ospedale, qui era fin dal 1534 un orfanotrofio, e poco ilopo 
frate Bono di Oeiuona, che introdu.s.se le «piarant* ore , stabilì 
il ricovero di Santa Valeria per le convertite. V er.so il 152(1 
pati'izii iiosti-i fondarono la congregazione de’ Barnabiti , lavo- 
riti dalla cunte.ssa di (ìuastiilla, la (piale istituì un collegio jier 
r educazione di nobili fanciulle; nel 1575 .si ]X)se un altro a.siIo 
pei iiieudieauti : nel 1559 il conte Taeggi eresse un collegio, 
che poi fu unito al (ialchi; nel 54 Paolo Canobbio due cat- 
tedre di logi(» c morale, da lui dette Canobbiane, ]X>i più 
tardi altre a Sant’ .\le.s.sandro monsignor .VreimbohU, allidate 
ai Barnabiti; nel 1631 il collegio delle vedove, specie (h ritiro 
|M-r diciolto persone di rivii condizione, che han «i.sa, ma non 
trai lamento comune. 11 principe Antonio Tolomeo Tiivulzi ned 
1766 tranniU'i il .suo vasto |Kilaz.zo in un pio idbergo jkì vecchi 
d audio i SC.S.SÌ, maggiori de' 60 anni, che s'apc'r.se ned 177t 
con 100 ricoverati, edie poi crebbero fino a 500 ri). 

fra le molte aa'udeiuie letterarie ri) , acepiistù riputazione 

yi) V‘ c trmlizione che nrl i7t4 il prùicipc Trivulii railuna.vsc colà luUi gli 
Arcatit (Iclir rolohie italiane; e che vi fos.se pre&cntc anche Mclaittasio, il qna) pure 
v‘ assistette quando i primi cento vecchioni v" entrarono, dicendo lodi al principe 
in un tuono che gli Arcadi non conoscrano, quel che viene dal cuor*. 

(®) Degli Arisofi in Brera per la filosoila e degli Animosi pi-r l'cloquenta; degli ìu- 
jhenti nelle scuole arciniliolde; degli Ennafencrìvi nel seminario, degli ffriòrnnm'ht 
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({liella (lei Trasibnnati , istituita fin nel 500 dui Conti Maioi-a- 
(^o , e di cui in (piesto secolo fiirono lustro CarLuitonio Tanzi 
e il Halestrieri, poeti milanesi di grido, e l’asseroni vi reci- 
tava il suo Cicerone che ispirò il Trìstam S/iwuly a Sterne tO. 
Alessandro Verri dava due romanzi e una tragedia {La con- 
ffura di Milano') che prevenivano la scuola nuova, come la 
sicurezza onde nelle Notti ronuine rivela i rizii del gran popolo. 

Con l>en altro stile Giuseppe Parini (1729-99) sfogavo la 
splendida bile (xxitro la fastosa inerzia de' lombardi Surdana- 
pali; mentre in odi immortali iiux)raggiava le utili no\ilii, so- 
steneva quei che prima propagarono P iiuiesto del vainolo, 
saettava gli abicsi, aUettava alle scliiettc bellezze, e traeva 
allo stiuUo de' classici. 

Co.sì a Milano iimovavansi l' economia politica, il sistema 
giudiziale, il buon gusto, non solo nelle lettere, ma e nelle arti, 
(^tiieste aveaii fatto misera prova al priiuàpio del secolo echti- 
cando la chiesa di (iampo Santo, San Pietro Celestino, .San 
Francesco di Paola e le facciate de’ ricchi |>alazzi (ài.sani e 
Citta. Ora Giuseppe Piennarini di Foligno ( — 1 808). <x>n modo 
migliore, se non corretto, e al([uauto fnmeese c frastagbalo, 
1(- la corte e la villa ducale, il monte di Santa Teresa, varii 
palazzi e i teatri della .Scala e della Canobbiana : la strada di 
Santa Kadegoiub, la' piazza Fontana, il |>onte di (x>rta llom:(- 
na. Altre fàlìbriche Leopoldo Polak, Siinone ('antoni, il Soave. 
Giocondo AlbertoUi, che b secondava come stuccatore, intro- 
duceva una severità non più veduta negli oriuimenti, e foi^ 
mava una .scuola di ornatisti, predicata per correzione. Le .si- 
rene in piazza Fontana di Giuseppe Franchi furono delle prime 
.sculture che si togbessero dal borroniiiiesco. 11 nostro Andrea 
Appiani (1734-184 4) tornava all'eleganza rallàelesca la delirata 
pittura , e negli aflresehi di Sian Celso accoppiava leggiadria , 
forza, vivacità ed armonia. 

n«! collegio Elvetico, óe' Persevfmnti nel collegio dei nubili, tlci Fnticosi ne'pailri 
di SanlWnlonio, cc. 

(I) Di questo lepido ingegno son note galanti avvciilui'e milanesi. 
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L' uccademia di bolle arti, p^r istituto ib Fedcriuu Bui- 
ronieo jwsta alla biblioteca Ambrosiana, |x>co durò. Ibv altra 
Ile fonnaroiio alcuni privati nel boi^o di San (ieLso, ove il do|«j 
pranzo delle feste si esercitavano i giovani al disegno, la r|uale. 
con dispaccio del 16 agosto 4 716, fu tolta in protezione da 
llarlo VI. Nel 76 più lautamente se ne fondò una nuova a 
Brera, presieduta dal principe Beigioioso i*). 11 fiorentino Tra- 
ballesi , chiamatovi professor di pittura, lasciava capi d' arte af- 
fresco alla corte, in casa Busca e altrove. Nè van dinicnticati il 
Londonio (1723-8.3) pittor di pastorali; il Crivellone di animali, 
(ìiuseppe Levati di prospettive (1739-1829), die diresse gli 
ornamenti delle ville di Monza e Lainate , c sì bene conosceva 
i tennini delle ombre aggettate. 1 Maggiobni tU Parabiago riu- 
scivano insuperabili nella tarsia. 

11 baniabiU Giovenale Saechi (1726-1789) amico del Fa- 
rineUi e del Martini, di cui continuò il saltello, va tra i ri- 
formatori della musica sacra. Intorno alla profana molto scri.sse 
Giirscppe Carpani, die credesi autore del dramma jxipolarc 
/ conti <r yfi’liate. Zingardii e Sarti, die qui aveva scolaro e 
aiuto Cherubini, stettero maestri di cap|)cila nel nostro Duomo; 
Gretry dicea die la rista di questo cielo « fu la prima lezione 
»di musica che ricevette in Itaba; il canto delle belle Milanesi 
’dasdò un eco eterno nell’anima mia ". Marchesi portò all'ei'- 
ccsso la libera fiorettatura musicale per secondar gU applausi tri- 
butiti all'immen.so .suo talento. Giu.seppe De Marini (1772-1829) 
.saria stito attore impareggiabile, se più ave.sse celato l'arte. 
Aiigiobni restiurò la mimica. 

A questi miglioramenti de' particolari non |>oneva astawili 
Riformo il governo, dritto anch'egli sulle riforme. La miraliile ojie- 
i7si> razione del eeiisimento alleriò i |icsi coU" equarne la propor- 
zione; .scemati i beni comunali; tolte le iiumunìt'i agli ecdt"- 
siastici; collo svincolo de' lidccoiiuuessi e delle primogeniture 
procurata la maggior divisione delle proprielìi: resi iiiiifurmi i 

(I) Il posùn siptofv ilei Paiini. 
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(liizii inli'i'iii ( I 763): liiiito il cimale della Martesaiui ( 1777 ): 
dato il miglior siatonui iiionelario, col {anisiero di estenderlo 
a tutta la p-iiisola. 

Oli elFetti comjMin’ero nell’ increiiicuto della po[)olazione , 
che nel 1749 era di 900,000 anime, e nel 1770 di 1,130,000, 
Milano, oltre gli edifìzii che accennammo, acquistò un giardino 
pubblico; Tn col RedelÒ!i.so liberata dalle minacciate inondazioni; 
ebbe r illuminazione notturna, c la numeiazione delle case. 
Sterminato era il numero de" pitocchi , omle sotto il governo 
del conte I)aun si propase di unirli in un ricovero, c il conte 
Trotti senatore, presidente al magistrato tli sanità, ne diede 
il piano, e per averne i fondi, si dovea chieder tlalla santa 
.sede una deUe pingui badie del paese. Non si effi‘ltuò. Poi il 
.senator Verri avea proposto, verso il 1750, un luogo di cor- 
rezione, e si era comprato il fondo (0 dove ecUlicarlo con un 
alliergo di carità, ma ncppiir questo el)be seguito. Ad entrambi 
questi oggetti importantissimi si provvide coll’ aprir una casa di 
correzione , il cui nome mostra ebe cosa s’ intendesse fante ; 
e i ricoveri di San Vincenzo, del Lazzaretto, d’ jVbbialegras.so 
per iinpetlire i questuanti. 

Lo ste.s,so governatore Firmian difèndea gh studiosi dal so- 
s|>etto c dalla iiievitaltile calunnia; udito il rumor die levava 
la satira pariniana, disse: Ottimamente: n’ è proprio bisogno; il 
Veni è denunziato come liberale, e tre anni appresso la sovrana 
il nomina podestà: quando Beccaria era cliiesto professore di 
liiori, Kaunitz .scriveva : Non jàrebbe onore al governo il vedersi 
prevenuto dagli esteri nella stima dovuta agT ingegni; c faceva 
eriger per lui la prima cattedra d' economia ]>ubbbca c di 
•scienze camerali. Istituito un supremo consiglio <1’ economia, vi n«o 
furono chiamati qiie.sti due e Gian Rinaldo Cadi. CiOtà fecesi un 
arclrivio notarile; una camera de’ conti per e.siiminiir le spe.se 
pubbliche; un monte per consolidare il debito pubblico: uno 


(I) MS. «li (iinsin. Vessi — !,(• .itilovllà non ,i rilaiio, l•^(Émldo^■i slU tìiNw^ 
firnjttt al fin ilei vuluiiic. 
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dello sete, acciocché i negozianti non fosser obbligati venderle a 
precipizio. Le nnanze, appaltate a una compagnia di speculatori, 
U7I furono redente; rìformata l’ università di Pavia, e cliiainativì 
a dettare da ogni paese i migliori, Tissot, Frank, Fontana, 
'7’» Tainlnirini, Mascheroni, Scarpa, Spallanzani, Volta; fondata 
una specola a Brera, a cui furono destinati il padre Lagrange 
e Ruggero Boscovich, e per la quale Ramsden costruiva il più 
ii«« perfetto quarto di circolo. Presto la iUustrarono Oriani, Regi, 
De Ce.saris , i quali nel 1775 cominciarono a pubbUcar le ef- 
femeridi; nel 1786 tracciarono in Duomo una meridiana, il 
cui gnomone c a 73 piedi d'altezza; nell' 88 misurarono nella 
lamia di Gallaratc una linea di mille metri, che servì di liase 
alia rete di triangob stesi per tutta la Lombanba, e secondo 
la (piale nel 96 pubblicavano l’accurata (»rta del ducato, nella 
.scala di 1/86400 di metro 0). A Brera stessa fu aperta una 
bibUoteca nel 1770: al gimiasio di Sant’Alessandro s’unì un 
museo di storia naturale e mineralogia, jier cura del jiadre Pini; 
• poi una cattedra d’idraulica e d’idrostatica, così opportuna al 
nostro paese. 

Affi-ettò le rifomie Giu.seppe II, che le voleva a tutti i co- 
sti , anche prima di prepararvi 1' opiiiione. Allora fu limitato 
il poter clericale; aboliti i seminarìi vescovili per ridurli a un 
jKirtico teologie» a Pavia; esclusi gli Elvetici dal collegio lor 
preparato da san Carlo ; determinata la spesa de’ funerali , e a 
che ora suonar le campane; aboliti molti fiati e le confiater- 
lùte (•), sminuite le feste; le sepolture [lortate dalle cJiicse in 
campi aperti : proibito il menchcaie : infine si fe un concordato 
con Roma che ai duchi di Mihmo a|)j>artenesse la nomina dei 
vescovi c benefìzii nella Lombardia austrìaca. 

Allora pure si abob il .senato , rappre.sentanza nazionale 


(I) Im ville fle Miìitn est celle ou t astronomie est le plus assiduement cut- 
tivée. I.AL.\>DE. coni, de Monturlay //', S64. 

(9) 1^ Mistan7.a rapitale de'rorpi religio»i scrolarì c regolari nel I7M, in cpiei 
« Ite |MH iiirono (lii>arlìnìcnln drllWdda,. alto l'o, Larin^ Min< in, Mella, Olona. 8 ìtìu, 
111 xìiluiaia di ilal. iir. «oo.sui.fios. 
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('omuii(|iir c'oiTotUi , e s' Islitiiiroiio lo polizia e i .siibctwiionii 
eie-' Ijoiiolìzii viicanti. Le aiiiiniiiislrazioiii comuiiuli erano stali' 
sistemate nel 1655, e riordinale 200 anni do]X) collo stabilire 
che ogni ]X)ssidente avesse voce ne’ l'onvocati, raccolti [ler de- 
libi'rare a pluralità sopra gl’interessi interni. Ora Cìinsepjie 11 
ne nnitìi faccia : tolse anclie i governatori , tutto allidando a 
un consiglio di governo. 

Meglio meritò col pennettere Lì libera circolazione dei grani, 
dar nn l•egolamento giudiziario e un coiUce criminale, migliore 
.se non buono; dillbnder l’Lstrnzione elementare, per la quale 
conipo.se i libri Fnince.sco Soave. 

11 suo successore Leopolilo 11 s’affrettò a cassare molti di 
quegli iimovamenli; ripristinò le congregazioni muiiicipab, ren- 
dendo ad esse l’Lspczione sul ceicso, sulle vettovaglie, le strade, 
la .sanità, la pilizia uiliana; lestilni la congregazione di Stato, 
ove ogni città mandava due a.s.sessori, uno tolto dai decurioni, 
uno dai pos.sidenti [ler coitsultar sugli affari ili nucssimn e cu- 
rare l’economia delle .spese universali (*). La littà, esultante 
jier Li restituzione de’ suoi pririlegi, decretò nn busto a Leo- 
jxildo 11, con iscrizione che enumerava i riprìsliiuiti diritti; 
inoltre coniò una bella medaglia ai <le|>utati che l’aveano ot- 
tenuta; la quale nel diritto rappresentava rinsubria con tiv 
corone civiche nella destra, e neUa sinistra il ilispaccio liene- 
fico; e la leggenila: Provincia rcslituta, rescriptio optimi prvi- 
cipis; c al piede Conventus Jnsnbrio' a MDCCXCI: e nel ro- 
vescio Ant. Piceconuti Aimo mcd. — Alex. Botta; Allumo 
tic. — Ale.x. Cmitio crem. mi IxopoUhim II Aug. legatis. 

1 parziali mutamenti doveano ricevere impulso di ben altra 
forza dalla rivoluzione francese, congim-ata a demolire l'antico, 
non più con lento lavoro , ma a ferro e fuoco. Ginri.sdizioni 


(0 Coxe (lire che, alla morie (U Ixfopolilo II, la Lomliardia austriaca, compresa 
Mantova, avea i,soo,ooo abitanti; S milioni <li rendita, provenienti da un'imposta 
territoriale e delle case, da) trailo della carta, dal lotto, dalle privative, dai l)eni della 
corona, dalle miniere, dogane e |H>sle. Ma un hilancin del ima dà il totale tlellv en- 
trale in l7.tS7.l8l> lire. 
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Hivolii- fi’iidali più non e.si.slrviinu Ihi noi; la Jn>rìa si^norìlo l'odi'va ai 
/ione |^gjQ,y„„(.|,t|^ jJ]j, sjiiini, moda O; i ricclii rì|ioi'lavano dai 
nagf{i idee più Lii-glie intorno albi venerata distinzione delle 
idassi. Qualche giornale, qualche allegra loggia di Franchi mu- 
ratori, (pialche emissario forestiero avevano dillo un barlume 
degli scnotimcntì di F'rancia, (piando in altia guisa ne informò 
il pubblico spavento c l’aggravato tributo. Poi di subito l' ar- 
ciduca ci dà l'addio piangendo: c i (ìiacobini, guidiiti da lino- 
iiaparte , vintii La biittiiglia di T..(h1ì , entrano |ier |iorta lio- 
luridi e in cenci, ma gai, laildiuizosi, proclamando la 

«I maggio libertìi. 

Chi si figuri un giovinetto tenuto .scnipie in fascie di bam- 
bino, |)oi sciolto di rc|)cnle, |iotWi immaginare i tripudii e 
i delirii , le vii-tù c gli cnvii-i di (pici tem]io. Buuna|>arte isti- 
tuisce la congregazione generale di Lombardia, e al consiglio 
dei decurioni surroga un magistrato municipide t’I; si amia la 
guardia nazionale coi tre colori francesi , comaniLita da Ser- 
belloni; presto il castello i; preso; Milano moltijdica vita e ll-ste; 
da per tutto alberi della Idiertìi , e attorno a ipielli gi-idaro , 
ballonzjire, far baldoria; poi alndire ogni titolo patrizio, e thii-si 
del tu e del rittiiiliniì; jiestar dalle ca.se e dai ,se|Hilcii gli stemmi; 
[Xirre al caip|K’llo la nap|)a tritailoie, aprir le cLiusiire, canl ire 
il cn-ira e la marsigli(»e. 

Ma il Parini non i olea s<i[)erne di (pici hi ; a un villano 
che nella niimi(à])<'ilitù portava certi richiami cogli atti rispet- 
tosi cui era abituato, inliniò: Cithuiiiio. il cafii>ello in testa e 


(l) M \](rp volli' Ir jKirsonc di rango ii»rivano la inalltiia |tcr la oilià a piudi tiiav- 
>tosamcntP, roinr lo ronido Mratcinaiiilo dietro una linta di Kerriiori r di lacrhr, ai 
quali non mancava rhc la ilittriplina mililan; per essere una vera colonna in marcia. 
Ora si vedono le persone di rango uscir sole in aitilo succinto, col lor bravo cappello 
in capo, cosa che annunzia la rovina ilell' equilibrio in Europa. Anzi alcuni hanno 
osato uscire in stivali rinvemo, e quello eh' ì* più (inorridite, o |>oslcri!) con un 
paio d'orribili calze, che giungevano sino alla cintura per rispanniare le legacce. Oh 
tempi, oh costumi! oh oh oh oh! oh cavallo di san (ìiovanni in Conca! oh leone di 
jtorta Renza ! oh animali che adomate questa nostra metropoli . oh oh oh oli 1 •* Veuri. 
Mat Hi Miiza. 

(*) iN'crano Francesco Visconti. <ialcazzo SitIm'IIohì. Ciuscppe Fai'iiit. Ficiru Verri. 


Digitized by Google 


SLIIIZZU STUHICO 6 3 

/)■ nuvù in tasfii; e udendo in teiiti-u s<'liiuinazzare /'Avi ùi 
/ibiTùì e morti; ni tinrnni, alzoscti grìdaiulo : f i\’<i la libertà e 
morie a iiessimo. Ben presto il Veiri inorivu, Purini ritiravasi, 
e le cose venivano ai meno moderati. 

Da Milano, come da centro, si dillondeva la democrazia; 
ipii veniviuio le altiv città ad aflì-atcUanìi: (pii fcr\orosi scrit- 
tori, Corani, Salii, Kanza, Salvadori, e i |ioeti Gianni, Fan- 
toni, Monti u tutti paiosLsmo di delfica mania ». 

il buon .Mikmese esultava di (piesti* dimostrazioni; amio- 
landosi volentieri alla legione loniliarda, tornava al disusato 
valore: ma quando vedeva impisti 20 milioni per gravezza di 
guerra, inqiedito il culto pubblico, |X)rtatu alla iia.scost:i il Sa- 
cnimento, s|)Ogliate le chiese e il monte di pietà, cacciato pri- 
gione chi |>ensava altrimenti, dcn-ubati ipiadri c manoscritti pre- 
zicxsi; ingordi conunissarii di guerra moltiplicare le tolte forzate 
di generi, di cavalli, di vesti; arricx+iito srondolatamente chi, 
senza paura dell'avvenire, trallicava di beni nazionali; in nome 
della liliertìi vietato ^verlino u.scir dalle mura .senzii jia.ssa|)orto ; 
la licenza dell' ingiuria j)emies.«a ne’ giornali, cui c*ra pii vie- 
titi! bi fianca censura del governo, non sapeva clic ]>en.sare, 
Vininiravii p'ri) il Biiona|>arte, e gli facevii la corte, e ne rice- 
veva le proni(‘.s,se clic non sareninio nè francesi, nè tedeschi, 
niii italiani: da lui che intiiuto. iK‘lla vicina villa di Mumbello. 
mercatiiva \enezia, riuniva albi ivpiJiblicii la \ altellina, e triit- 
tiiva i deputati nostri con un orgoglio, che traverso alla ciarpi 
Irieolore Iacea trapebii'c le a|ii del manto inqieriale. 

La pace di fàuiipi Formio accertò 1" esistenza ih cpiesta, 
che allora fu numinatii re|iubblicii cisalpina. Buona|iarte ci im- 
pise la costituzione francese, con un (Urettorio di cinipie mem- 
bri, ciiapie ministri di Stato, due cairpi legèslativi : istituzioni 
non fìindate sui costumi nè sulla storia. Il 9 luglio, alla fi'sta 
della federazione nel Lazzjiretto. convennei’O i deputati di tutti 
i niuuieipii . le legioni nazionali , i reggiiiienti. Poi la repiili- 
blica francese dicliiarii cessava di riguardairi come compiista. e 
trattava la nostra repubblica da alleata: generosità eosi sudicia 
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cJie i iioslrì cunsi^li le^Ltlativi non l' accettai'oiio che a fui'za (0. 

Tre anni durò questo slato, ma un tempo nero s’adden- 
sava di verso sellenlrionc; V hurrah cosiicco spaventò la scia- 
munita fanciulla cisalpina^ e Kni^' , Suwarof, Wukassowich , 
respinti Serrurier, Victor, Gienier a Lecco, a Verderio, a (las- 
sano, ripristinarono qui il dominio antico, e gli Austiiaci entni- 
1 1«» reno con Melas in MiLino. Ve’ tredici mesi , governati «lai conte 
tu jj.ril>- ];, nazione lece alle commedie succedere tragedie. Ma 

ben tosto Buonaparle, fatto primo console in Francia, « colle 
mani ancor fumanti della polve di Menfi e di Siene » .scioriiiìi 
ili nuovo la bandieia tricolore sulle Alpi, colla vittoiia di Ma- 
rengo ebbe in polei-e la LoiiJiardia (*), ed entralo in Milano, 
prese il listello, che sjiianato, iliede luogo al foix) Buonaparle. 


(I) Vì<ii prima i! dolor della mcsrhina, 

Di rotai nuova libertà vestita , 

Che liiiertà iiomossi e fu rapina... 

.Miri Motti, altri vili, altri pcrrmi, 

Tiranni molli, riltadini potdii, 

C i ])orhi o muti o insitUati o s|ktsÌ... 

Oh iniqui! c tutti in arroganti inchiostri 
Parlar virlude... 

Ili pianto il giusto, in gozzoviglia il ladro, 
E i Bruti a desco con Ciprigna e Bacco... 
Dii calzato allo .scalzo le fortune 
Migrar Tur viste, e libertà divenne 
Merce di ladri e furia dì tribune. 

\'eraii leggi; il gran patto era solenne, 

.Ma fu cal{>e5lo; si trattò, ina franse 
l/asla il trattalo, e servi ne ritenne!.. 
Spiallidu, inacro il buon soldato, e brutto 
Di |>ulvc, di sudor, di cicatrici, 

Chiedea plorando del suo sangue il frullo. 
Ma r ìfighiotlono Tarche voratnei 
Di onui[>ossenli duci, e gl'ingordi alvi 
Di questori, prefetti e merelru i. 

Oli Licurghi, oh Cisalpina! 

Paioli- messe dal Munti in bocca al Parini. 

(s) D'un sol dì la sorte 

Valse di selle e sette lune il damili, 

Doilii i ròcclie aprir le ferree porte 
In un sol punto lulie, c ghirlandàro 
Dodici lauri in un sol lauro il forte. 
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Un comitato |)iov\ isorio s;ovcruò ad arbitrio, fuicliò Buo- 
napai'tc, radunata a Lione la coicsulta italica, dettava una co- 
stituzione per coi la n'jmlililiea, composta, conrefjli diceva, di 
dieci ivizioni dill'erenti i*>, si cliiainasse italiana: presidente Ini, 
vicepn-sidentc Francesco Melzi d’I'.riI; ministri pei diversi al- 
fari otto consultori di Stato (*), e quindici membrì dei con- 
siglio legislativo; ombra della popolare sovranitJi resUivano i tre 
collegi elettorali, che sceglievano pure ventuno censori per ini- 
]>edire gli atti incostituzionali. Ne' gindizii ci negò ì giurali; im- 
|K)se unità di pe.si, misuie, leggi, catasto, istruzione: determinò 
lutto, fili le teatrali di\i.se, sì aiie ai corpi a cui le vanità stanno 
ancor [)iù a cuore che la lilM'rtà. 

Florido tempo pel milanese! Lontano il presidente, buono 
e caro chi ne .sostenea le vi;ci; favorito il .sa|M're, stabilite diwlici 
pensioni gratuite a Roma per giovani artisti; pingue il tesoro, 
fàcili i pagamenti, vivo il commercio, ci’csccnle l’esercito. Ma 
Buonaparte diventava Napoleone imperator de’Framvsi; e i no- 
stri rappresenUmti lo chiedevano re d’un pae.se ch’egli « a vea 
conquistato, ordùiatu, governato, e che non era lualuro all’in- 
ilipendenza ». 

Najioleone degna va.si esaudirli: e i Milanesi, con quell’ en- 
tusiasmo che spesso non è se non l’espressione della s|ieranza 
e con (piesla svaiii.sce, furono tutti facceiule a preparargli aielii 
di trionfo con quc’ che dianzi er.m ìiUmtì di libertà, (ion una ibus 
ili «pielle alibaglianti solennità di fasto airanlii:a, assumeva in ‘“"''‘■’s'" 
Duomu la corona ferrica « per lenqierarla di nuovo, per rin- 
forzarla, e peiehè l’Italia più non si spezzi fra le multe lem- 
|>estc che la miiuicceraiuio ». In inenioria ne Lstiluiva un or- 
iliiie, destiiuito a coinfiensare i meriti civili e militari, e che 


(t) SoiTimariva , Visconti ohe poi voloiilario te ne lilirò. 

Milanesi, manluvaiii, lHJlu^nc3t, novaresi, valtellini, ruiinigiiuoii, venc^biii 
suiltlivfsi in lter; 4 aina»r}ii, (Temasi hi, bresciani. 

(. 1 ) S{>ano<'<‘hi "ran ^indire, Pritia riiiiiislro delle (ìiiatizc. Veneri dot tesoro, Tri' 
vuUi delia i^uerra. Villa dciriiiteriiu, Maiesratrhi delle relazioni estere. 

(4) Mai'csouk'hi, Scrbriloni, Caprara, l'aradisi, Keiiaroli, Coiitaim Couslalnlt, e 
Musi ali. 

ò 
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|iurt:i\a Ir siijHTlx’ |>ai'ul<‘ <l:i lui pi’olmlc. Dio nw i lui (Ulta, 
giuù a chi la tocca. 

1 fervorosi repiibblic:mi tb\ (‘iiliiivno Icdclissiiiii sudditi. Se- 
condo lii costituzione, non doveva e.sservi bnpiegato nessun fore- 
stiero, ma >iaj>oleone scelse viceré iMigenio Bcauhanuds suo figlio 
adottivo, valoro.so .soldato di anni f*>, e gli tliede per segre- 
tario Mejan. MUano, «ipitale dei ventitpiattro (b|)artimenti del 
regno d'Italia esteiidenti.si fino a Fenuo e MaceraUi, con 2155 
comuni, in cui 79 cittii e 6,700,000 abiUinti, con una corte 
iiistosii , un principe giovane c soldate.sco, una viceregina tutta 
grazie e modestia, una folla di grandi ulliciidi delia corona, di 
ministri di decorati e titolati:, un senato che ditgli oratori 
del governo dovea sentire e registrare i progetti di legge, e jire- 
senUire ogn'anno i voti della nazione e le os.servazioni sui mi- 
nistri; una commissione della liliertìi individuale; e lèste, e 
comparse, e ttionfi, godeva una floridezza die Iacea (bnienti- 
care la liberlii. In un «insigfio ili .Stato, preseduto dal re o dii 
chi ne facc.i le veci, le varie .si'/ioni deirintemo e delle tinamc, 
della guei-ra e marina, della legislazione e del cullo, tllsc-ule- 
vano i progetti ib legge. 

11 dipartimento d’Oloiui era snddivi.so ne’ quattro ibstrelti 
di .Milano, l’avia. Monza. (ialLirate, con 20 cantoni. 4 55 comuni, 
e 580,000 abitanti. Milano contava 127,000 anime, diciotto 
.scuole nonnali, due ginnasii, liceo alla militare, accademia tb 
Ix-lle arti con premu ammali; le cattedre spcciab ib cbinuca fàr- 
maccutica (Forati), d’estetica (Gianni), di cbiruigia ( Montcggia), 
d'aiuitomia (l’aletUi), di diritto jmbblico e conuiiereiale (.SiJli), 
d’alta legi.sLizione ( llomagno.si ) , d'eloquenza pratica legale (.V- 
nelli). di letteratura grecii (Morali) e di di.segno (liossi), erano 

(1) IVrii il direllore Urlle fu |k>ì furcsticru. 

(S) AUliiii M'^relariu ili Stalo; Luosi ^raii “iiitlire; Varcari iniiiiMro tiell'iiilcrnu; 
Buvara del eiillu; Prina delle rmati7.e; \eiieri del leMiro; Foiilanelli della guerra c 
marina; M:ire<M-alr|ii delle relsiriont vstci*e. 

(S) Vi enlraviitio i ]irin«i|*i delia famiglia reale, i gratuli iiniciali delia roroiia, 
rarrive9rovo ili Milano, il |wtrìarea di Venezia, gli areiveseovi tli Bologna, Ferrara. 
Ravenna, grandi ullinalt del regno e ritladini lieneiiieriti. 


Digilized by Google 


SCHIZZO STORICO 


07 


piiiUosU) pmiiìi c Inolili (li ri|K)so il |mt.soih' ili iii(*i'iti insigni. 
(ìiii.sep|>e Bussi ifstinirava allora il conai-olu ili Leonarilo, die 
lìi fatto riilur in niu.saico. iSon rs.si>iulosi potuto trar qui pro- 
fessore il (ianova. al ipialc il go>erno axeva eoinnie,s.so il griqipo 
eolossale del Te.seo |M-r questa eillà . in eainiiio M'iine (ianiilln 
Pacctti ( 4 758-1826 ) die di lielle .seoltnre ornò il Duomo e 
farro del Senipione. A Birra fonnaviisi una pinaroliH», e si 
eoinineiava f annuale es|iosizione delle lielle arti e un galiinello 
di medaglie e monete. Intanto (jinsep|ie Longlii di Monza 
( — 1831) mostrava i|uel die jKi.s.sa il linlino: Giuseppe Lan- 
driani .spiegava sul teatro la potenza della prospettiva; Viganò 
(1769-1821) dava epica larghezza ai Iwlli^ Anlolini ideava il 
Foro Bnona|)arle: Ganonira (I 762-1 84 4) eseguii ii f Arena, il 
maggior niomimento moderno di tal genere: Luigi Gagnola 
(1762-1833). oltre iliriger le feste di quel lein]K> sontuoso , 
iminortalavasi ardiitetlaiido la diie.sa di (jlii.sallia, il campanile 
d'Urgnaiio, la RotoiulR d" Inverigo e massime fareo del 5wMn- 
pione, elle jier molti anni a.s.sieuiò laioi-o a tanti artisti. Na|X)- 
leone con un tratto ili penna ordinava si eonq>i.s.se la facciala 
del Duomo: con mi altro, il canale fra Milano a Pavia. 

L’istituto nazionale raccoglieva le .scoiierte e perfistioiiiiva 
le sdenze e le arti, con sessanta membri peicsionati, fi-a cui, oltre 
alcuni de' predetti, distingueremo V’inirnzo Monti (1754-1826), 
Vincenzo Bnmai-ci matematieo, Pietro Moscati ( — 1824) diflon- 
dilore delle dottrine di Mailer; Oiiani e Piazzi asti-onomi; l’ini, 
.Seai-pa , Volta , Paniilisi , Appiani , Moi-ceUi , nomi enmpei , e 
Luigi B0.S.SÌ polistore eti arcliido if erudizione P>. Inoltre il 
inarchese Fagnani ei raccontava i suoi viaggi al nord : Zanoia 
( — 1817) produceva sermoni, die furono attribuiti al Panni: 
TlieuDé d'avvocato saliva generale, finché cadea ibi prode al- 
l'a.s.sedio di Golbert; mentre un Litta grandeggiava ai servigi 
nessi. Di tanta valoro.s;i gente abbellivasi questa città! Vé taiv- 
renio il iiosliD cardinale (iaprara, che jier talento, moderazione 

(I) Nuli (tHiìii. M«m . non Rumori , ii'in Fov-olo 
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(• cn|iacilii a coiìipi'endcre dò dii* hisugiia coiuliscviuler ai toiii|ii 
e allf nhiliidiiii . fu adopr.ilo da Roma in diUicili nianc{;j>i teni- 
|K)mli, c stelle legato a i’arigi [xd (ioiieordato. 

A iiniliizione di Frauda avenuno allora uii conservatorio di 
nnisicii , un collegio de’ piiggi , una casa reale |x-r educazione 
delle fanciulle, una scuola velcrinaria, una d’erpiiUizione, un:i 
|H-' sordo-muli , una d’acque c strade: la piccola posta, così co- 
moda per r interno se ne fosse stato rispettato il segreto; una 
borsa tli commercio; telegrafi; pompieri; case d’industria |x'i 
inendicanli; pensossi a tramutare in jwnleon il Fop|X)nc; fu jxv 
sto ordine alle fannade e a (pianto concerne la salute pubblica, 
ordinata piuttosto che ottenuta runilò di pesi, misure c mo- 
nete. S’ introdiu^evano accademie e cattedre agrarie nelle uni- 
ver-silà: la robinia, il platano, la catalpa, la patata, il colsal. 
i merini cre.sceano le nostre ricci lezze natuiaU; con premii fu 
animata l’ industria delle api, del ferro nostrale, de’ combustibili 
fo.ssili , a tacer i tentativi fvmtro natuni p»rr supplire ai ge- 
neri coloniali. Re isli-uiva il pubbbc» sui vini e sull’ agricoltura ; 
(ìaiilieri sui boschi; Dandolo sui vini, sui biiclii, sulle greggie; 
Bovara di Lecco inventava le binatoie ad acijua; altri era pre- 
miato per altri ingegni ; a Manfredini die inlrodii.sse il tor- 
chio da batter monete all’anello, e portò a mirabile finezza 
la fu.sione dei bronzi, furono pagate 50,000 lire una volta, e 
9000 Tanno perchè stabili.s,sc una fìibbrica di minuterie d’ ar- 
gento e d’oro; 18,000 Tanno .se ne (Lavano a Rafaeli perchè 
tenes.se scuola (b mu.said ; distiibuivansi annui premii agb ar- 
tieri, i (piali nel dì soleime pranzavano col ministro; ed eni pure 
sLabibto un premio al [Xiela che celebnisse le glorie dell" indu- 
stria: premio piT vcritìi al qiuile niuno concorse. 

•Mlora mullis.sima gioventù si trovai cliiauiata agTimpiegbi: 
molli ingegneri e geomeiri liiticarono al ccaisimenlo delle nuove 
jirovincic : le arringhe jiiibbliclie giudizi.ab aprivano lin canijxi 
alT elo([uenza : Li .scena viva e incostante de’ pubblici avvenimenti 
volgeva Tinteia-s.se su altro che le frivolezze, e eresiala la eii- 
rio.sitii delle letture. 
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.Nessun eMM'cizio il' armi avevano i nostri nel secolo jias- 
sjito, sol coll’ inunorale ingaggio empiendosi i reggimenti (Ja- 
jìi.ira e lielgioioso: quando Maria Teresa tentò la leva forzata, 
i giovani fuggivano; (piando Francesco li cercà) 1300 reclute, 
lo Stato ('sil)iva piuttosto 100 mila zecchini annui [>er esser 
dis|>ensato. Ora lo spirito guerresco risuscitava alle scuole mi- 
litari, all' cntusia.smo della gloria e della speranza. 

I. a casa del re era composta d'uno stito maggiore, ciiupie 
caniipagnie di guardie d’onore, un reggimento di V(!liti e uno 
di fanterìa , cìa.scuno d’ un battaglione di granatieri e uno dì 
caralnnierì; un reggimento di coscritti, una suddivisione di gen- 
darmeria .scelta, due (ximpagnie d’artiglieri, due di treno e un 
reggimento di (Lagoni. 

(iinque sezioni formavano il sistema militare; cioè uno stato 
maggiore generale; .sei divisioni territoriali con governi di piazza: 
la gendarmeria reale in tre legioni; il coipo d’artiglieria con 
direzioni, fonderie, scuole militiiri. 

Nel corpo del genio, il regno era distiibuito in cimpic di- 
visÙHii, .servite da ofiìciali tr.ancesi e italiani, e da soli italiani 
quella di Cremona in cui era compresa Milano. 

Fonila vano la fanteina .sei reggimenti di lìnea, quattro di 
leggiere, un dalmatìno, un coloniale; la cavalleria, quattro di 
cacciatori, due di dragoni, un deposito generale di ca(xiatori a 
cavallo; olire tre biitlaglioni di veterani. La guardia di Milano 
comprendeva un battaglione e una cximpagnia di pompieri : 
((nella (li Veu(v.ìa pure due battaglioni c una compagnia di ar- 
tiglieri, oltre i cannonieri guardacoste: negli altri dipartimenti 
era una coni|>agnìa eh ri.serva. 

J, a marina contava sìikLicì, (»nsiglio delle prese, trìliunali 
marittimi. Lravi poi un collegio d'orfani di solchiti a Milano, 
.sciiohi militare a Pavia, con alcuni allievi gratuiti c altri a 
mezza ]ien.sione: d'artiglieria e genio a Modena; di marina a 
Venezia. 

Il MiLuie.se vedea niolli|ilicarsi feste .all' annunzio vero o falso 
(li vittorie. :ii malrimonii. agli aiiniversarii; un mondo accorreva 
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([ui a vp(l(.T fiKK-lii, |>aUuiii, ror.se, jiarale; il Monti, il (ìùuiiii, 
il Pamilisi cantavano ([iiantu 1' nonio era panile ^ nè usciva 
liio.sa o verso ove non abliondassero servili enconiii, ]>ronli a 
timlarsi in cotlarilo oltraggio. 11 viceré scriveva al senato: Felice 
il ivgno die può, conte questo, ridur tutta la sua politica alla 
più assoluta confidenza nel genio e nelTantor iLd suo Jòndaton'. 
Sì: ina intanto il pensiero era repres.so;, .servili i giornali, o pii- 
nili col carcere e co' pazzerelli; grave la ta.ssa delle lettere: dil- 
licili i |ia.s.sa|iorti ; turbava le co.scienze la scomunica inixirsa da 
-\a|)oleone, e le sue contese col pontelìce, |ier le ipiab la .st*dc 
nostra rinianea vacante, gb altri vescovi eran obbligati a pro- 
li‘.s.sar le opinioni giaUicaiie, e i cardinab vedeansi o jirigioni o 
dejiortati 0). Le unposle gravavansi ogni ib peggio, e a 120 
milioni nioiiUiva il prevenliio del ri'gno t*', 30 dei quali ver- 
.saAansì nell'erario iiiiperiale jn^r l’esercito, come sid monte 
Na|«)leone l' imperatore s’era riser\ato un'annua reiiibta di 
1,200,000; lira e il ministro Prilla e.sauriva iiigcgiiosi.ssimi .sik-- 
dieiiti fiiianziarii per contentarlo , e avea l' arte di presentin e 
conti jnJibbci, che attestammo mia incrediliile prosi>erit;i. 

Diille iimiigbe erano stnqipatì i ligb per alimentare la guei ra 
di cui l’eroe erasi fatta una nccessitìi; die se piaceva questa 
gloria dell’ anni che smentiva la taccia d’imbelli, se ci piaceva 
rammentar i nostri bei fatti alla Piave, al Kaab e più bi liussia 
dove fomiaviimo l'ala sinistra del grand’ esercito W, so alcuni 
tornivano con gradi, troppi jiiù soccoinlievano: siiH'Iiè, fra i 7’e 
Peiuii «oniandati , .si ode che in Riis.sia , il più bell’ e.sercito 
che mai si fo.sse adumito, era perito «li limie, «b freddo, di 
minuto macello. Qual de.solazione [>er Mibiiio, che prima «lolla 


(I ) Fra questi i milanesi Litia , CriveUi , Gallarati Scotti , Oppizzoni , Dii;>natii che 
l'u declinato a trattar col papa prigioniero a Savona. 

(s) 1811 fu di 18 » niiiioni, e la ruscrizione di itf.ouo uomini. La ri'pniililna 

• i.«alpina pagò alla francese S80 milioni, \\ Jiturnul tic la société frttncttise. 

fuìur /ri stniistir/iw fruirai. ,\1 n*s.sire del governo ilalir'o il nmnir ipin milanc.«e restò 
ioti quattro milioni di deliilo. l/ini|K)«la fu da t(i a so eeiilesiiui ]M*r scudo. 

>el lunt eran in piedi ri.ooo uomini, tra cui so»» di cavalUria, 8 <m>» arti* 
glieri, del solo regno d'Italia. 
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iiiai'ciii inea voiIhId le feste eariievaleselii’ de’ nostri velili e 
delle guardie il' onore! Eiiin le guardie d'onore i figlinoli delle 
migliori nostre lamiglie, obbligate far a ciaseiino la p-nsione di 
<200 lire: liegli nomini, sfarzos;unente divisati, come pnnpa, 
non come difesa: avvezzi a molle diseiplina e a brillar nelle 
feste, quanto inusati agb stenti, e non destinati ebe ail onoranza 
del cor|X). Allora spinti improvviso e senza ragione in Russia, 
solo jKM'bissimì tornarono; e ehi non ebbe a pianger un (larenle 
Ha i 40.000 peliti |>er ima causa estrania al ben del paese? 

Qui s’aflbllano gli avvenimenti. 1 re alleati, scritto sulle 
iKindiere libertà e patria jiroccdono: ib gloria e indipendenza ri 
pria il viceré, domandando nuovo tributo di .sangue, 15,000 
co.sciitti sopra gli anni già c.sausti, e ciò fia quindici giorni! 
Ialini resto di gioventù fogge ai monti: levansi a forza lialta- 
glinni di volontarii: le giornate di Roverbella, Borglielto, (jua- 
stalla, Parma, onorano la nostra proilezza, non miglioiano la 
causa; 1’ impero francese va a fa.sci; il nostro c.scrdlo è a.s.se- 
iliato in Mantova, dove la viceregina va a cercar il marito e 
un letto da partorire sicura. 

Radunatasi ipii il senato per dibatter i pubbUci destini, mol- i 
li.s.simo si brigò ]>cr detenninarlo a domandar esisUuiza indi|»en- ” 
dente, c re Eugenio; ma il pubblico ripugnava a quest’ultimo, e 
si volea che il senato rivocas.se la deputazione, inviatii a tal uopo 
alle jxitenze alleate, e che .si raccogliessero i collegi elettorali. 
Tra i dibattimenti (era il 20 aprile 1814) a tumulto levasi 
una subornata ribaidaglia, invade il seiuito s|x7j'auido le iicsegnc 
imperiali, lrucid:i con lenta carnilicuia il ministni delle linaiize; 
fatto la cui inlìimia ricade .sopra i pochi che vi ebla'ri) mano. 

Il poilesià rimase p-r un istante prima autorità del jiae.se: il 
consiglio comunale dicliùirossi in .seduta permanente, ed i.stituì 
una rcggenz:i prov visoria 0) e una guardia riviisi: convociUi i 
collegi elettorali, si alwli.scono gli aggravai più e.sosi, e si s;dva 

(1^ \iTiT ('.Silo. filli . («ìIiitU» Honoinro. (ìis'onu» Mfllftio, \llnTto l.iiis. 

(ìioi'»io (ìmlim , Bs/i'lls ) p>ii vi uno {ht riaftcìinn iltllc {iroviiu i<? non iii- 

vaM'. Cuiudiuiatite id rapo i] i^nicral fini. 
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lii città da] iniitacciato sacciic^giu cui piij^arc ^rossii cuiili'i)>ii- 
zioiie al reduce esercito francese. iMigeiiiu, jierdiita la sj>e- 
ranza di qui regnare, si ritira a Monaco, padre di futuri i-c 
(—1824). 

La reggenza mandava una dej)ulazione (') a Parigi alle alte 
potenze per domandare un re e statuti organici : al ti’uqx) niedt!- 
simo che racconiiuidava all’esercito ili star cheto e ohln'iliie. Le! 
i»'"prilc austriaclie Sonmiariva e INiepper entravano in Milano. 

La.sdatid alcun tempo in forse della nostra sorte, Bellegarde 
projnulgò che ci occupava a nome del suo patlrone; e fummo 
» mi» °io attribuiti al nuovo impero d'Austria, fonnando il rt*gno Lom- 
Iwrdo-A'encto. 

Milano sentivasi sollevata da pe.si enormi, ma non |)otea 
senza villania bestetnmiar quelli da cui le erano venuti e l>e- 
nelizii e lustro. Coloro che nel 1 4 eransi immaginato un ri- 
torno del 96, non ricordavano che vi sono rovine fatte (hd 
letrqx), cui il tempo più non rialza, e che reguaglianza civile 
e la libertà .sotto le leggi erano compóste die più non si sa- 
rebliero perdute. Milano, ce.ssando d’cs.ser capitale, avrebbe do- 
vuto decadere; pure in mia pace tli 30 amò, la popolazione 
e la pro.sjierità materiale creblMiro, malgrado la liune e il tili» 
del 1817 e il colera' del 1836. In ipiesto temjMi, o<-cupato a 
far dimenticare eh’ erano passati rii mezzo ihciott’amii di rivo- 
luzione, il buon Milane.se neppur un giorno mancò alla voluta 
obbedienza. Ma qui lo storico cede l’ iilfizio all' esperienza di 
cia.scuno; nè alcuno ihnieiiticò come Ferdinando, inaugurando 
coll’imuóstia il suo regno, meritasse I' entusia.snio della s|k*- 
lanza allorché veiuie a cingersi la corona ih ferro. 

Non resta dunque che a dire jpuirtlale. Se parrehlie su|hm'^ 
bia rijieter un titolo che suol attribuirsi a que.sta città, certa- 
mente ella non ha a rimpiangere alcuna delle |Kissate sue etìi. 
Nelle belle arti , il buon gusto , ridestato dall" AllwrtoUi , si ih- 
latò fin nelle ollicine; Comerio e.si'rcitava la pittura grandiosa: 

(i) Marc' .Antonio Fe, jVHierio Lìllà, FeJerico Confalonicri^ (ìian Gìaromu Trivul/i » 
Giatomo Cani, I*iplro Balahk», Stralino Sommi, tìian Luca IKlla Soma^ìia. 
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le esposizioni allunali mostrano un livo culto del liello. e nei 
signori nastri una aenerositìi intelligente. Qui la tijHigrafia e la 
lelleratuni jK'riodiea presero un inereinenlo, die seni di stimolo 
alle altre città d'Italia *'). La deseiizioue del nostro teiritorio 
fatta da BroLslack, è uno de’ primi .saggi felici delLi nuova scienza 
geologica, come della statistica Li Discussione economicrt sul 
dipm-tìnumto cF Olona di Melcliioire Gioia. (iarLni, unitamente 
a PLina , due nomi sciatti in cielo, dal t821 al 23 niisiiraronn 
un arco del parallelo mcilio, jier compier il vuoto rimasto fra 
le o[M-razioni de’ geometri francesi e degli italiani. Di qui col 
dottor Sacco u.sdrono dd incilanienli all'innesto vaccino, e con 
Ha.sori ( 171)6-1837) gli aforismi d’ una nuova .scuola medica. 
Di qui Gioia ( — 1829), Roinagno.si ( — 1 835). Cu.stodi ( — 1842) 


(I) .\ppuia dal paragone delle opere stampale in Italia o <Li Italiani fuori 



1838 

1848 


Opere . 

Volumi, 

Opere , 

Volumi « 


odo[ius( . 

0 fase. 

od opusc. 

o lasc. 

t capitale 

80t 

804 

553 

<171 

Provinric loml«r<lc | 

t8S 

304 

1.38 

303 

« vcnctc 

701 

<351 

noi 

(840 

Regno Sardo ........ 

878 

491 

808 

884 

Durato di Parma 

184 

150 

73 

87 

♦» Modena 

18 

11 

IO 

IO 

♦» Lucca ...... 

40 

44 

11 

19 

Cirandiicato di Toscana .... 

ISO 

947 

835 

010 

Stali Ponlitizii 

387 

380 

818 

301 

Regno delle due Sicilie .... 

M6 

458 

174 

900 

Air estero 

57 

74 

IO 

41 


9878 

4533 

3084 

5807 


I-a metà dunque soi» opere stampate in questo regno. Vedi la Bibliof’rafta »lello 
Stella. Fra le edizioni di maggior costo, se non di maggior mento, eseguiteni a 
IMilaiio in questo secolo, arrenneremo 

Kkrrari. Il rustume antico e moderno di tulli i }»o|Kdi. IRIA> 31 S, voi. le 


in 4" con iint tavole miniate e con aggiunte Kr. 

r.bisAK-i italiani. Società de' ('lassici, voi. tas in a** o isoo. 

(lassici italiani del secolo \MII. Società de'Classici, lOIB^SR, voi. I 60 in 8” ^ loo». 

Fcononiisli italiani. iRU3-iu, tomi tfo in a" ** suo. 

Oliere di E. Q. VISCONTI, {kt cura di Lalnis e Palagi. IBS4>37, voi. io in 4" m it3o. 

Pompeo Fitta. Famiglie celebri. iaio>44, fasciruli loo n i«7S. 

.Sacra Bibbia di Venre. Stella, laso-si, voi, 84 in o” run aliante . . . o stt. 
Eullana degli antichi storici greci volgarizzali. Sonzogno, voi. oi in 4" . . »» «48. 
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(lifl'uiieru le looi i<^ della l iecliezzii e delLi pubbliesi economia. Qui 
graiab ojwre pubbbcbe; Carlo Parca (1771-1834) finì il canale 
di l’a^na, il ponte rii Roflàlora, i canali con cui i Borromci c i 
Beigioioso fecondarono 34,000 perlicbe di terra: e quello del 
Lorini die le acque ridondanti del lorUgiano volti» su 75,000 
pertiche del ba.sso pavese: qui lino dal 1820 si videro tentativi 
lU battelli a vapore, d’ illuminazione a gas, di scuole lU mutuo 
iiLscgnamento, di filande a vapore: poi la più gi-ande imjiresa 
clic una privata luiione assimiesse in Italia, qiieUa della slmda 
fenala |rt Venezia. 

Clic se un soveieliio di giornali divaga gl’ ingegni delxib. e i 
robusti attraversa cogli sfoghi bi.sbetici rP una gelo.sa mediocrità; 
■se ima forestiera condisceiulcnza moltiplica traduzioni insulse 
o immorali, e romanzi d’ incènditi casi e di filosofia pateticu- 
me, vantiam pure in.signi letterati, anche dopo quelli di cui 
soli calde le ceneri. Qui fu primamente rìcliiamata Li letteratura 
al meglio con una edizione ili cla.s.sici , e la poe.sia iLilla ciarla 
senza passione e .senza scopo elevato; qui ad limi rigidezza, 
frivola nella sua .serietà, e che ripone la gloria nell’ imitare, .si 
sunogarono teoriche di gusto che sono leziom di dignità e rU 
coraggio, e .si prepararono esempi d’una letU-ratiira che vive 
d’ affetti, di stiidii, di meditazione, d’umiltà; qui suonarono 
in rara concordia la voce più armonica della scuoLi antica e 
ipiella del maggiore tlella mixlerna, il quale ora, contornato da 
rpiattro poeti salutati granili, goile le glorie della po.steritJi, 
anticipategli dal voto europeo. 

Il dialetto nostro, itahano ih fondo, tien niulti.s.siniu di 
quello in cui i Trovadori cant;u*ono le armi, gli aniorì, le cor- 
li‘.sie, oltra l’impronta de’ succi'iluti.si dominatori; muta S|M‘.s,so, 
come avvidi delle Ungue non us;ite negli affari e nella .scrit- 
tura, e vanta una raccolta di autori, alcuni ile’ipiali han vera 
jKicsia (su). Dopo il Maggi, il Balestrieri i»arodii) la Gmisalfmmc 
/JlxTiiln, e .scri.s,se commedie e vci-si, i quali |>erù, come quei 
del (ìarioni, del Pelizzoni , del Birago . . . . .son Irojipo limlaiii 
dalla fi'lici! verità e dallo .spiiito |Hipolare che segnalò ai di 
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iioiili'i la musa mordace di Carlo l’urtii (I776-18S1) e la pa- 
tetica di Tommaso Crossi. Agli avveniticci fa urto il sentirci, 
invece ili fi-ancese barbaro o d’itafiano infrancesato, usare an- 
che nella conversazione colta u i lepi(b detti del patrio suono 
ma è notabile die di qui uscirono le più vive e le più accanite 
quistioni intorno alla fiivella italiana: irresolvibili, fìnchè non d _ 
salvino convinti che le rivoluzioni nelle lingue e nel gusto non.. ' 
di|xuidono da volontà di scrittori o da regole di accadeniie. ^J/, .-^^_ 

uNon è raro, dice Cherubini, il sentire qualche straniei-o 
compiangere noi milanesi, perchè da tre secob in qua, d mo- 
striamo sempre fratelli di quell' mio die ci fu descritto da quel 
bizzarissimo mgegno del Cellini; dire die ne faedam ritratto 
nel nosti'o parlare, perchè doviziosissimo di traslati attinti la 
più parte a due fonti, la cucina e la chiesa^ e cdiiamard in-i- 
verenli a quest’ ultima , perchè sobti dipingeiv idee tridali e ri- 
dicole con idee e vod ad essa attinti. Capad di tornar uomini 
non indegni di tutte le magnanime idee di Ciaii Galeazzo Vi- 
sconti, e di colorar quindi il linguaggio con altri traslati che 
non i soli già detti , ne testimoniaron abbastanza i primi lu.stri 
del secolo attuale, al cui solo bagUore arricdiimmo il nostro dia- 
letto di mille e mille vod , ignote aflìitto per l' adebetro id pari 
delle idee per esse rappresentate. Della colpa dei tempi torni 
dunque il compianto a cui spetta , e d raoconsob il veiler 
(juaiiU femiano stanza ira noi aiutard a comportarla imitandod 
appieno ; della pretesa irriverenza stia colpa in coloro che ci 
re.sero troppo Cimigbari colle cose celestiab, travolgendole a ec- 
cessiva ten-estrità ». 

La gente di gi-ado è troppo somigbante jier tutto, sia-liè 
pos.sa (bstinguersi la bsionomia della milanese; colta del resto, 
gentile di tutto <{uel bor ib cortesia che orna le capitab più 
civib, appassioiuita del bel comparire, della celia, dd buoni 
|>asti; il suo gusto dello sfarzo e del teatrale si manifesta negli 
ornamenti delle ca.se . in tante [irospettiw, nelle dì|)inture delle 
.sale; che |iiù? .sin nelle |>ompe funebn, ove in catalàlclii d'iin 
giorno si spendono le 20 , le 30 mila lire. 
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Dicfsi die, 1" oeenpaxioiie Ihiucese, la eoixUalilìi c Li 

socievolezza abbiano fatto luogo alla circospezione^ e i signori, 
i cjiiali solevano tener tavola aperta ai conoscenti e ai racco- 
mandati , massime nelle prolungate villeggiature , restrinsei-o 
cpiest’ agevolezza deiraci'ogbere; pure, se meno appaiono scol- 
iosi, minori succedono i dissesti, una volta frequenti. 11 viver 
da sè è pendenza ilei secolo; e di) rende men necessaria Li 
numerosa .serdtù, men popolato le tavole ma più confideiiti. 
Il cre.scente desiderio del bene stare materiale rivelasi in queste 
comolle abitazioni, nei camini, nelle stufe, ne’ »lisini])egni , nei 
bagni, ne’ tappeti, in altre delicatiire moltiplicate, nel gusto dei 
liori e degli addobbi sino all’ ecce.sso. Meglio dei drcoli amasi 
il teatro, vera vita (Iella sodetà milane.se; ma più non è meritato 
il rimprovero che Foscolo faceva alla « dttà lasdva d' c^■irati 
cantori allettatrice » di non onorare i suoi illustri defunti. Mille 
circostanze Ialino che le fùmiglie ricche si riducano dalla pro- 
vincia in Milano, onde ipiell’ a.spetto di straordinaria ricchezza, 
che appare singolarmente nel corso festiio. L’ aliolizione delle 
primogenitiii’e .spezzando le ingenti .sostanze, fe molti ricchi 
operosi invece d'iin ricchi.ssinio oziante; onde si cercali impieghi 
allo .Stato, benché pochi dialisi alla milizia e alla pielatui-a: si 
attende jier.sonalnieiite ai proprù interes.si, e le caiiqiagne della 
Briaiiza e del Varesotto non .si popolano .solo per le delizie delLi 
lilleggiatiira, ma anche per le sollecitudini lanipestri. 

Il ricco conipi'cndc futilità dei daggi, quantunque talora ne 
rechi o la moda (h bizzarri usi o inesatta stima delle patrie cose; 
fii la giusta jKirte ai pris ilegi della nascita e a (pici dell’ ingegno; 
e invece del silenzio jiaurixso c dell' imbelle guaito , ricorda 
che la |)ace è il massimo dei beni, purché con dignità. 

Quanto all’ noni volgare, ;d ineneghino, egli è buon com- 
|>agnone, tutto ca.sa , tutto [laese, tutto bonarietà e dolcezjM 
inalteraliih- e intimità lienevoLi c .illegria ciiiassona c mobihtà 
gaiamente loijuacc. In |)arolc vanta di non lasciarsi inganiuire, 
non s()|ualliire; crede patriotismo una do.se di sprezzo |>ei pro- 
vinciali e (pialchc burla ai villani, ma del resto accoglie i /óivsticii 
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con iiriii Ira ibi Ix-ne o di patrono: ama bi sua parrocchia: so- 
S|iira se |>crde di vista bi gugUa del duomo : e guai se gli toc- 
caste il suo carne valone, il suo jMxlestii, il suo arcivescovo, il 
suo ciclo « così liello ([uand' è bello » . 

(ìon lutto ciò noi crediate appassionato delbi sua storia; 
tiitt' altro: pure ricorda i suoi santi e il Barbarossa c Beniabò 
Visconti; se gli piove addosso o se là asciutto, escbima, Oh! 
sotto r altro ffm'rno; e dice che allora correva il soldo, e 
lo dimostra dal pagarsi allora tutto stracaro, e dal non sa- 
persi oggi come impiegar i rapitali. Applaudisce ai padi'oni, e 
•se sente (pialclic doglia, ne dà colpa a chi e.seguisce; .si puni- 
■scono i disobliedienti? egli va a vedere. Devoto abbastanza, si 
ascrive a confraternite onde pregar pei defunti e far pregare 
per .sè. Quasi ogni sjin Michele muta casa; di.screUuiieiite im- 
jimvido, mette speranza nel lotto, chI ozia il lunedi; vuol vestir 
lx>ne, almeno di .sopra; anclie ai pitocchi dà del hù e del Iri- 
e conlida ne' multi ,socT:orsi d una citU'i, che spende all'amio 
3,150,000 Ure in pubbliche beneficenze: e .sa che malato ha 
l’o.s|)edale, vecchio ha il luogo pio Trivulzi, eh’ e’ cl dama la 
sua reggia e la sua nobiltìi. 

L’ antica taccia di voracità e quella delle parole grossoLa- 
ne, va rimnvendo men-è di coloro che questo eccellente fondo 
coltivano, ma.ssime pigliandolo daUa primi.ssùiia etii. E noi, a 
chi dice.s.se che n’alibiam fatto la caricatura, non balleremo; ma 
inviteremo a esaminaiT questo buon po|K)lo nelle grandi occa- 
.sioni. Tale fu l'invasione del colera. Molti ricchi erano fuggiti: 
i dotti o tacevano .sjiauriti o litigavano: i gran .sjivii, mentre asci- 
vano ilal teatro, calcolavano sulle dita quanto pane si sareblie 
potuto comprare colle candele superstizio.siuuente accese davanti 
ai crocifi.s.si , davanti all’ eroe e conforto d’ un altro contagio. 
Ma questo volgo con.solava i patimenti colla preghiera c colla 
ra.s.segnazione ai decreti della provvidenza; non momiorò, non 
tumultuò, non di.sonoro.ssi colle .spietate superstizioni di paesi 
più culti ; ilalla costernazione .sollevava l’ anima cantmdo in- 
vix'az.ioni a Maria; «1 era suo merito la spontaneità dei mutui 
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socx!orsi , Ir venerazione al clero lornulo eroe , la docilità ai 
siiggerinienti dati da chi doveva c come si doveva ; — volgo 
dalla superbia disprczzato nelle sue virtù, abbandonato ne' suoi 
errori, vilipeso nelle sue miserie, ma che non ci'ede mercato 
il beneficio, non follia il sagriiizio; ma che è pronto sempre a 
rispondere col cuore c cogli atti a chi ne conasca il linguaggio, 
a chi abbia meritato (U poter intimargli i suoi doveri, col non 
tacergli le sue ragioni c la sua dignità. 
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I\’omi ilei paesi. 

L'analogia lirllv parole è de* più poderosi slromenti a scoprir 1' «ùmulogie ; e i 
notili de* |Hic-si restano i documenti più antichi delle lingue, perchè menu mutevoli. 
Nel milanese, preso in lato senso, molli sono d'origine schietlamciile latina; Sesto 
Calemle da un mercato che ri si teneva il quintultimo del mese, serto kalendass l>o> 
motlossola da Domus Oscelat; Corbella da Curia PU'taj Lodi da Iaìus Pompejaj 
Pavia dalla tribù Papiat Pontirolo da Pons Aurtolii mercato d' Incino da lÀcini^ 
foro che vai lo stesso; Basca|>è da Basilica Petrij r cosi Zelo Foramagno, Hrato> 
centenario, Pademo, Maderno, Isella, ('astro, Slazona, Treccila, Cologno, Pomerio, 
Fomuvu, Villa Kumanò, Romagnano, Legiiino... Da ('icus derivano molli, come 
Vimercalo {vicus mercatus), Vimodrone, Vigulfo, Viganò, Suvico, cc. Sono pure 
dal Ialino quelli terminati iit ano, Mariano, Pessano, cr. 

Altri indicano la disianza dalla città: cosi ila Berto ab urbe lapide si (è Sesto, 
e jarimcnii Sesto l ltrìano, Quinto, Quinto romano. Quarto, SetUino, Decimo e De* 
sio, Triginlo... 

Alcuni sono dal greco, massime sul lago di Corno ove consta essersi stabilite colonie 
greche; e dove s'incontrano Nesso, Dervio, Corenno, Pigra, Cenno, Lcrona, Dorio, ec. 

Alcuno rivela Panlica religione, come (^ililino, Mm-uriolo, Martesaiu, Castel* 
marte, Mercurago, An’olc ... 

.Ancor più .se ne deducono da radici galliche c celtiche. Cosi da oj, principio, 
aorgenle, abbiamo Asso; — da <rr, che è articolo o pie|>usiziune indicante sopra, 
alihiaino Aruna {ar-an sull'acqua); Ariate {ar-lacth sopra le jialudi); — da all, alto, 
.Alzano; — da al vicino, .\linemiu {al^man presso al monte); — da alb, alto o hiaiicu, 
Alliesi*, Alitate, ec.; — da an, acqua, Ancona, Olona, Lugano (/o^A*uri acqua tran* 
quilla); — da asta, ròcca. Asti; — da bar, elevazione, Ikuiaiiu, .Monlebaru; — da 
bru,bro, bruif(h, terra, villaggio, fìrusuglio, Bruz/aim, Bnsago, Lanilirngo; — da 
brifia, fortezza. Briga in Valtellina e Brixia; da òrvVfi, ponte, Bnvio, < urri.s}>oodenle 
ai Irancesi Bamorabriva (Ainicns) ponte sulla Somma, Kburvbrifa fra .\uu'rre e 
Trojes; Outobriva c Ourobt'iva in Bretagna; Biiciu Cnr/r/m, Brives sulla Corn-ge. 

Cast è casa (brle; onde Caslcsegnu, Castano. — Com è seno, girone, e ligura* 
(aincnte guardia, protezione; onde 0>mo, (^omahiu cc. — Cen è punta, estremità, 
mule (ieno, Genova, (ùinubio. — Is < Im.sso, donde Insubria, Iseo, Isero. — Ma^ 
c mar è {lalude, donde Magenta, Nagianiro, Marignano, Maressu. — Taw in ciiuricu, 
e taob/i in gallico, è luogo abitato, onde Tahiago, Tavernerio ec. >*- tf'ai'y guerra e 
guardia, come in \’arcse, Varedu, ec. 

Le terminazioni in ago, tanto comuni fra noi, il sono aliretlaiilo ne' |>acsi cimrii i 
transalpini, ove Crucmìaciwtf Tornacutn (Turiiav), Massacum (Maeseek), Pa~ 
ciacuìn (Paci), ec. 

(ùinrica c pure la lemiinazionc ate, da aite luogo o contrada, e di o/vt indi- 
cante rapporto di séguito; e di duna e duro, da du/i collina, come in Camalodu- 
mutiy Maridiumm, MeUnlunum. Modumun . Magciunum. 

Moliissiuii poi sono i nomi di paesi nostri che hanno riscontro nella (ìallia Iran* 
■'^alpina. 

Da Lucano {Favsaglia , lib. I, H4) è nuiuinato Optimum excusso Lcucus; era 
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mia nazione belga ili Toui e Verdun; k Lcucus chuimu$>Ì il uu>lrw Lecco; che altri 
vorrebl>e da Xiukoì bianco, 

Tulutneo cita Flnvia Lambris, cilià della Callaica. nominata Lambriaca da Pom> 
podio Mela (iib. HI, <)» e noi abbiamo Lambro, Lambrate, Lambrugo. 

Così Alluno e Arluns Mi>>agtia e Massaliaj Muntebam e Montbtir, patria di 
Rutloii; Sonila, torrente triliulario drlfAdda, c iiumc di Lione; Monsurdo e i Sordi 
popolo ibcro; .Moncucco c vani Moncuc frantesi: Gesates popolo alpino, e Gessale; 
licnt c Ganzo; Cantuarin e Canturio; Pnìhmtia c Falenza ; At'clatcs c Ariate; 
Af/uatici, po{Miit delia contea di Numur, e la nostra Abdtuij Ctmomimum oggi 
Mans, e i Ceiiomani del bresciano; Ccresi de' Paesi Bassi e il lago Ccresio ; T Olona 
nostra c l' Olonne in Vandea ; Asso fra noi e nelle l>asse Alpi . . . Del nume stesso di 
Mcf/iolanum ricorrono varii csempii nella Gallia transalpina: MeAiobmuìn, oggi 
Mevlieu; Mediolamun Eburovicuni„ oggi Evreux ; MedioUmum Santonumy oggi 
Saintes, cc., come può vedersi in Wal&evacr, Geographie dej Gaufes. 

In altri nomi restò Torma de'piedi stranieri; Galliano, tnibriano. Monte Orobio 
c Kobiate, Robiauo; Bulgaria e Bulgaro, Bulgarello; Ceriiusco Lonilmrdune ; Mezzo 
Lombardo. 

Multi erano selve o pometi, che poi sanati e roncati, srrl>arono il nome di .\lhareto, 
Bosco, Oirj>ineto, Castegnaro, Fratta, Lordo, Carpcncdido, Cerro, Brugherio, Ronco, ec. 

Altri attestano cambiamenti anteriori alia storia, come Cislago, Medulago, Porlo, 
Moutenovo , Gcradadda . . . 

MuUissimi crebbero attorno a conventi c sagrati, e conservarono il nome del santo 
))rotrtlorc, o i titoli di badia, pieve, canonica, ospcdaletlo, grangia, abate. Così altri 
il nome generico di Casale, Casate, Grangia, Fara, Corte. 

Gran numero eltber titolo dalla posizione; Montebcllo, Collalto, Punte, Costa, Erba, 
.Monticello, Palazzolo, Colmine, Belgioioso, Pescarenico, Rivolta, Trevii... 

1 castellari e le fortiiicazioni dc'bassi tempi ci lasciarono Ba.slia, Ctiiuso, Serra- 
valle, Castiglione, Castellbrle, Torrevilla, Montevecchia (monte delle veglie), s|>csmj 
unendovi il nome del possessore, come Casletgofì'redo, CastelgomlH:rlu ec.; c in altri 
son ricordale le franchìgie che i fcudalariì vi anoeUevano per trarvi gente, come in 
Castellrauco, Cairanca, Villafranca, Monlesìcui'o, Francavilla. 
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Arcivescovi. 


NOME 

ANNI I> CUI SEUKTTK 

È SEPaLTO IN 

1 S. Barnalm ? 


? 

S. Anataluiic, greco 

ss 

Brescia 

S. Caio, romano 

•1- 8S 

8. Francesco 

S. Caslrìziano 

•7- ÌS8 

S. Giovanni in Conca 

S. Calimero 

IS8- 191 

8. Caliuiero 

S. Mona 

ies> sst 

In Duuinu, come Intti quelli 
di cui non si indica 

S. Naici'iio 

S8S 

8. Francesco 

S. MinM-lrlo 

SOS 

S. Vittore 

S. Euslurgio, greco 

SIS 

S. Eustorgio 

S. Prolano Algiiti 

3SI 

8. Vittore 

S. Dionigi Mai'liaiii 

SSi- SOS 


S. Amliroiiio 

S74' 897 

8. Ambrogio 

S. Sini{>Ii< iariu .Sorcitim 

387- 400 

8. Simpliciano 

S. Venerio Oldiali 

400- 408 

8. Nazaio 

S. Marolo 

408- 48S 

ibùit’tn 

8. Marliniano Oslo 

48S- 4SS 

S. Sld'aliu 

S. Glicvrio Lamiriaui 

430- 438 

8. Nazaro 

S. Lazaro Becrardi 

488- 449 

ibulem 

8. EuM-hio Pagani 

449- 4US 

8. Lorenzo 

S. Gcrunzio Hesrapc 

48S- 408 

8. Simplic'iaiiu 

S. Benigno Bo»si 

488- 47S 

ibùlt'ìn 

8. Senatore Sellala 

47S- 478 

8. Etilemia 

S. Teodoro de' Medici 

478- 480 

8. Lorenzo 

8. Lorenzo Lillà 

490- 818 

ibuiem 

8. Ku»lorgio II, greco 

818- 818 

ibitU'ni 

8. Magno dc'Trindieri 

818- 830 

8. Eustorgio 

8. Dazio Agìiati 

830- 888 

8. \ illorc 

Vitale de' Cilladtni 

888- 888 

S. Vitale 

Frontone, prismatico 

888- 888 

Genova 

8. Ansano Crivelli 

888- 887 

8. Stcfami 

8. Onorato Castiglioiii 

888- 878 

8. Kuslurgio 

Lorenzo II 

873- 898 

Genova 

Costanzo de* Cittadini 

893- 8IH) 

ibùlcm 1 

Diml.ilo 

001- 680 

Utiilem 

Asterio 

830- Ulti 

ibulan 

Forte 

811- 813 

? 

f. 
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NOME 

S. Giovar) Bono 
Antonino Fontana 
S. .Mauririllu 
S. Antpelio 
S. Mansueto Savvlli 
S. Bi'iivdcUo Crespi 
Tcotloro 11 
S. Natale 
Arilwlo 
Stabile 

Leto Mareeliino 
Tonmiaso Grassi (l) 
Pietro Obb'ali 
Odelperto 
S. Vnselnto 
S. Buono Casli^liuiu 
Angill>crto 
Angìllicrlo Puslerla 
Tadone 

Aiis[kt1u (ionfalonicri 
Anselmo («ipra 
l^ndotlb Grassi 
Andrea da Carc'ano 
Aieoiic Oldrali 
(•ariberto di Besana 
Lamperto 
ilduino, fraiireM* 
Ardcriro Colla 
Adelinano Menr|o 2 Jo e 
Miinassc rom^K'litori 
ValjKTto de' Miuliri 
Arnolfo 
Gulofredo 

I^ndullù da Carrano 
Arnolfo da Arsago 
EHIhtIo da Canti) 

S. Guidone da \ elatr 
Ailone 

Anselmo ila Ho 


\NM IN CAI SFA)ETTE 


04»* etto 
Otto- 661 
Otti» tt08 

007- 078 
07S- Otti 
081- 780 
785- 7S9 

740- 741 

741- 748 
748- 744 
740- 70» 

700- 7U5 
704- BOI 
no:t- 813 
RiS- 81» 

RIO- 888 
888- 885 
884- 83» 

800- 608 
808- ODI 
808- 800 
HOil- 80» 

808- 800 
800- 818 

018- 081 j 

OSI- 031 
OSI- OSO 
830- 048 

I 

048- 933 
833- 070 
070- 074 

074- 078 I 

070- 00» I 

008- 101» j 

1018-1043 ! 

1043-1071 I 

1078- ... I 

lUIiO-1003 I 


È SEPOLTO IN 


8. Simpliriano 
S. Saliix» 

S. Simpliriano 
S. Sidauo 
S. Ambrogio 
Monastero d‘Orona 
S. Giorgio in Palazzo 
S. Nazaro 
S. Ambrogio 
ihìdtm 
8. Lorenzo 
S. Ambrogio 
ibidem 
ibidem 
ibidem 

Basilira icmaU; 

S. Nazaro 
S. Ambrogio 
ibidem 
ibidem 
ibidem 
ibù/em 

8. Stefano alle fonti 
Biisilira iemale 
ibidem 
8. Nazaro 


H•l^iiira temale 
ibidem 
S. (À*Uo 
8. Vittore 
S. Dionigi 

Bergoglio presso Tortomi 
BaMto a de' ss. Apostoli 
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1 M)MK 

ANNI IN CI 1 SKnETTF 

F SEIHM.TO l> 1 

1 Arnolfo m 

I09A-I0H7 

Civaie 

Anselmo IV tU Bovisio 

1U07-H01 

Costantinopoli 

Gro^isolano 

lios-illt deposin 

Roma 

Giordano «la Clivio 

llU'IltO 

S. Ambrogio 

Olriro 

IISO'HSt 

Basilica iemale 

Anselmo V Fustrrla 

ll8ti-iisi ile]K>sio 

Ruma 

S. Bernardo 

1 1 sa riru.sa 


Rol>aldo 


Basilica iemale 

Ohcrio da Pirovanu 

lua-iioa 

Ibmeveiito 

8. Galdino della Sala (s) 

iiua-ti7tt 


Algiso da Pirovano 

ii7u-iiaa 


l brrto Crivelli , |»a[va 



rhe fu I rKaiio III 

ii8a-iia7 

Ferrara 

Milonr da Canlano 

f IH7-IIVR 

Basilica iemale 

fBicrlo II da Teriajjo 

IIOfS-lttM 

ihiiinn 

Fili|)|H> ila Lainpugnano 

1 lau-tioa 


l l»erl« ila Pirovano. rard. 

fSlHI-ltIf 


Gerardo da Sessa . rard. 

ISI l-ltit 

Carmona 

Rnrif o da Si-iiala 

1St3-l3SO 

S. Francesco 

Gnglicliiio da Hizolio 

I830*t8«l 

Chiara valle 

Leon da Perego 

1141-1837 

Legnanu 

Ollone Visconti 

1888-1803 


Rullino da Krisseto 

1803- lina 

Ruma 

Francesco da Panna 

is9a-i3i»a 


Ossone Torriaiii 

I34ift-isi7 riminr.iu 

Firen/r 

Aicardo ila Inlimiario 

1SÌ7-13SII 

8. Francescti 

Giovanni II Visconti 

1348-1334 


Roberto Visconti 

1334-1381 


Guglielmo II Posteria 

1381-1370 

Avignone 

Simon da Borsatio, card. 

I370-I3B0 deposlo 

Nicea 

Antonio de'Saluz/.i 

1380-1401 


Pietro Filargio, che fu 



]>a(>a Alessandro \ 

1408-1410 

Ibdtigna 

Francesco Cri|r|>a 

1400-1414 


Barlulomnieo (^pra 

1414-1433 

R;isiii'a 

Francesco IHccolpasso 

1433-1443 


Knrico Rampini , card, 

1443-1430 

Riini.i II 

(ìiovanni III \'iscunli 

I430-H33 


Nicolò \midanu 

1433-1434 

? 
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APPFADrCI 


NOME 

ANNI IN CHI SEDETTE 

È .SEPOLTO IN 

Timoteo IHaffei 

I4A4 rinunzia 


Gal>ricle Sforza 

14a4-148T 

Incoronata 

Carlo, da Forh 

l4Jl7-H6t 

S. Celio 

Stefano Nardini, card. 

I481-I4B4 

Roma 

Ciovan Arrimbo)di,card. 

1484*1488 rinunzia 

ibidem 

Guido Ant. Arciml>oldÌ 

1488-1487 


Ottaviano Arrimholdi 

1487 

Roma 

Ippolito d'Kslc, card. 

1 497-ittto rinunzia 

Ferra ra 

Ippolito d'Estc,card. 

ftfso-iaao rinunzia 

Roma 

Gio. Angelo ArcunlKildi 

fitso-iA.ns 


FÌIip|K> .4rrhinti 

IJt.S0-l8B8 


S. (jarlo Ilorromeo, card. 

1B80-IB84 


Gasjwre Visconti 

1B84-IB0B 


Federico Borromeo, card. 

ttfOiS-IABI 


Cesare Monti, card. 

tUB3*fOBO 


Alfonso Citta, card. 

I0B2-I679 


Federico Visconti, card. 

1081-1883 


Federico Caccia, card. 

1803-1898 


Giuseppe -\rchinti, card, 
nenedetto Erba Odcsc'al- 

1898-I71S 


chi, card. 

1718-1737 rinunzia 


Girlo Gnet. Stampa, card. 
Giu.sc'ppc Pitrzuhmiello, 

1757 1748 


card. 

1743-1783 


Filippo Maria \'isconli 

1784-1801 


Gio. Bau. (^prara, card. 
Carlo Gaetano conte di 

1808-1810 


tiaisruck, cardinale 

1818 



(l) E il primo che &i trovi intitolato arrivesroTo. 

(«) Ahhiaino dato tmclic ili qui imliclro i nomignoli so'oniio i cataloghi, ma liilii 
sanno che iin al \ll secolo non si usarono, onde non può icccrlarsi il casato $r 
non di qualcuno di famiglia feudale. 
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Sigiwri del milanese. 


HAI Miirtiiio della Torre, anxiano del popolo. 

ISM Filippo della Torre. 

iiM Napoleone della Torre, signore. 

IS77 Ottone Visconti, arcivescovo e signore. 

Iiotf Matteo Magno Visconti, signore. 

ISSI Galeazzo Visconti, signore. 

1488 Azone Visconti, signem. 

1448 Luchino Visconti, signore. 

J448 Giovanni Visconti, arcivescovo e signore. 

1484 Matteo li, Bernal>ò e Galeazzo 11 Visconti, signori. 

1478 Bernabò e Gian Galeazzo, che è (atto duca nel 1488. 

1408 Giammaria Visconti, duca, come i seguenti 
1418 Filippo Maria Visconti. 

1447 Francesco Sforza. 

I486 Galeazzo .Maria Sforza. 

1476 Giovali Galeazzo Maria Sforza. 

1484 Ixidovico Maria Sforza, detto il Moro. 

1800 Ludovico X.1I re di Francia. 

1818 Massimiliano Sforza. 

1818 Francesco I re di Francia. 

1881 Francesco II Sforza, ultimo duca nazionale. 

1888 (^rlo V imperatore, che ne investe 
1840 Filippo 11 re di Spagna. 

1888 Filippo III. 

1681 FllipJK) IV. 

1668 tiarlo li. 

1706 II milanese vien assicurato 8 Giuseppe 1 d Austria, 

1714 c nel trattalo di Baden a Carlo Vi suo fratello e successore. 

1748 Maria Teresa. 

1780 Giuseppe 11, già coreggente. 

1780 Leopoldo II. 

1 788 Francesco 11. 

1786 Repubblica cisalpina. 

1788 Restaurazione austriaca. 

1800 Ritorno de'FrancesL 
1808 Repubblica italiana. 

1808 Napoleone imperator de* Francesi e re d'Italia. 

1814 Reggenza. 

1818 Francesco I imperatore d'Austria, re del regno loinbardo*vene!o. 
1888 Ferdinando 1, coronato qui il 8 settembre 1888 . 
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APPE.VmCI 


S>. 

Presidenti del senato . 


1499 Pietro di Seiiaitges, tcscovo di Lu^on , «otto Luigi XII. 

1407 Stefano Pomlierio, vescovo di Parigi. 

? Giofl'redo Caroli, già presidente di Grenoble, poi vescovo di Parigi. 

? Giovanni Olivieri. 

1414 Giovanni Silva. 

I4S8 Gian Francesco Marliani, patrir.io milanese. 

1487 Girolamo Castiglione, inilanrsc, figlio del senatore Branda. 

1480 Filippo Castiglione, fratello dell' antecedente. 

i 4 .*vo Iacopo Filippo Sacco, alessandrino, signore della Pietra e conte {valatioo. 
1440 Marco Rarbavara. 

1458 Pi(T .Antonio .Arrigone, dottor coHegialo. 

1404 Gabriello Casati. 

1460 Giambattista Rainoldt. 

1487 Danese Figliodone, piacentino. 

1480 Iacopo Hieardi, lodigiano. 

1498 Bartolomeo BnignuH, pavese. 

1600 Iacopo Mainoldi , cremonese. 

1018 Agostino Domenico Squarriailco, alessandrino. 

1614 Giulio Aresi, milanese. 

1687 Giambattista Trotti. 

1641 Ottaviano Pirenardi, cremonese. 

1644 Luigi marchese Cusano. 

1060 Conte Bartulonimco Aitrsi. 

1674 Conte Carlo Belloni , pavese. 

I68S (àinle Luca Pertusali, alessandrino. 

1717 Man liese Giorgio Clerici. 

174S Conte Cario Pertusali. Invaso il ducato dai gallo-sardi, fu eletto il 
I7SS Marchese Carlo Castiglioni. 

1744 Do()o la pace dì Vienna torna Ìl Pertusali. 

|74S Marchese Giovanni Cotirado de Olivera, giurecuusullo milanese. 
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a. 

(ìin'criiiitoii. 

tAM Don Antonio di LrjTa , {trinriiH; ir.Vscolij »]tagnuo)u. 
irtAtt (larilinale Marìno Cararriolo, napoletano. 

ISA8 Don Alfonso cl' Avaloa tl' Aquino, marchese del Vasto. 

IA4« Don Alvaro de Luna, castellano, l casteUani ^Hfrnmuwo intfHtUilmrnif. 
IA«8 Don Ferrante (ìonaai^a. principe di Molfelta. dura d' Ariano, re., napoletano. 
I 0 A 0 Don Ferdinando Alvarez de Toledo, dtica d'Alba. 

IA86 Ciistoforo Madrucci, cardinale c vescovo, prinrijK: di Trento e Hressanonr. 
1888 Don Consalvo Ferrante di Cordova, duca di St'ss.'i. 

IA60 Francesco Ferdinando d'Avalus d'.Aquino, marchese di Fesrara. 

{.SOA Duca di Scssa di nuovo. 

1884 Don (ìaltriele de la Coeva . duca d* .Albuqucrqiie. 

1871 Don Alvaro de Sande, castellano. 

t878 Don Lui^i de Requesen.s, commendalore maggiore di Casliglia. 

I 87 A Don .Antonio de (ìiizmati, marchese d'Ayamuiilc. 

1880 Don Sancio tii Cuevara c Fadiglia, castellano. 

I 88 A Don Carlo d' Aragona, princi^M’ dì (!laslclve(nino, duca di Terranova, re. 
1888 Don Fernando de VeUsco, contestaliile dì Castiglia. 

1888 Don Dietro di Dadiglia, castellano. 

lUfM» Don Dietro Eitrifpiez de .\cevedo, conte di Fucntcs. 

1010 Ancora il contestabile di Casliglia. 

1018 Don Ciovamii di Mcndozza, marchese della nynojosa. 

1014 Don Sancio de Luna, castellano. 

1010 Don Dietro di Toledo Dsoriu , marchese di Villafranca. 

1010 Ikm r»oinc7. Suarez ilÌ Fi^ueroa e Cordova, dura di Feria. 

1038 Don Gonzalo Fernandez de (àirduva. 
loto Don .Ambrogio Spinola Doria. 

1 AAO Don .Alvaro Bazan. marchese di Santa Croce. 

10A1 Dura di Feria suddetto. 

loAA Don Fernanda, cardinale, infante di Spagna. 

I 0 A 4 Don Egidio de Albomoz, cardinale. 

I0A8 Don Diego Filìp|>ez de Gusman, marchese di Legancs, c in sua assenza 
10A0 Don Fernando d'.Ail'an, dura d'Alcalà. 

10 A 7 I consiglieri del Consiglio segreto e il principe TrivuUi, cardinale. 

1641 Don Giovanni de A'elasco, conte di SirveU e della Cueva. 

I 04 A Don Antonio Sancio Dovila, marchese di Vetada. 

1040 Don Bernardino Fernando de VeUsco, contestabile di Sicilia. 

1047 Don liiigo Fernandez de VeUsco, conte de Maro, tiglio del precedente. 

1048 Don Luigi dc'Benavides, marchese di (Uramia. 

1088 Teodoro Trìvulzio, cardinale. 

1088 Don .Alfonso Dcrcz de Virerò, conte di FuensaiiUgna. 

18041 Diiii tiaetano duca di Sennoncla. 

1068 Don Luigi di (tiizman Don/c de Leon. 

1080 Don Daulo .Spinola Doria, marebese de Los Balhasrs, e lui assente 
1068 Don Francesco de Orozio, marchese di Alurtara, Ohas, ec. 

1678 Don Gaspare Tcllez, dura d'Ossuiia. 
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1071 Cliiudio Lamoraldo, principe di Lignr. 

I 07 B Dtin GioTan Tommaso Enriquet de Cahrera, conte ili Mflf;ar. 

tese Don Antonio Lopez de Ayala, Vclasro e Cordcnas, conte di Fiicti«>aliila. 

lOBi Don Diego Filippez de («uzman » marchese di Leganes. 

1098 Don Carlo Enrico dì Lorena, principe di Vaudemont. 

1700 Eugenio principe di Savoia. 

1717 Massimiliano Carlo, principe di Lewenstein. 

1718 Girolamo conte di Collorcdo. 

1780 Wiriro Filippo Lorenzo, conte di Daun. 

178 S Carlo Emanuele re di Sardegna, deputa una reai Giunta provvisoria. 

1730 Otto Ferdinando, conte dì Trami. 

1743 Giorgio Cristiano principe di Lobkoritz, duca di Tagon. 

1740 Conte Gian Luca Fallavirini, che toma dopo roccupazione spognuola. 
1747 Ferdinando Bonaventura, conte di Harrach. 

1700 Conte Gian Luca Fallaviciiii. 

1704 Francesco III d'Este, duca di Modena. 

1708 Carlo conte di Pìrmiao, ministro plenipotenziario • irsi. 

1771 Ferdinando arciduca d'Austria. 

1781 Conte Giuseppe di Wilzech. 

1788 Una Giunta composta dai tre tribunali, d'appello, supremo, e prima istanza 
sotto il Consiglio generale dei 80 decurioni, che durò fino al ire#. 

1814 Conte di Bellegarde. 

1816 Conte di Saurau. 

IBIS Conte di Strassolilo. 

ISSO Conte Hartig. 

1840 Conte di Spaiir. 
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(tnui ctuuvllwri. 

MtMi P'uiro di Senan^fs, tcsooto di Luron. 

IBOB (ìioTan Fermo TriniUi, »cnAtore. 

IBIS Antonio Frate. 

I5t< Conte Girolamo Morene , senatore. Il 14 ollohre I88tf è chiuso nel castello di 
Treizo, per intelligenze coi Francesi. 
lAsB Monsignor Ideino Caracciolo, poi cardinale e governatore. 

I8S7 Conte Girolamo Morene, assolto e rimesso. 

I8S4 Conte Francesco Taverna, senatore, 
laui Don Giusanni de Varahona. 
lauB 1>un Andrra Fonze de Leon. 

I87S Don Gian Vincenzo Lopt^z de Montenegro. 

1879 Danese Figliudone, già presidente del senato. 

189S Don Diego Salazar. 

1619 Don Antonio Ferrcr. 

1688 Don .\ntonio Brìceno Honquillo. 

1646 Don Girolamo Quiiada. 

1689 Don Diego Zapala. 

1670 Don Rafacle Villosa. 

1679 Marchese Gian Antonio De Gentellas. 

1678 Don Vincenzo Calatain, auditore di Rota. 

1689 Don Francesco Moles, duca di Farete. 

1686 Don Diego Inigucz de Abarca. 

1691 .Marche.se Giorgio Clerici. 

1696 Don Vincenzo Fercz de .Araciel. 

1698 Monsignor Michele Francesco Guerra, canonico di Siviglia. 

1709 Don Michele dell'Olmo, auditore di Rota. 

1706 Don Giovanni ile Herrrra. 

1707 Marchese Firro Visconti. 

1798 Marchese Marco de Maragnon y Lara. 

<78.7 Marchese reggente Giorgio Ohvazzi, senatore, eletto ilal re di .Sardegna. 

17.77 Conte reggente Francesco Ferlungo, senatore. 

<7.78 Conte reggente Carlo Ferliisali, prrsidt^nlc del senato. 

1744 Conte Beltrame Cristiani. .\ila sua morte, avvenuta il x di luglio 1788 , cessi 
la carica di gran cancelliere, ed c istituita quella di cottsuitorr. tM ffoverno 
col grado di consifflterc tii «Wk/Oj* c F ottennero 
1780 Conte .Amor di Soria. 

<765 Don Paolo Della Silva, al quale, nella generale riforma del ministero de*9S 
settenihre 177<, fui'ono aggiunti don Nicola Fccci, cavaliere di santo .Ste- 
fano, e il conte Luigi Cristiani, presidente della camera de' conti, morto li 
<4 ottobre 1778; |ioi Tavvoralo Albuzio, il come .Mhcrto l.itia, il conte 
Kmanuele KcwenhiiUer. 



90 


API>F.M>U'.I 


a. 

f lciirìi (li pntwisione e Podestà. 


lAifl-iB BcruarJo f.rivrlU, 
mi* Azzotie Rcina. 

Ulto Pii'lro Novali, 
last Franrcsro Croce, 
laas Marcolino Barbavara, 
lass Gio. Giacomo Calcalcrra. 
faS4 Loilovtro De Corti. 

Ittss Girolamo De Scrcgni. 
IA86-t7 Loiioviro De Corti. 
tai8>S9 Castellano Colla, 
taso Ki'ancesco Pecrhio. 
18 SI-SS Crbano Trivulzio. 
mas Giovan Ballisla Pecchia. 
fttS4'S8 Lodovico Visconti. 
<as7 Francesco Reina. 

14B8 Lodovico Moresini. 
lasB Pietro .Vnlonio Marliani. 
*840 Francesco Bella Croce. 
1441 Gio. Ballista Panii>arola. 
144S Vlcssandro Visconti. 

1444 Pietro Paolo Casali. 

1444 (*io. liattisia Raiiioldi. 
1444 Girolamo Grotti. 

1440 Loilovico Moresini. 

1447 Alessandro .\rchinti. 

1448 Gio. Francesco Crivelli. 

1449 C.a.slrllano Colta. 

1440 Pietro Antonio Ciocca. 

1441 (fio. Angelo Curio. 

1448 («irolamo Pecchio. 

1444 Girolamo Tanzi. 

1444 Camillo Castiglioni. 

1444 Benedetto Pecrhio. 

1444 Scipione Simonetta. 

1447 Lucio Cotta. 

1448 Filippo Rainoldi. 

1448 Ottaviano Cusani. 

1480 Francesco Bussi. 

1481 Princtvallo Besozzi. 

1489 Camillo Porro. 

1464 Goliardo Heina. 

1404 .Alfonso Gallarati. 

1484 .Antonio Maria Calchi. 
1488 Gio. Battista Omodeu. 
1467 Giacomo Rrehhia. 


1408 Socino Secco d' .Aragona. 

1469 Francesco Malumhra. 

1470 Pier Francesco Casali. 

1471 Gio. Donalo Cittadino. 

1479 Cesare .Avvocato. 

1474 Ctonie Tazio Mandello. 

1474 Cesare Landriano. 

1474 Girolamo Moresini. 

1478 Gio. Battista Capra. 

1477 .Alfonso Gaìlarali. 

1478 Camilio Trotti. 

1478 (Attardo Reina. 

1480 Giulio Cesare Cono. 

1481 Marco Marcello Rinzio. 

1489 Melchior Besozzi. 

1484 Gio. Battista Capra. 

1484 Gio. Donalo Cittadino. 

1484 Alfonso Rainoldi. 

1488 Luigi AIrIzi. 

1487 Ciò. .Antonio .Appiani Lodigiani. 

1488 Lodovico de Lotli. 

1489 Girolamo Sansoni. 

1480 (atrio Pirovano. 

1401 Gabriel Tanzi. 

1499 (iirolamo Caimo. 

1484 l*rincivallo Alonti. 

1404 (ìiu»ep|>e .Archinti. 

1404 Francesco Panigarola. 

1408 (tirolamo Sansoni. 

1407 Ercole Ferrano. 

1408 (xinle Tazio Mandclli. 

1400 Eliodoro falchi. 

1600 Man ' Antonio Tosi. 

1601 Marchese Fabio Bossi. 

1609 Giacomo Allìerì. 

1604 Gio. Battista Castiglioni. 

1604 Gabriello Tosi. 

1604 Conte Lodovico Tavema , ]m>ì 
C onte Guido Magenta. 

1606 Gio. Ballisla l'rolli. 

1607 Riccardo Malombra. 

1608 (ìio. Battista Palazzi. 

1609 («iaromo Allieri, poi 
.Alessandro Secco d‘ .Aragona. 

1610 Gio. Battista Porro. 


Digitized by Google 


APPK^DIC1 


teli (ìiovanni TommaM> GalUrali. 
f<M9 Valerio Coiifitlonieri. 

1«I9 PrinciTallo Monti. 

1614 Gio. Battista Areonali. 

1616 Marc’ Antonio Tosi. 

1616 Franccsro Maria Meilici tla Seregno. 

1617 Giusej>pc Lattuada. 

1616 Franecjro Bernanlino Terzaghi. 
1616 Gio. Battista Sormani. 

1660 Paolo Ro, poi 
Gabriele Tosi. 

1661 Gio. Battista Porro. 

1666 Gio. Batti.sta Rrivio. 

166 5 Cristoforo Arrhiuti, 

1664 Giuseppe Lattuada. 

1666 Marc' Antonio Monti, poi 
Francesco Bernardino Terzaghi. 

1666 Francesco Pozjtolionelli. 

1667 Fabio Francesco Dugtiani. 

1668 Lo«1i>tìco Mcl/i. 

1666 Alfonso Visconti, poi 

Carlo Giussani. 

1650 Francesco I>andrìani. 
lesi Andrea .\lfieri. 
l6S6 Gio. Battista Rainoldi. 

1655 Gas|>are .Altieri. 

1654 Fabio Francesco Dugnani. 

1656 Gio. Rani.sta Sorniani. 

1656 Girolamo Fagliarli. 

1657 Giacinto Orrigoni. 

1656 Baldassarc Castdliesozzo. 

1856 Conte Carlo Arcliinti. 

1640 Giacomo Casliglioni. 

1641 Gas|iare Altieri. 

1649 Gio. Battista Visconti. 

1645 (^rlo (fallarati. 

1644 Giulio Dugnani. 

1646 Pietro Giorgio Borri. 

1646 .Ambrogio Reiiiu, |k>ì 
Pietro Paolo (ionfalonirri 

1647 Giusc|)|>c Croce. 

1646 Giuseppe (h*rigoni. 

1646 (fiaromo .Antonio Castiglioni. (ini 
(ia.spare Aliicri. 

1660 Pietro .Antonio Verri. 

1661 .Marchese Ciarlo Gallarali. 

1669 (ionie Bernabò Barbovio. 

1665 Marchese Gio. Galea/zo Bossi. 

1664 Ciarlo A isconli. 

1666 (ioiite Ciarlo Corio. 

1666 Danese Casali. 


Ul 

1667 Luigi Briviu. 

1666 Cesare Visconti. 

1668 Pirro de Capitani. 

1660 Conte Bernabò Barliorio. 

1661 Ippolito Piota. 

1686 (fio. Battista Visconti. 

1665 Otto Visconti. 

1664 Marchese Luigi Bririo. 

1666 Danese Casati. 

1666 Marchese (fio. Pietro Orrigoni. 

1667 Ascanio .Altieri. 

1668 Conte Luigi Trotti. 

1666 Conte Marco Arcsi. 

1670 Pirro de Capitani. 

1671 Carlo Visconti. 

1679 (firolamo Lilta. 

1675 (fiacomo Corio. 

1674 Conte Lorenzo Tarema. 

1676 Giuseppe Maria Dugnani. 

1676 Marchese Luigi Rririo. 

1677 Conte Bemahò Barliovio. 

1676 Carlo Cesare Meriggia. 

1678 Conte Luigi Prechio. 

1660 Pirro de (^pitani. 

1681 Conte (^rlo Visconti. 

1686 Sigismondo Calchi. 

1685 Carlo Maria Carpani, poi 
Paolo Casati. 

1664 Giuseppe Maria Dugnani. 

1686 Paolo .Aresi. 

1666 Girolamo Litla. 

1687 Marcliese Pirro Visconti. 

1088 Giacomo Corio, 

1680 Agostino Aresi. 

1680 Paolo Gisali. 

1891 Gio. Battista Della Porla 
1696 Filippo Maria Visconti. 

1695 Conte Lorenzo Taverna. 

1694 Galeazzo Visconti d' .Aragona. 

1696 ('.onte Giacomo Corio. 

1696 Fermo Porro, 

1697 Gio. Angelo Moriggia. 

1698 Giuseppe Barbavara. 

1690 Girolamo Litla. 

1700 Marclie.se Pirro Vi.sronli. 

1701 Conte Lodovico Melzi. 

1706 Don Filippo Maria Visconti. 

1705 Conte Lorenzo Taverna. 

1704 Don (ialcazzo V isconti d' .Aragona. 

1706 Conte Barlolommeo Roz/oni. 

1 706 Don (fiovaniii Rarìiavara. 
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1707 Marchese Carlo CaslÌj(;lioni. 

1708 Conte Lodovico Melai 
1708 Don Giulio Cesare Crivelli. 

1710 C/onle Francesco Archintl 

1711 Don Pietro Antonio Calchi. 

171» Don Fermo Porro. 

171 S Don Girolamo Maria Aliprandi. 

1714 Marchese Girolamo Parravicini. 

1718 Conte Gìo. Battista Trotti 
1718 Marchese Fabio Benigno Bossi. 

1717 Don Marc' Antonio Croce. 

1718 Don Carlo Antonio Appiani. 

1719 Conte Gio. Gaspare Caiml 

1750 Don Alessandro Castiglionl 

1751 Don Fermo Porro^ poi 

Don Gaspare Marliani, 

1 71» Conte Francesco Schianìnalt. 

173 S Don Alberto Visconti d' Aragona. 
1794 Marchese Ermes Radenaschi. 

1798 Don Giulio Dngnanl 
1798 Conte Gabriello Verri. 

1797 Don Carlo de Capitani. 

1798 Don Giuseppe Antonio Paravirino. 
1798 Conte Gaspare Caiml 

1780 Conte Francesco Saverio Mclzi. 

17S1 Don Gaspare Marliani. 

1789 Don ,\llHTto Visconti d' Aragona. 
1788 .Marchese Ermes Radenaschi. 

1784 Marchese Gio. Corrado de Ulivara. 
1788 Don Marco Barbavara. 

1786 Don Cario de Capitani. 

1787 Conte Lodovico Archinti. 

1788 .Marchese Girolamo Castiglionl 
1780 I>on .\lì>eTto Visconti d' Aragona. 

1740 Colite Francesco Scalliiiati. 

1741 Don Paolo de Silva. 

1 749 G>iite Gio. Antonio Casligliont. 

1748 Marchese (ìaleazzo Rossi. 

1744 Marrliese Ermes Raileiiaschi. 

1748 Conte Carlo Fr. Cicogna Mozzoni 
1 748 Marcii. Gaspare C. Ordoni de Rosales. 

1747 Don Giulio Maria Otiolinì. 

1748 Don Paolo de Silva. 

1740 Conte Gio. .\nlonio Castiglioni. 

1780 Marcliesc Gio. Tommaso Gallarati 

Ghislieri. 

1781 Marchese Galeazzo Bossi. 

1789 OmiIc Francesco Resta. 

1788 Don ('.arlo Dugnani. 

1784 Conte Galeazzo Arconati Visconti. 
1788 Dilli Giovanni Aresi Visconti. 


1788 Don Giulio Maria Ottolini. 

1787 Don Girolamo Erba. 

1 788 Marchese Giovanni Gallarati Visconti. 

1780 Conte Francesco D'Adda. 

1780 Don Alessandro Ottolinl 

1181 Don Cario Dugnani. 

1789 March. Antonio Visconti d'Aragona. 

1788 Don Giuseppe Croce. 

1784 Conte Benedetto Aresl 

1768 March. Egidio Greg. Orsini da Roma. 

1760 Conte Francesco D'Adda. 

1787 Conte Nicolò Visconti 

1768 Don Carlo Dugnani. 

1780 Don Giovanni de Tosi. 

1770 Don Giuseppe Croce. 

1771 March. Matteo Ordoni de Rosales. 

1779 Don Giovanni Cittadini. 

1778 Marchese Gio. Battista Moriggia. 

1774 .Marchese Galeazzo Bossi 

1778 Conte Benedetto Aresi Liicini. 

1778 March. Egidio Greg. Orsini da Roma. 

1777 Auricledo de Capitani da Vìmercate. 

1778 Conte Nicolò Visconti 

1778 Don Fabio Visconti. 

1780 Don Francesco Gallarati Scotti. 

1781 Conte Francesco Del Maino. 

1789 Marchese Cesare Brivio. 

1783 Don Cesare Scacrabarozzi. 

1784 Conte Benedetto Aresi bucini. 

1788 Don Gaetano Brasca. 

1786 Don Fabio Visconti. 

1786 99 settembre, abolita la congrega- 
zione di Stato ed il magistrato di 
sanità, fu conservata la congrega- 
zione patrimoniale col titolo di con- 
gregazione municipale; e prefetto 
urbano e regio delegato fu don 
Luigi Trotti 

1 781 94 gennaio, ripristinala la congrega- 
zione di Stalo, fu presidente della 
medesima e dell' amministrazione 
civica, col nome di vicario , don 
Francesco Nava. 

1799 i giugno, municipalità provvisoria, 
ciascun membro facea da presi- 
dente per una decade. 

1799 9 giugno, ritornati gli Austriaci, la 
congregazione delegata f>cr la città 
e provincia di Milano oblH! a pre- 
fetto e regio delegalo don Fran- 
cesco Nata. 
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1800 


1808 


1808 


8 giugno, amminislraziofie riTiro^pn»- 
viiiciale prt'ftirduU da un mcniliro 
|M*r turno. 

84 luglio, separate le due ammini- 
slrazioni di|>artimentale e muniri- 
pale, i membri della seconda as> 
sumevano per turno la presidenza. 

8 giugno, rompcnctrala l' ammini- 
strariunc dipartimentale nella na- 
zionale. 


9;) 

1900 81 luglio, pendente la nomina del 
podestà , ii consiglio munici|ialr 
elesse pro-podestà il marclicse Co- 
sare Brivio. 

1807 Conte .Antonio Durini, podestà. 

1814 Conte Cesare Giulini. 

1890 Don Carlo Villa. 

1887 Conte ;Vntonio Durini. 

1837 Conte Gabrio Casati. 
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m. 

Il dialcUo. 

Estesissimo c il dinletto lombardo. Ix) dividono in otto lomlìanio^ eoi appar- 
tengono il pifinontcsc^ cioè torinese, monrenrino, astigiano, alessandrino, tortimese 
sahix/csc , aostano, oltre quello dei Barbelli nelle valli di Lnrerna , Angrogna , Fenisa r 
San Martino; c basso lombardo, cioè bresciano, niaiitorano, ferrarese, parmigiano, 
modenese, bolognese c il niilanrsc. Quesl'ullimo s'allarga fra le valli alpine del rantoli 
Tirino, in una del ranton Grigione, oltre la Aalteliina, e an*iva lino al Po e al- 
TAdige; ma in stretto senso, parlasi nello s|ui7.io che sta fra Como c la riva orientale 
del suo lago, compresa la Valassina, indi la riva di quel di Lecco, colla \’alsas- 
siria, |H}i lungo TAdda (in quasi a Lodi, e di là piegando verso Pavia, c risalendo 
pel Ticino e per la riva sinistra del Verlvino sin alle valli del varesotto. 

Quando Notlier asserì esservi « qualche dialetto in Italia, che getta sul!" interpre- 
tazione delle dodici Tavole maggior luce che non tutti i libri uniti dcIPiinpero c della 
repubblica » (yolions élrmentaires de lingnistique pag. fè una sdraia; ma 
r rcrto clic i dialelli bau nella storia dell' umanità più importanza clic non paLi, ser- 
bando l'impronla delle origini e delle dominazioni, meglio che la lingua scritta. Tutto 
che il dialetto nostro sia di fondo, gnmniiatica c costruzione italiano, talmente che, 
a differenza d'altri {laesi d'Italia, qui noi sì ado|>rra nelle prediche nemmanco in 
campagna, |>erò della primitiva fratellanza coi (ìalli ritiene le nasali an , on, rns 
la eu e la ii; scempia s|icsso le consonanti doppie; inoltre il volgo pronunzia la z 
come .V. Nei dialetti francesi senlonsi anche oggi voci di suono identico colle lomliarde, 
massime ncir.Anjoti, nella Provenza, nel Deliinalo. Celtico c il ciao col quale noi ri 
salutiamo; il nostro smorziì jwt s|»egnerc è nel basco; inoltre diciamo panaris, ar~ 
ticiocch, pnpaf^rand, J'er de sopressa, sbraca... a tacere le iiiiinìlc voci, che 
r ultima dominazione, c più la moda c la lettura introdussero, e che si pronunziano 
anche alla francese {papì^Hott, plujun, decivfctir, cabarè, tric€ttè, secretar, rotò, 
bttrxt, canapè, so$ib, s^ih\ bonett, btrfell , ramasf^, percal, sremiseltn, ec.}. 

Il nostro dialetto, come il francese . nel plurale non distingue coll'aiiicolo i generi, 
c dice I omen, come i domi; invece li dislinguc talvolta ore l'italiano li ronfumle, 
per esempio in due e tiTj costruisce l' articolo indelerminato diversamente dal nu- 
merale (on onwij dammen \’un). Nelle coniugazioni de* verbi si è ila poco tempo 
dismesso il passalo semplire (andé.poriè). non usandosi ora che il conqvisto. Adopria- 
mo poi un pronome reciproco sovrabliondante (ti te »r, ht eì studia), e ne' verbi 
coininrianli da vocale inseriamo un efelciLstico, diccmlo, |M*r esempio, nel vcrlio avere, 
mi f’h'ho, ti tc et, lu el nun f;/i'rm, vi alter gh'avii, lor ann. I 

generi nostri sono s|H‘sso dld'erenti che iicll* italiano, p. c., on persegli, on arbicoiT, 
on tavol, ec,; c talvolta i nomi bau signilirato diverso, come in scena, bussola, 
portiera, stuoia. È suono ignoto al toscano il nostro s‘c in s'ciopp; nè il dialetto 
rom(>or1a quelle inversioni che fanno arditamente beilo ]' italiano. 

Uicesi nel testo che serbiamo pure mollo di quella lingua d'oc in cui cantavano 
i Trovadori provenzali. In fatto al par di quella noi usiamo em per abbiamo; ter- 
miniamo in er molli vocaboli invece di re (^epolcher , noster); sopprimiamo la r 
finale dell* iniìjiito prcscnle (vede, senti): Uniamo in na, ii, un i parlìcipii (tmuia, 
servii, poduu)s addolciamo in d il tj usiamo gli adissi t ed s (vestiss, vetlctt). Af- 
fatto provenzalmente prommeiamo na poss, voress. fussen. tornassen, ve^issen, 
sepeltissen, tropp poch, innm. denanz... 

Pongo qui una lista di (uirotc idenlirlie nelle due lingue, avvertendo che an si 
proniinria per o. on per n. qnr |M*r che, c (a /• Itnalc degl* infiniti si tace. 
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Vurnozai 

LoMB.VRim 

It VLIAVO 

Druc 

IK'rusc 

Ruvido 

Orh 

Orh 

Cieco 

Tris 

Trid, tris (formagg) 

Crallugialo 

Mone 

Moc 

Mortiliealo 

Ilio» 

Sblusc 

Privo , nudo 

l*uss 

Pass 

.Appassito 

Crcv 

<ircv 

Pesante 

RoumaiUn 

Ramadan 

Barrano 

Frovecc 

Proveer 

Vantaggio 

Tavegear 

Ta|ta»c»à 

Sgambettare 

Panai 

Panàa, piccUicUalo dalle lentiggini 

Coumoul 

4 xmwl 

(^Imo 

Rescondù 

Scondù i 

Nascosto 

Deresruundun 

Dencscondon 

Di nascosto 

Ralicnl 

Kabin 

Furioso 

Nosim 

Nrgun 

V'ssuno 

Fan 

Fo 

Faggio 

Tos 

Tos 

Fanciullo 

Rusca 

Riisca 

Scorza d' albero 

Veziadura 

Invizidnra 

Sniorlla 

Rebatl 

Rebattun de sò 

Sferza del sole 

Hapnga 

<frnp d' uga 

(>rap|H> il' uva 

Rnliuir 

Lusi 

Splendere 

Venccr 

Vene 

Vincere 

Trigar 

Trigà 

Acquietare 

l^uichar 

Srhisi'ià 

Schiacciare 

(ìauzar 

ifolzà 

Ardire 

Degaugnar 

Sgognà 

Burlare 

Descaiar 

Desiiuatà 

Discoprire 

Descargar 

Descargà 

Scaricare 

Ormar 

(iremà 

Abbronzare 

Biiliir 

Itotlà 

Sutìiarc 

Caler 

Cala 

Mancare 

Apariniar 

Padirnà 

Calmare 

Jiarlioiilir 

Rarliollà 

Brontolare 

Sasseiar 

Sellass 

Scilersi 

Striun 

Slrion 

Strego, ec. 

Ma qnè . . 

Doma che . . ^ 

Solamente 

Gniro? 

Ch'ora? 

i^uamlo? 

An<*n ! 

Andcm! 

Suvvia ! 


liiullrc t nomi »onu »|m:&so in provenzale alierai! al modo nostro; rosi hommenct 
«ino picrulo: Itommc/Mt uno iarrliiato; hommenas un mal rostruUo. 

Si rerraruno elinioiogie al nostro «lialctiu nel greco, t|uali suno la pili |«arie ili 
•juelle «lei Ferrari nel /’u/'on miianrse, alcum; felici, altre eolie stinircliiaiiirc troppo 
solile 111 silìàllr rii'errhe; sempre |>oi ilimeiiticaiiilo, che non «Ice credersi liliazionr 
<‘iò che non e se non siHiiiglianza fraterna. La rpial avvtTleiiza vaglia anche pel |k>co 
che noi «liciamo in (|ucsIb nota. Ih-n c vero che noi ahliianm nicmie voci dal gr«> 
«o, altre «tal latino, cdie non ri giunsero attraverso alla lingua italiana; cosi ionui 
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(■jrriM*)» anmiiarf;/x*.v/o/i (Trjjtàv); ( r^irw)» /W (p'uYTdf); 

mofinri! (;xj*afi)i sitleìla (secchio); qffeìUi (cialda); mica (pagnotta); mcdina (lia); 
co^mm (bricco); prvstin (forno); pastfuee (piazzuole erboso); sbergnà (mìitcluonarc, 
sprrnere); e assai altre, massime nella muniagna. Soggiungeremo che poi'hissime 
n'ai)biam di tedesche ( lobbia ^ scoss, shmià . . salvo quelle che la conquista an- 
tica deposc anche nella lingua scritta e le modernissime; molle invece nc usiamo di 
spagnuole, meu lasciateci da poelù soldati e magistrati che qui stettero nel secenlo, 
che provenienti dall'antica fratellanza de' parlari di latina origine. Eccone un saggio. 


Milanese 

Spacmolo 

Italiano 

All e hass 

.\lli ba\os 

Avvicendamenti 

Avegh nient de) so 

No tener cosa suya 

Non |K>sseder nulla 

\ monton 

\ montone ’ 

A rarra, a balle 

Blandura 

Blandura 

Dolrezz.a nel tratto 

Cagon 

Cagon 

Pauroso, vigliacco 

Dosasi 

Di'saseo 

Disordine o sconcezza 

Desavugu 

Desabogo 

Sollievo, allargamento 

De boti a boit 

De bueno a hueno 

Di buon accordo 

Kogos 

Kogoso 

Impetuoso 

(ìenciìa 

Cenefa 

Palrbello a cui si attaccano le 
cortine 

Miglioria 

Mcjoria 

Miglioramento 

Menìis 

Menudos 

Interiora 

Morca 

Muri a 

\ isaceio 

Mancga 

Manga 

Drappello, branco 

Onun de spirit 

llombre de espiriti! 

l.n ardito 

Dalta 

Palo, pnta 

Pari 

Dani{H>ss 

Famposado 

Poltrone 

IMeit 

Plcyto 

Lamento 

Dererii 

Perreria 

Impropcrii 

Ri-gSia 

Reia 

Barra di ferro 

Quattass el cocur 

Cuhrirscle a uno el «‘orazon 

S|>C7zarsi il cuore 

Kaia 

Ra\a 

Coiillne 

Rrraton 

Regaton 

Incettatore 

Rosriiida 

Rociada 

Scossa , dirotta di pioggia 

Rasoi! 

Rnzones 

Discorsi 

^cusà 

Evrusar 

Far di meno 

8ciaU 

Chato 

Piatto 

Jierudi 

Sacudir 

Scuotere 

Stranoccià 

Traanuc'har 

Star alzato la nolle 

Stremiss 

Estreinerersc 

Prender [>aura 

Stremizi 

Kstremezo 

Spavento 

Scur come in bocca al loft Bora de luvo 

Bujo fitto 

^trasuda 

Ti’asudar 

Venir i sudori 

Spirito 

Kspiritu 

Coraggio, valore 

Stacchetta. diminutivo di 

Estara 

Chiodo 

Testa «le fer 

Cihoza de hmro 

l*resta nume 

Trass a Tacqua 

Erimrse a Tagua 

Far un passo ardilo 

Tallirò 

Tanteo 

Stima a occhio e rro«'e 


Tc|>e 

Piota 

Tecrià 

Tejar 

Metter il tetto, in senxz figurato 
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Aj^l^miigrU; snvé de bon (&aver bien)^ ìfalamira e balandran, ec. ; e alcuni 
numi proprii, come palata, merinos, (pomi«Ìoro), m(/rc^Vm (pctroiiciano), 

e molli più termini d'unizio o di come udrai (adchalu) aggiunta ai prezzo; 

borador minuta, c paprir, paprlrtta, avallo^ tratta j ibrida, Jinea. 

Che il diaiclto nostro già si usasse tiri \li secolo n'è prova qualche voce sfuggila 
iieU'inrondilo Ialino scritto d'allora. Il |M>ela che canta U guerra contro Como, nomina 
un araldo detto Pandisrffale, e un Pagano prrstinaro , come noi chiamiamo lati- 
namente i fornai. Sull'arco che i IMiInnesi ert'sst*ro dopo riediiicata la patria, nel 
1171, sono nominati Passagttado da Setara^ dmaldo de Mariolo, Gerardo de 
Castefpiiane^, pres-ede piT prete, come pronunzia il volgo. Nei palli fra Opizzone 
Malespina e la Lega lombarda nel u«8 leggeri: d trigrn/a awus infra ^ ziVe in za; 
c in una carta del lias presso il (iiulini: Per tumos octo et plus a terremotu in 
za et a decem annis in la. Allora i Milanesi istituirono a difesa del Carroccio la com- 
(Kignia Gaiardi: c n'era capo un Monzese detto Mette fo^i tutte parole del 
dialetto. 11 provano pure i soprannomi che allora si usavano, e die non possono rife- 
rirsi senza dnmantiar buona licenza; Bra^teurta^ Braf^lelana^ Cavazocco, Bru- 
samoneffa^ ('attossico , Cagainos, Mattosaoio, e simili. 

Dopo un Pietro da Besrajtè, rozzissimo verseggiatore, di cui è nella biblioteca 
Archinti un Itellissimo manoscritto del IIM, di Buunvirino da Riva abbiamo alla 
biblioteca Ambrosiana un trattato di buone crvaiue, dove senlesi il Ibndo lombardo, 
lienchè s'ingegni di darvi la terminazione toscana. Eccone il principio: 

Fra Bonvevin dU* Riva c' habila in horg Legnano 
D ’lc cortesie ile disello ne diselte priniano; 

D 'le cortesie cinquanta che s'de'usar a desebo 
Fra Bonvevin de Riva ne parla mo de fresebo. 

Nella Margherita Pusteria si è pubblicata una laude , tratta da un cartario di 
Monza del \IV secolo, che tiene de) {larlarc idiolo. Poi ne) 111 volume àeW' .4 rvhivio 
z/orù*<r> (Firenze, Vieusseux, IMS) abbiam edita una cronaca d'un nostro bottegaio 
del aoo, donde trapela ogni tratto, come il fare, cosi il parlar nostrale. Il Lasca 
negli inganni iniroiluce un Pider de /^alsasna (alt. Ili, a), tacchino, a parlar 
col dialetto natio, come si fece in altre commedie toscane del aoo, ma si sformato, da 
noi riconoscert'. Poco meglio è della prova fatta dal Salviati di Iradur in milanese 
una novella del HocraiTio. 

I nostri classici cominciano nel ooo. e la Collezione delle migliori opere scritte 
in dialetto milanese arriva sin ai viventi , ma con importantissime ommissioni. Ab- 
biamo inoltre moltissime bosinate (meglio di io volumi nella sola biblioteca Ambro- 
siana), cioè composizioni in dialetto, per lo più incolte, e spesso sui falli del giorno, 
e che sogliimo o cantarsi |kt le vie, o vendersi a mano. Il Mg. Franre.sco Cherubini 
le nel lata il /'Vocabolario milanese~italÌano, s voi. in a.*, che ora riprodusse (iaaa-44) 
in quattro, mollo amplialo, per « aiutar a voltar F idioma nostro vernacolo nella lin- 
gua scritta ty. 

II padre Branda barnabita, già maestro de) Parini a Sant' Alessandro, in un'acca- 
demia aveva levalo a cielo i Fiorentini; ma poiché v'è gente che non sa lodare uno 
se non deprimendo altri, vilipendeva i costumi mibnesi, il far goffo de* nostri con- 
tadini e il dialetto sovrallulto. QueU'amor del paese, ette noi intitoliamo amor di 
|ialria, riscosse i Milanesi, che uscirongli addosso con un diluvio di scritture: egli 
rìmlicccò, e nella bonifl'a, come accade, gli uni e gli altri passarono il segno. Fra ì 
roMibaItcnti , e non fra i moilerali, fu Ìl Parini, il quale scrisse: 

M 11 carattere principale del nostro dialetto é, s'io mal non m'appongo, lo stesso 
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dir qiirllu tirila nostra naxioiir (nazionr prr lui era la lomltartla), anzi è tb qurslo 
originalo. \oi Milanrsi siamo prrsfto le altre nazioni distinti per la semplirilà r per 
la srliietlrzza ilrll'aniimi . c per ipirlla mula cd amorevole cordialità, che è il più soave 
legame della soHetà iiinan» .... 

*4 (^nrstn medesima schiettezza e semplicilà è panilo di trovar nella nostra lingua 
milanese a coloro de' nostri che posti sonosi ad esaminarne la natura. R, o sia che reaU 
niente i Milanesi non aìthiano gianiinai appreso a favellare daH'arte. e non ahhiaiio 
vocalioli o maniere ili dire proprie a delmlere altrui . siccome quelli che non ne hanno 
i {len&ieri: o sia che gli osservatori del nostm dialetto abbiali creduto tii veder in 
esso ciò di' eglino stessi desideravano, certa cosa è che la nostra lingua è semlirata 
loro s]H‘^zialmeiite inclinata ad esprimere le rose tali e qiuli sono, senza aver grande 
bisogno in iftiahinque argomento di soslencria con tropi e Iraslati, ed altre maniere 
arliliziose del «lire, che nate sono o dalia niancatiza dei)' espressioni ]>roprie e natu- 
rali, o dall' arie di soqirenderc il cuore ferriido l'immaginazione. 

«t Rhi più d'ogni altro ha riconosdiilu quest'indole della nostra lìngua, c die lo ha 
dichiarato in più d'iiii luogo de' suoi componimenti milanesi, è stato nei secolo an- 
leccdriile V immollale nostro segretario Carlo Maria Maggi , il quale avendola fter ciò 
ado|HTata in varie opere morali ed istruttive, fece «ioler i forestieri del non poter essi 
intenderla hme. Egli che nella sua più fresca dà crasi acquistato tanto gritlu colle 
lettere greche, Ialine e toscane, non isilegjtò nella piti grave e matura di servirsi del 
noMru dialetto nelle migliori sue commedie, da lui scritte non tanto {ler pro|>rio Iral- 
leiiimenlo. (pianto per islnizionc e |>cr vantaggio grandi.ssimo de' suoi coiicitladiiii: c 
le quali meritarono d'essere dagrintelligenli, non dirò eguagliale^ ma eziandio pre- 
|H)sle in qualche guisa alle più rinomate delie antiche. 

(t Sulle |>edale gloriose dei Maggi hanno poscia seguito a scriver nella nostra lingua 
alcuni dotti e savii uomini, che sono morti di fresco. ed alcuni altri che ora vivono, 
i quali mostrano di far grande conto del giudizio e della lode della lor juilria , scri- 
vendo nel proprio dialetto cose che non possono esser giudicate o lodate da altri 
meglio che da lei. Quindi è rhe noi abbiamo veduto in pochi anni la nostra lingua 
mostrarsi ca{Ktec di tutte le vere e più solide bellezze della )>oesia. Bastivi di leggere 
le Hme scrìtte in milanese dal virlnosu e dub)»ene sig. dott. Oirolamo Biragu {>er 
smrenirvi , che non solamente il iiuslru linguaggio non è per se medesimo goflb e 
scipito, ma ne meno ]>cr ciò che in esso si scrive. 11 J/c«e/'/i/>M> alla Ht'/uivni dì 
questo autore può dirsi una scuola della vera pietà e della più sana morale, e così 
ciascuno de' componimenti ch'egli indirizza a' suoi figliuoli, e quel Indlissimo fatto 
da lui ultimamente, intitolato il Testamenio di Mcfien/tinn , ne' quali tutti, oltre ad 
una lina c soave critica de' costumi, ottimi insegnamenti si danno, conditi con vivaci 
sali, con urbane lepidezze. Ma che vi diri» io del sig. Domenico Balestrieri e del si- 
gnor (brf Antonio Tanzi? li primo de* quali rolla leggiadra e semplice naturalezza 
de' suoi versi, insinuasi dolcemente nel cuore, e l' altro culla robustezza de'|M'usieri 
c delie immagini mostra come trovar si possa, in mezzo alla semplicità cb'l milanese 
dialetto, il fantastico ed il sublime della poesia. Leggete di questo, oltre alle molte 
altre cose, il liellissimo sonetto ch'ei già stampò |kt una monacazione, in cui egli 
rappresentò alla candidata il punto della morte di lei, e ligurandosi d' esser seco 
nella cella, le dipinge sì al vivo le circostanze in cui ella trovcrassi ili quel dì, che 
scuote cd agita l' animo di chiunque legge, e lo riempie d'un salutare orrore. .Sul 
medesimo argomento delia morte leggete i versi sciolti eh' ei recitò nell' accademia 
dei Titislormali, ch'io mi rendo certo che voi non li potrete leggere senza capriccio, 
tanto viv(‘ e (latiiiidie sona le immaginazioni onde quel com|ioiiimetitu r ripieno. IVr 
( IO che riguarda al sig. BaU'strirri ipial cosa insieme più liclla r piti tenera del su<» 
Fi^tmol l^nnli^ty Questa doh isuma allegoria della divina misericordia, quasi duri 
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« )u- tlivclili |iiu pnviosu ticllu nuàiru lingua: iin|tcr<-iu«-rlit* rir)iicJ<‘iulo l*ar;;uniL'iiti> 
una rrrta srinplirìla f un «■••rio soave alTrllo ririu nun sa|>m spiegan* . s**ni}»ra questa 
rsMTu a <iò mrravi|;lt»samcnlu aiiaila, o. per »lir incollo. seinLraiiu i Milanesi parti- 
I ulannoiilc aiti a sentirlo c ad esprimerlo nel loro dialetto. Senza rlie, P anton- ha 
saputo in quelPoperetla rarroglicro tulle quelle «ra/ie e piirilà della iiosira lingua , 
elle meglio .servono a rappre.sentare sotto gli orrtii la rosa, e ad errilHrc la ronq>as> 
sione e la gioia. Se voi volete ima gentile rritira deValtivi mediri insieme, c una no- 
vella foggia di lodare altrui roii argute e spiritose )>iaeevolezz.c , leggete il su)iettn* 
« he è stampato fra le Jiimc milanesi di lui, in lode del fu nostro doti, l'ala/zi; c se 
Volete grazio.se, naturali c divolc immagini, leggete quell' altro in lode ilelP illu.strc 
nostro pittore Ferdinando Porta, er. 

l'n Irailultorr franeese dei f*romessi Sposi dire nella prefazione clic sono srritli 
en patois milanais. F un far trop{)o onore al nostro umile dialetto, e )>cn po«'u alla 
srienza lìlologira del traduttore. E però vero rhc, al primo ap|>arire di quel romanzo, 
corse una generale ma vaga tarria di lombardismo, la quale estendevasi ad altri si rit- 
iori di quella scuola. Non per làr lacere o convincere i critici, impresa impossibile, 
ina piT mostrare almeno che non si lallnva a ocelli lu'ndati, fu piildilìcala nel tBStf, 
dall'estensore di questa nota, una Cicalata su^i ùUotismii ove intendeva mo- 
strare che tutti i modi incolpali, c inoltre un'infinità di altri del nostro dialetto, si 
trovano nel to.scano, c la più parte ancora vivi. Putea dedursene clic nel fondo dei 
volgari italici v'c più somiglianze che non si {leiisi; che dal popolo e dalPuso vivo si 
pilli iiiqvarare ben più e più giusto, che non dai libri j che dumpic... ma pcrcliè il 
diimpic venisse giii.sto c filato, occorrerebbero molle premesse, ili cui non è questo 
il lungo. 
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CHIESA E lUTI. 


SrAi» 1.1*» •*i», 

E«>*rfi« »4*ifi« po«trri>« 

K»>oti Ittmtt IH j4mtfu 



Ili) triidizionc rlÌNolqiilissiinn insegna elie Orl'iiic 
j' :i|K>stolu san lSarniil>:i rei-atu aliliia a Mi> 

I Lino la Ilice ilei vangelo, ahhia fonilalo 
(|iiesla (iliiesa, e stalo ne sia il primo ve* 

^ sc«io. Per eoiiiprmarla si aildneono liliri 
liturgici di una veneranda antieliità, sla* 
luti jiatrii, solenni episeopili dieliiarazioni. 

In appoggio della inedesiina eoneorrono 
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cui loro volo e colle loro luirnizioiii gli storici niihiiicsi, :ii (|iiali 
aggiungono il loro consenso riputali scrittori di altiv citlii. Si 
mostra infine che coi documenti liturgici vanno d' accordo i 
monumentali, e si additano alti-esi religiase istituzioni derivate 
ah antico, quale argomento storico che seinpiv più consolida 
resistenza del fatto. 

Tuttavia non si rima.sero dall’ impugnarlo autori di cliia- 
ris.sima fama, consigliati da una critica la quale fnittò tante e 
si (l'iici sco|M'rte. Essi andavano ripetendo d’ inteiTOgai-e i se- 
«•oli, di esplorare se quanto fu proposto alla credenza di men 
rimoli tempi sia confoniie al sentimento deUe prime età. Or 
chiuiKpie si [longa a tale disamina, non tarderà a rilevare, che 
il siiffi-agio dei quattro secoli a noi jjiù vicini non può essere 
nè più chiaro nè più parlante in fìivore di questa tradizione: 
ma che risalendo a mano a mano a secoli più lontani , quanto 
più ci stmhimio di fissar l' occhio sull'apostolato di Barnaba fra 
noi, tanto più densa è la ailigine che c’ingombra. Dal .sm-olo 
XIV all’ XI, .siffatta tradizione comincia ad apparire men di- 
volgata e colutine. Ancor minore è la sua celebrità popolare nel 
secolo XI, se jnire haiuio forza alcune induzioni che s|K>nti- 
neamente emergono da im ragionamento tenuto al cIito e al 
jiopolo miLiiie.se thil ctirdinale Pier Damiani. 

Più malagevole sarebbe il seguirne esattimentc le tiaccie 
nelle rimembranze de’ secoli anteriori. Trojtpo niLserando scempio 
si fece di .Milano in quelle epoche procello.se; tropjii monumenti 
furono distrutti, perchè .se ne pos.stino .spiTaie indizii ra.ssicu- 
ranti. Ridotta Milano a tal punto di non e.s.sere per gran tempo 
aiutiti che da mi.seri plebei per entro a rninose macerie, o in 
tugiirii coperti d'ispide paghe, chi jiotrebhe chiederle con buon 
esito testimonianze .staàlte e codici coevi, oppiir virini a’ suoi 
[iriini avvenimenti, non che religio.si, ma anche civili? Oh .stcs.si 
.scritti di’l .santo vescovo Ambrogio, che giiiirsero .salvi lino a 
noi (e varii sappiamo es.senic jieriti), non fanno menzione ve- 
runa della venuti di Banialia in queste contrade, qual che ne 
sia il moli\o. e neppur là dove. |>er avvi.so di molli, sembrava 
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op]K)i'tiiito il parbinie. In cambio i-a^ionuiio di tale ^cllula alcune 
opere assai antiche di greci autori. 

Consentiamo noi pure che negli scritti a|>ocrili e p.sciulo- 
iiinii .si possano rinvenire , e di fatto .si rinvengano racconti 
veritieri, dei quidi s;i giovarsi ogni prudente, quando gli sia ilato 
ili .sceverarne le fallacie franuniste. Ma appunto |>erchè cpielle 
giTclie opere mentiscono nome e teni[)o, e ci manca una guida 
a ben discernervi il vero dal falso^ inoltre, |>erchè in alcuna 
di i!s.se troppo .si scorge il frondoso panegirista, anziché lo sto- 
rico severo, noi dillicilmentc c’indurremmo a valerci del loro 
sussidio. E Inerii, su cpiesto punto tradizionale che riguarda la 
venutii e l’episcopato di .san Barnaba a Milano, conchiuderemo 
colle parole d’ un dotti.s.simo ve.s«,'ovo nostro concittadino *•>, 


(I) Questi è Carlo Besrape, Tamico e 1* aminimlorc di san (àirlo Burroinco. priiiia 
tanoniro ortlinario della nostra me(ro]>o{itana , poi memliro della i*ongre<>aziunc de' pa- 
dri Barnabili , indi vesroTo «li Novara. Finora non c uscita in luce veruna produzione 
che valga a dislacrarci dal giudizio espresso ilal Besrapè. \ ragion d' esempio^ con- 
chiuderrblie assai un'epigralè clic »i vuole {tosta all' imniagine di sant'Anatalonc da 
san Mintrlc, nostro vescovo del secolo IV incominciante; la tjualc epigrafe c'in- 
Ibnna che l' apostolo san Barnaha portò in Milano il vangelo; e che la città «li 
Brescia conserva le spoglie mortali di .Vnalalune. Ma lo stesso bihliotccario Sassi, ze- 
lante insieme e sensato ajiologista della tradizione di san Barnaba a Milano, dichiarava 
di non volere in alcun modo giovarsi di tale epigrafe, perchè lutti gli eruditi «lell'clà 
sua la rigettavano nella classe delle favole, siccome tiiizione di più recenti tempi. Non c 
diflicile il conoscerne i molivi. L'autore del nolo o|)uscu)u De situ cieitaiis Alei/io- 
ìani , che il Muratori giudica del secolo I\ ovvero del X, e che il Biemiui, istorio- 
grafo di Brescia, atlrihuisce all' \1 , confessa di non salterò alcun die di certo inlurno 
il luogo, ove fu deposlo il corpo di .\nalalone, c perciò ne lascia la notizia a Dio, 
il solo rotioscitorc di tulle rose. Se a quelle epoche esisteva l'iscrizione di Mirocle, 
tion indicava ella chiaratnente la tomba di AnalaloneH Onde silTatta ignoranza in un 
autor milanese, versato nelle nostre materie ccclesiasticbe, e come tale iiicarù^alo dal 
suo vescovo a scrivere intorno le medesime? Questa ignoranza dovette aver luogo 
anche nel secolo Xlll, perchè il nostro Galvaneo Fiamma, come {torla il contesto 
del suo dire, crede .\nalalone morto e sepolto in Milano; dovette pur durare in 
tempi {tosleriori, {terchè il Ki|tamonti narra vetuste contese Ira i Bresciani, die vole- 
vano le 8{Htglie di .Vnalalone se|K>lte presso di loro nel munte di San Fiorano, e i 
Milanesi che se{tolle le volevano nella chiesa di San Baltilu di questa città. Fin olire la 
metà del secolo W, un oratore ricordato dal Biemmi , in un pieno concilio di Bre- 
scia, afTcrnuiva possedersi «la Milano U corpo di Analatonc. 

Ma il sasso medesimo in cui si ilice scolpila riscrizione di Mirocle, dove stava, e 
cornee scom[>arso? Del come, niunu sa dare spiegazione ; ris{icUo al luogo, taluno lo 
voiTeblie in Milano ; 1‘ .Vrgelati , e nel martirologio bresciano il Faiiio vogliono die fosse 
nella chiesa de'sanli Gervaso e Frolaso dì Brescia. Del luogo niuna parola fa l'.ilciati, 
« he si «lice averne c«>piala rcpigraiè; niuna lo S« aligcro che la trasmise al (irulero; 
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che i[iicsli( veimt;i e (|iicsU) episctjpato inà non ])Ossiimio afTei- 
niai'c con ar^oinenli |>rul>abili, in ^uisa ili non bramarne altri 
più pn)baliili ancoi-a. 

;Ma se alla (iliiesa di Milano non è conceduto di prodiim’ 
con tutta fiducia ipiesto vanto primitivo, ben altre antichissime 
{glorie la cin-oiidano. Se la mano di liarnalia non la jàantò, se 
desso non la innalUo del fonte ih ^ita, AnaUdone. il suo disce- 
polo, che tosto ci cori-e all' occhio ne’ più vetusti nostri cata- 
loghi c[)iscopali, ef;li fu che sori>i!r la fece florida ed ubertosa. 
l)es,so e\aiif;elizzava il Cristo che Uaiii:d>a predicato gli avea. 
e insjjirava le ci-lesti dottrine che infiiso gli avea il suo mae- 
stro. Barnaba parlava in lui, e come col ih lui ministero apriva 
la via a .salute. (ài.s'i fin da’ piami tempi cristiani vediamo fon- 
data la C.hie.s;! milane.se. Pietro suggellava a Roma col suo mar- 
tirio la felle ivi predicata: gli .succedeva il jiontefice Lino nel 
reggnniento della Sede ajiostolica: e già .Vnatalone, salutato dai 
nostri maggiori per loro |)adre e |iasloi'e. dalle contnide d'Insii- 
bria recava ai |>oj>oli cenomani il dono del vangelo. 

Kcco un primo elemento della grandezza, a cui presta- 
mente s'innalzò ipiesta Chie.sa. Le molte jiojiolazioni chiamate 

niiinn il nomini» r-lip ]H‘inir} »lani|>ò. L'r|ti;;r.ire in qualf «Icil'Aiciali fci 

|iuó rilruvari'? Il Baroiiiu dire di averla avuta da un manoM-ritIo contenente i libri 
lìc t'TÌms patriis, noi non ^l' ìnipn^nianio il l'alto; ma di questi liliri si fece un' edi- 
zione in >lllaiio nel e l'iseri/ione «li Mtrurle non vi si trova; ne fere una 

|»o9leriore Ìl (ìix'vio; e (|ue<tli aiiiu giovarsi del rodiee andirosiaiio /^c » 
il (|uale nè ri|Yurta nè rammenta re|)i'4rafc. piuttosto che volgersi al manosrrittu in- 
dicalo dal Biironio. Vtii;li:imo di piii? L'Ambrosiana conserva manoscritta la roilcr.ione 
che lère r .\l' iali dei Momnncnli |talni,e i' aulu^ralu del Cicerru c|k- inolio a^^iunse 
ai momimcnli e<l alle iscrizioni dall'Alciali oniniessr. >è l'imo nè l'altro autore ri 
ultronu o ricordano qiie.sla meno difesa che disputala epigrafe. 

V srliivare poi le iiiilii/iuni più s|teriose (che le slirarcbialc non montano) alle 
quali inibizioni p^c^ta alimento i:n latso Durolito Tirio. autore ili una Sì///}//ìì\ ori- 
”inalmenie latina . inserita nella Hihlintheca Puirum di k'nrigi e di Lione , e 
ilii<»po avvertire al ;;iu«li/.io die. d'acrorilu con altri cru«ìilissiini scrittori, prulcrisre 
intorno a tale u|>era il Cardinal Heliarmino. (^Inesla Sinopsi , c^iì dice, è fticnti tii 
J'avoìr (c iic dà varie prove).... ,V<>« avrvi rU'onfttUt tm UOro così J'mHìhso , 
sr re/iuto non atvssi che molti lo citano. INt ultiinn, adinebè ben sì rilevi questo 
argomento deiruri;;iiie della Chiesa milanesi', non .sia discaro ìl gettar rocchio sopra 
nua Memoria letta nell'l. R. Istituto lombardo di scienze, lettere ed arti, c staiiijiala 
nel fascicolo SA del giornale di (jiieU' l.sliltilo, col titolo: Cenni .storico-critici in- 
tomo V origine itelln t 'hivsa mitanrsc. c .scrittori chr ili essa roffionanmo. 
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•illu Ic-di* (k AiuiUilune, siccuiiio iul esso liibuUivaiio ^ralitudiiie 
c ri^erellza, cosi uno spinto di propensione e di allelto inosti'ar 
dovevano alla sua ciltà episcojKile, :d suo sacro senato. Dalla 
tpiide spontaiK’a e pubblica deléi'cnza, a cui porge>a incremento 
la graiubosii condizione di Milano, splcnduLi luce dell' Italia su- 
jM'rìorc, andava sviluppandosi il gius inctropolitìco di (picsta 
Chiesa, die poi anipissiino si dilatò c l'ibilse nel ponlilicato 
del magi IO Ambrogio. 

È nolo die, nel secolo 1V\ l’ ItaUa si divideva in dicias- 
.sette proiiniie, e die .selle ib queste obbedivano al sic.ario 
d'Italia, il quale avea sede in Milano. TaU provincie erano Li 
Liguria, in cui veniva com|iresa rinsubria. poi rKiiiilia, la Fla- 
minia, il Ibceiio annonario, le Venezie con aggiunta ristrLi, le 
Alpi Cozzie. ambedue le Rezie. Aon è a dubitarsi die cpieste re- 
gioni, almeno nella maggior |>arti?, Iiimias.sero una sola proi iiicia 
ecdesia-stica, portante il semplice nome (FlLilia, e dici vescovi 
loro avessero .Milano |>er metro|ioli. Cbiarameiile sant .Vlanasio, 
nell' apologia delLi sua fuga e nidla sua lettera ai .sobtarii, qualifi- 
cava il nostro san Dionisio per ve.scovo della metropoU d'Italia, 
e Milano la melropoli d'Italia ap|H'llava. Quanto |xii anipiamenle 
■si estende.ssero i di lei diritti, e a quale cobiio (b onore e di 
|>odestù giiigne.sse il gius metropolitico da .sant'.Vmbrogio eser- 
citato. ne abbiamo sicura jiniva nell' ejiistola iLi .Ambrogio stes.so 
(Inetta aUa Cliie.sa di V cris-lli. Dama.su a Roma, .secondo il detto 
(b (ài.ssiodoro. .Vnilirogio a Milano, tutta proteggevano rCspiuia. 

.V.ssunto Sinqibciano a (piesta sede episisqiale, grande an- 
cora si manteiiesa la rinomanza della iiietrojiob nùlaiie.se; a 
lei pure si rivolgevano i vescovi (xmiponenti il terzo e il ipiinto 
ismcilio (b (iarlagine. .Ma ben presto un decremento <b auto- 
nth le .sopi-aggiun.se; non per fsilpa de' suoi pastori (diè molti 
ve ne eblx'ro e dotti.ssimi e .santi), ma per rinfiesobrsi delLi 
.stessa imperatoria ibgiiità, per rirnizione de’ Goti, per le in- 
vasioni de Longobartb, die siccome perturb:irono e sconvolsero 
1 ordine civile, co.si alterarono l' iH'desiastico. .V ciii si aggiunga 
die i ve.scovi di Milano, niosirandosi propen.si agl' im|H‘ratori , 
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non dovevano es-seie Ii'o|)|k> favoix'Kgiati dai fieri wnquLstatori 
del dominio de’ Osali. 

Dal concilio celebrato in Milano sotto il nostro liiisebio 
Palmo 45f. e dalPepi.stola sinoilica da Kusebio diretta al ponte- 
fice Leone Magno, in eoi si leggono le limic di diciotto vest;ovi 
provinciali , vediamo già .scoinjiarsi i nomi de’ vescovi d’.Vcjiii- 
leia e di Ravenna. 11 poetii .Viisoiiio che .scriveva ai tempi tli 
.■Vmbrogio, numerando Aqiiileia fra le italiche regioni, la p>o- 
neva sotto la metropoli ìtiilLina, che, secondo il citato .Vta- 
iiasio e .secondo Teodorcto, eni MiLino. ,4<juileia, dojK) la 
morte di Ambrogio, avrà potuto as[)irare al pirimato iiell'lstria, 
poiché le harliariclie mosse cominciavano di già ad agitile i 
confini <P Italia, e sinolti i rapporti di una si^iiiihievole amistà, 
([nella colonia dall'italica metropoli andava di per sè svinco- 
landosi. .Ma i veri [iriniordii della dignità eccJesùistica a([ui- 
leien.se nell’ Istria c nelle regioni della Venezia .sembrano do- 
versi stihilire al tempo in cui i Barbari primamente ru|)|)ei\i 
in India guidati da Alarico, e \ enerio reggeva la Chiesa di .Mi- 
lano. Ravenna poi che, come città della Flaminia , ricono.s<*va , 
vivente sant’ Ambrogio , il gius iiietropoliticx) milanese, l’anno 
4 47 castitui sè ste.s.sa in metro|)oli, e tra.s.se a poco a [loco in 
sua [Mideslà U Foro di (kirnelio o l’attuale Imola, Vicovenza, 
altre città della FLiminia e [wrte dell’ Emilia. 

Dal trovare che il ve.s<;ovo di Pavia Evenzio, od Invenzio, 
fii consacrato da sant' Ambrogio; che Crispino, altro vescovo 
di Pavia, nella sua ingravescente età, i-eco.s.si a Milano [>er aver 
ronsulte intorno il suo siicce.ssore , e che a Milano fii condotto 
E|)ifanio, acci(xx:liè fo,sse inaugurato ve.scovo (h Pavia dal nostro 
Benigno; che Pavia era città compresa nella Liguiia, e le (ihie.se 
della Liguria aveano per metropolita sant’ Ambrogio; che fin nel 
.secolo V il ve,scovo di Pavia appariva ne' concilii fra i provinciali 
di Milano; dal trovare tutto ciò, abbiamo luogo a concliiudeie 
non esser ben fondata l’opinione che la Chiesa di Pavia in ogni 
tempo sia stati immediatimente soggetta al romano ponteliie. li 
|)crii quando Paolo diacono .scrive che da’/imc/n' tciiifii i vescovi 
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ili Pavia i'urono dalla romana (Chiesa cuiimh'iiiIì, ciò c .solo a in- 
tendersi dall' anno 546 lino al 668. In «jnesto tempo, (die id>- 
lii'accia il lungo intervallo di I3S anni, i vescovi di Pavia, pro- 
litUnulo della lontaiuinza de" ves<x)vi milanesi, die sbigottiti dalle 
anni dei Goti e pascià de' Longobardi , slabibrono la loro sede 
in Genova, c vijendosi della protezione dei nuovi dominatori, 
ebliero cam]X) di togliersi alla (Kxlestà del metro^xibtano mi- 
lanese con ricevere P ordii aizione in Roma. Sedate le pubbliche 
turliolenze, e reduci a Milano i nostri vescovi forte redamai'ono 
i loro diritti sopra Pavia: c sul principio del secolo Vili il 
vescovo (b Milano .san Benedetto inos.se (piistioiie sopra ciò in- 
nanzi il pontefìce Costantino I. Ma vinse la ]iratica già inve- 
terata di rivolgersi alla Sede a[xistolica per le consacrazioni dei 
vescovi pavesi. Però rimase intatto al metropobta di .Milano il 
diiitto di chiamare a'. suoi sinodi i ve.scovi (U Pavia ben anco 
.sotto il regno de’ Carolingi. Ne è prova un singolare monu- 
mento pittorico, che ai tempi dell' enuUto Puiic^Ui aiuoni si 
scorgeva nel coro della basibca cU sant' Ambrogio, in cui an- 
ticamente .solevansi tenere i cxincilii })ruvinciali. In mezzo di 
C.SSO era pasta una seiba di marmo pel metro|M)lita, la ({naie 
ancora vi esiste, e da ambidue i lati stavano molte altre scnIìc 
di inanno ])ei vescovi della piovincia. So|)ra qiic.ste vedevairsi 
dipinte altrettante immagini dei ve.scovi sullrtiganci (b Milano, 
con apposto il proprio titolo. I vescovi eran cliciotto, e con 
essi sedente in concilio figurava anche il vescovo di Pavia. Vo- 
lendosi pur riguanlare lo stile delle ligure e degli oniamenti, 
tale {littura assai probaliibiicnle fù eseguita nella prima metà 
del scoolo IX sotto l'arcivescovo Angilberto 11, aUorebè venne 
eretta la tribuna dell' altare e fonnato il miusaico dell' abside. 
Perciò riinmunitii dei vescovi pave.si dai nostri sinexU sembra 
aver cominciato nella .seconda metà del secolo suddetto, quando 
ardevano clis.sidii fra il {xmtefice Giovanni Vili e l'arcivescovo 
di Milano Ansperto. 

Del rimanente , leggendo noi che cpiesto mecle.simo An- 
.sjierto prescnlettc al .sinodo tenuto in Pavia, cxill’ intervento del 
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vc.s-ovo pavpsfl. |>pr 1’ «‘ley.iotip <li (^irlo il Calvo in ve (l'Italia: 
Hip in un altro sinodo tpinito in Pavia sotto 1 ini|M-ratoi'e l'.nriro 
nominato il ivnito, rirra l’anno 4021, il nostro Aiiberto sotto- 
scrisse prima di Kainaldo I, vescovo di quella citth^ che in un 
altro sinodo quivi tenuto nell' anno 4046, sotto 1’ inipenitore 
Knriro ITI, il nostro Guidone fu anteposto a Rainaldo li, ve- 
scovo pavese; che avanti queste epoche, Berengario fu coro- 
nato re d'Italia in Pavia da Ansehno, arcivescovo di Milano; 
che pii'i re, di Ini snexa-ssori, ri(vvetU*ro in Pavia jver lungo 
tem|)o la corona dalle mani de’ nastri arcivescovi: tutte queste 
notizie ci lini conghietturare che il metropolita di Milano non 
divenne giammai straniero alla Chiesa di Pavia. 

Dal latto di .sant’ Ambrogio che consacri) Felicx; vc.scovo 
fli Como; dalPepistola sinodide del nostro Eu.sebio, alla (piale 
pose la sua linna anche il vescovo di Como sant’ Abbondio; 
dalle paterne pratiche del nostro aiaive.scovo CasUmzo. che, ani- 
mato e commendato da san Giegoiio Magno, tein[)Prava il (dero 
comen.se male aBètto verao Roma, abbiamo chiarissimi argomenti 
per lirovaie che (ionio riconosceva il gius metro|X)litico mila- 
ne.se. Ma sul eoin|iiersi del secolo VI, estinto Costanzo e id- 
eimi iinni dopo il iKintefice Gregorio, dichiaratamente clero e 
|)opolo di (ionio si rivolsero a Giovanni, patriarca d’ .\qnileiii, 
ciddo promotore dello .scisma contio il quinto concilio ecumenico. 
La stessa vicinanza delle regioni ne intrattenev'a i rapporti; poi- 
ché in (jiieUa età longobardica la Venezia congiunta (xill’ Istria, 
avente ]ier capitale .Vqudeia, .si estendeva sino al liume Adda, 
e pereii') fino alla pro.ssima diocesi coniensp. (jue.sta Giovanni 
diede per vescovo .Agiiiipino. Le notizie di tutto ci(> sono con- 
fermate da un'cpigralé incnsa sul cenotafio dello stes.so Vgripjiino. 

Solo al tenniiiare del sc-colo MI il pontefice Sergio 1, 
secondato dal re Cunilierto, estin.se felireiiiente lo scisma di 
.Vrpiileia. Allora , for.se per non e.sacerbaie una ferita appena 
chiusa, .si la.scii) che il ve.scovo di Como continua.s.se la sua di- 
|>endeiiza da Aijuilcia; ma non .si che talvolta l' arca vescovo di 
Milano non vi esercitasse La sua giurisdizione: oppure non 
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moslrassi- tli lilciiere aiicor vigenti i suoi (lii-itti. Per non fer- 
iiiaix'i a prove meno evidenti, ciò soprattutto ni^oinentianio 
dal veder comparire nell" accennala pittura della basilica am- 
brosiana, ultimo dal lato sinistro, il vescovo ib Como. 

In più recenti tenipi si tolsero al gius metropolitico di 
Milano il vescovo di Genova, che nel 1133 fu da Iimocenzo II 
esaltalo al grado di arcivescovo metro]K>Utano ; quello <h To- 
rino, che neiramio 1515 fu tla Leone X a-eato ardvescov'o 
e inctro]X)lita; il ve.scovo ili Vei-celli, che lino nel settimo na- 
stro concilio provineiale comjvarvc suffraganeo ih Milano, e nel 
1817 addivenne egh stesso metropohta. A ipieste nuove me- 
tropoh .si videro insieme aggregarsi diverse Cliiese secondarie, 
prima da Milano ihpendenli. 

Per tal moilo po.ssiamo condiiuderc, che le diverse forme 
politiche, le separazioni o le incorporazioni ih nuove sovranilh, 
il disfavore in cui furono alcmii nostri arcivescovi, hi preilile- 
zione de’ prinripi per alcune loro città , le .stes.se turbolenze 
religiose co.spirarono ad immutare, alternare, restringere i di- 
ritti del milane.se metropolita; così come fatti e istanze di prin- 
cipi scemarono in qmJclie parte la sua diocesi. La milanese mc- 
tro|K>h oggidì si riduce agU otto vescovi suifraganei di Pavia 
che ih nuovo si aggregò a Milano per una boUa di Pio VII 
del 1819, di Brescia, Mantova, Bergamo, Cremona, Como, 
che di nuovo si unì a Milano nel 1789 dopo la sua .separazione 
da Gorizia; infine di Lodi e di Crema, la quale ultima città, 
onorata della istituzioue di un vescovo nel 1579, ebbe a me- 
tropoli Bologna, poi nell’almo 1835 questa sede arcivescovile. 

Nelle medie età andava scemandosi la latitudine del diritto 
metropoUtano de’ nostri arcivescovi , e crescevano a dismisura la 
loro iniluenza politica e la potenza civile. Segnatamente quando 
Milano passò dal governo monarchico ad mia forma di go- 
verno misto, i più rilevanti afEiri si devolvevano ad essi. Taluni 
ancora si videro porsi alla testa degU eserciti, c chvenir quasi 
arbitri della pace e della guerra. Fin did secolo oliavo si hanno 
documenti che i metropohti di MiLmo portavano il titolo di 
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;lI•civesco^^ , e si liaiino puro dolio Iniooio j)or allomiaio <'lie fili 
dal sosto secolo erano iiLsi^niti del ]Kdlio. A conciliar ]>oten/ji 
e autorità all’ arcivescovo ili Milano contribuivano d’ assai lo 
immense di lui riccliozze: pemoccliè il nostro istoricx) l'iaimna 
là ascondere lo entralo arcivoscoWli a ottanta mila fìoriiù d om. 
SiftiiUc opulenze furono pei nostri prelati un avventuroso ali- 
mento lU quoUa munificenza e di quelle opere grandi coitsacrale 
alla ilifesa della patria, al sollievo dell’ umamtà languente, al 
cullo religioso, che gli scrittori delle cose milanesi non cessano 
di descrivere e di esaltare. 

Ma dottrina, santità e un nobile .sacrifìcio jiersonale jier 
la salute pubblica resero ancor più grande c cospicua la sede 
di Amlrrogio; e fu singolare consiglio della provvidenza a fa- 
vore ili questa (ihiesa il suscitarle pastori più energici e illu- 
minati, quanto più leUirgica e tiista diveniva la condizione dei 
suoi figli. Nulla di |)iù agevole che il dimastrare lutto ciò con 
pienezza avvenuto nell’ episcopale reggimento ili san (iarlo lior- 
romeo. Le doti eminenti die risplendcttero in lui, lo adibtano 
uomo slraoidinario nella Cbie.sa e nel mondo. (ìli alti de’ suoi 
.sinodi, la .sacra c castissima impronta de' pruni tempi ciistiani 
.segnala nelle discipline proposte al suo ^•leTO. .sono documenti 
ecclesiastici ricercati ed a|>|dauditi in ogni regione ebe spiri 
fede ed amore delle celesti dottrine. 

Le glorie della metropoli milanese riverlicrarono anche sul 
capitolo jirimario della inetro|K)li sles.sa; ma egli è ancora il- 
lustre per un decoro tutto ili se proprio. Ne’ primi secoli della 
Cliicsa, infuriando le persecuzioni, e singolarmente pronioven- 
dole Ma.ssimiano Krculeo, che ibmorò lungo tempo in questa 
città, invano cereheremmo un corpo gerarcliico intorno il primo 
pastore. Occulti e disgiunti ne erano i domicilii, e promiscua- 
mente diJ cloro si doveano celebrare i didni misteri là dove 
una propizia congiuntura oll’eriva ai fedeli lU congregarsi. 

(pillando (ìostanlino con un decreto dell'anno 313, che, jier 
testimonianza del Haronio e del Pagi, usci la prima volta in Mi- 
lano. o per lo meno qui fu conlcrmato. coniinriò a favorire la 
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IìImtIìi (I(‘1 cullo crìstiiino, .s' iiiiialz^irono più templi, e si stiihilì 
lii sede del vescovo insieme alla eliies:i ealledrale. Siinl’ Am- 
brogio fa menzione di due basiliche a’suoi lempi esistenti in Mi- 
lano: emno la Por/jana fiioii delle moni, e la Kasilien Nuova o 
Intraniunma. presso cui stava il ballislerio, unico allora jmt tutta 
la eitlii. La basilica iVwnYi, delta anelie lro\avasi ap- 

punto dove ora eceels:i sorge Li magnifica mole del Duomo. 
Presso ipiesla pare a non dubitarsi die Amlirogio avesse ilomi- 
cilio; c in ipiesla celebrava il vescovo i divini misteri col clero 
priniiirio intonio a sè raivolto. La liasilica ambrosiana non ebbe 
|)i'indpio che nell’ anno duodecimo del ponlilicato di Ambrogio, 
e da esso lui. ancor vivente, riportò gli anspicii e il titolo. 

Il clero primario, o sia delLi cattedrale, ai tempi ili .Am- 
brogio, non erasi ancora unito in società di un connine con- 
vitto: ciò aperUimente rilevasi dai libri degli Ofiirii rii ipiel siinto 
dottore. La convivenza canonica invalse as.s:ii nel secolo X; e 
il nome ili canonico più prosto si udì nelLi (anipagna che nella 
città, poiché ancora nel suddetto .secolo i proti decumani, giu- 
sta l'antica foggia, esercitavano le sacre funzioni nelle chie.se 
alle (piali erano ascritti. Il clero nietro|)olitano poi .solo nel 
.secolo XII .si avvi.sò di menar viti! (Ximnne. Fu dal .secolo X 
che ipieslo clero civbbc in ]x>tcre ed autorità ^ aveva egli il 
dominio spirituale e temporale delle contee di Leventina. lllenio 
e Riviera: fu poscia sommamente distinto con onori, titoli e 
privilegi preLitizii. Da idtimo. Clemente XI gh concs'dette l’uso 
della mitra . ih cui va onuito il ciipo anche nell' annua pro- 
ce.ssione del divin Sacramento fuori del tempio, .solo tenendosi 
di.scojierti ipielli che adempiono i .sacri iilliei sotto il lialdac- 
chino. a dillércnza dell'arciscscovo che fuori del tempio procede 
mitrato. Ihr un ordinamento dell’ aroive.scovo Ottone A i.sconti 
non polcsaiio es.sere chiamati a membri del capitolo metropo- 
litano .se non gfiirscritti nell’ albo, o catalogo di (diva diigento 
famiglie nobili della città e della c<im|):igna di .Alilano PI Ottone, 
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col mideiT j)iù lisei'viile le uoiuiiie dei clero prìiiiarìo, le rese 
più pregevoli; ina appunto sotto questo aieivescovo il nicde- 
simo clero, salito in maggior distinzione di onori , dùniniiì in 
reale potere. Nei decreti di Ottone e in tutti i susseguenti più 
non si veggono comparire le (irme di e.sso ch’i-o, per l’ addietro 
cliiiunalo a sottoscrivere, come in atto di conferma, dcQnizioni 
di cause o sentenze ejiiscopili. (ili eadesiastici primarii addetti 
allii cattedrale, die in antico appelLivansi s<-mplicemente preti. 

0 diaconi, o suddiaconi tlella santa Cliiesa milanese, furono poi 
detti tic cardina siuuUp nu'diulwiensis Ecrtesùn; indi cardinali 
di e.ssa Chiesa. Deposto quel titolo, rilcimcro «[nello «li Orili- 
ìiarii, o sia <L‘ ordine. sancUe medioUmcnsis Ecclesia!: e «pieslo 
titolo per la prima volta «à si presenta nella storia di Arnolfo 
pres.so il Muratori. 

11 ciqiitolo metropolitano ritcìuie ognora la distinzione d«M 
tre ordini, jireshiterale, «liatxinale, suddiaconale; aiuiovera sette 
dignità , r arci|)rete , 1’ arcidiacono , il j)rimic*rio , il proposto 
di patronato \i,sconti, il teologo, il penitenziere maggiore, il 
dottore [irebcudato, e ventuno canonici , dei «piali tre sono 
«li [intronato privato. Avi’a [iure nn «iiniliarca, che fu abolito 
«bill’ arcive.scovo .san Carlo, iirsicme a«l un «xiUegio «b se«Uci «ni- 
stcnli. Un or«linc infeiiorc «li ecclesiastici o «;a[>itulo minore 
«Iella metrop«»lit!ina è «xim|iosto «li un maestro delle .sacre teri- 
nionic e [irefetto «li-llo stes.so capitolo, «li beneficiati nonnipativi 
ortlinaiioli e notali, «ti un maestro «li coro, «li lettori, «li maz- 
/^««•^^«i, «li «lue ca[)[)cllani «li giuspitronato Vimer«ati, «li un 
vi«-e«'erimoniere, formanti il numero totale «li v«mti. L’ullkio 
«lei notari esisteva n«ila Chi«\sa milamse avanti il ve.scovo san 
Sini[)li«iiino. «la«vh«'- «-«in «[u«i titolo è «lesignato Paolino, lo .scrit- 
tore «Iella vita «li sant" Ambrogio. .Apparteneva ad essi lo sr^riv ero 
<! il u«)t;ire !«■ cosi! e gli atti «lei clero e «lelh; a«hmanze «le* fc«l«‘U. 

1 lettori furono «iggiunti alla iiietr«i[)«ilit;iua «la.saiiSini[)li«i;«no. Lo 
fiiron«) eziiiiulio ah'uni e«-«-lesi;i.sti«i «iliamati Magistrì scltolarwn, 
«ii«‘ [)«).s«'ia «'«m v«H'alK)l«i corrollo (iiroiui a|i[>«ilati Maceconici. 
e «[iiiiuli Mazzartmici. (.)ii«’sti s«)no ora [iurani«'iit«! nominali , 
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non |)in csislcmlo lii mtioI.t ilcgli otto liinriiilli ( fnim ovwto 
infiuiU's) |M“i- istituzione ilei |ir<'fiito siin Siiii|ilieianu. s'istrui- 
vano al canto, e aveano jiarte nelle iillicialiire conili. 

Nciniiieno il capitolo della inelropnlitana andò salvo dalle 
agitazioni sociali della repubblica cisalpina: 1' anno 1798 iii 
soppresso ]>er delenninazioiie del direltono esecutivo; e i suoi 
l)cni furono avociiti a vantaggio della nazione. Indi risUibililo 
dall’imperatore ]\a])oleone, con suo decreto del t 9 agosto 1 809. 
ebbe l' organizzazione gi.ò de.scritta , ed ima dotazione con ren- 
dite dello Stato, portante l’ anima somma complessiva ili lire 
milanesi 76.000, non incliinsi i Inmellcii sopraddetti ib pri- 
vato lUritto. 

Alle funzioni corali delLi inetro|)olitana ne' giorni festivi, 
o particolarmente liturgici, .sono cliiamati i clierici del seminario 
teologico, che conta 223 .studenti, compresi ipielli che appar- 
tengono alle altre diocesi delle provincie loiiiliarde, e gli alunni 
elvetici. Altro seminario sn.ssidiario, in porli! Nuovii di ipiesta 
città, annovera 86 convittori. Dalla direzione ed amministni- * 

zione centriile del seminario superiore teologico, liceo di un' an- 
nua remUta di mibiiiesi lire cento mila o in circa, dipendono il 
.seminario filosofico in Monza che conta 154 clierici, e il .semi- 
nario gimiasiale a San Pietro Martire, paiToi'cliia di .Seveso, mi- 
mero.so ih 235 cberici. L’ arcive.scovo di Milano ba jnire un 
.seminario gimiasiale presso J’ollegio nel ciintone Ticino, in una 
delle trt‘ valli che appartengono alla di lui s|>iritiiale giiii-i.sdi- 
zione. 

Me.ssmio ignora che, nei primordii delLi (ibie.sa ciisliana, 
diversi riti religiosi furono :il>bracciati (bilie diverse genti con- 
vertite alla fede. Per tacere delle Chiese orientah, la Calila, la 
.Spagna, 1’. Africa profe.s.savano sacre liturgie, che, .sebliene nei 
principali capi convenissero fra loro, pure nella loro specialità 
a.ssju discordavano. Rispetto a tale materia si tenevano in (K)iiIo 
ih legge gli usi del popolo fedele e gl’ istituti de’ maggiori. Vi 
.si frappongano (bspute , e dalbi consiietiuhne degli uni .si dia 
biasimo agli altri, e ne vereà intemiinalàle lolla. Il ponlellce 

s 
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<ìr<’};oni) Miis’iio. scrivendo a Leaiubt) di Siviglia, cspiiiiie <|nel- 
r ei'ccllcnlc |)niici|iiu, die le diverse costimiunze nella (iliiesa 
osservale non olleiidono in vermi modo la di lei nnitìi, quando 
la A-de sia la inedesinui. 

La Chiesa <U Milano die, ilal primo suo sorgere, vanta 
splendide rimemliranze, ehla; elLi pni-e rorme religiose sue pix>- 
prie; poche, a dir vero, e semplieissime, come eraii (pielle di 
I lillà la naseenU" erislianilà , poi aeeresciiile e l'ese sempre più 
maestose dai molli vescovi |M‘r santità e zelo cos|iicni, che pre- 
cedelteio Amhrogio. Questi pertanto non fu risliliitore del rito 
milanese, ma tal gli diede decoro ed incremento che, quasi 
creato da lui, fu dal suo nome appellalo. L’esistenza anteriore 
e le jiarlicolarilìi ili ipieslo rito sono indicate dallo stc.sso .Vin- 
bnigio nella sua celebre .sentenza rill-rita ila .Agostino: u Quando 

10 .sono in Honia. digiuno il .siJiato, in Milano non ihgiuno 

e là dove .Ambrogio, si'r'iiendo del modo ih celebrare le festi- 
vità ih jienlecoste secondo 1' uso patrio, allega Li tradizione 
dei nuiggiori. 

Questi nostri maggiori in tempi e giorni delemiinali con- 
venivano nella diiesii ]«■!• udire le .sacre letture e |it'i' redlaiv 
i .sjihiii. Lina lido niliciatiira, per così e.sjirimerci, .spettava e al 
clero e al popolo; ma non era sostenuta da verim canto, o sia 
da quel canto alterno, che, in seirso diverso dal nostro, i Greci 
eliianiano antifimn. In contrario, san lia.silio ci afferma ehe l’ii.sii 
ili cantare alternativamente le stabilite preci era .spar.so in lutto 
rOrienle, e jierlino nell' Egitto e nella Libia. La |ier.secn/jone die 
1 imperatrice (ìiiislina. .so.sjiinla dagli Ariani, moveva contro 
Ambrogio e la di lui Cliie.sa, jmr.se ad .Ambrogio l' oecii.sione 

11 introdurre la .sahiiodia e f innodìa cantala anche fra noi. Iti.so- 
liito il suo popolo di non l'edere agli Ariani la basilica Porziana 
eh e.ssi volevano invadere, colà .si rimaneva e giorno c notte. 
Mlineliè non .soi'eonilM's.se al tedio, il buon vescovo |icn.sò di 
ricrearlo con ipiel nuovo .spirituale esercizio di .sacro canto : 
e tale istituzione .si priqiagò dapjioi [M’r quasi tulle le chiese 
d’ Oceideiile. 
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l’iioliiio, il discepolo di Anil)rOf;io clic ciò iiircniia. nc dice 
•illrcsl che da quel tempo si coiuinriarono nella (iliiesa mila- 
nese a celebrare le vigilie. Un temjK) i fetidi pii.sstivano nelle 
chic.si? tutto lo spazio della notte che precedeva una gr.mde so- 
lennità; onde venne il nome di vigiha o ili veglia. Ambrogio 
istituì fra noi le vigilie nel .seitso che sotto eh lui ciehlM-ro di 
fi-etpienza, di celebrità, di ciinto e di temjx). 11 qual lemjwi di 
attenrlcie alle divine jueci nella notte delle graiuli .solennità fu 
jioscia divi.so in tre ore did'erenti; e ciò nelle ulliciature cano- 
niche (beile luogo alla distinzione dei tre notturni. 

.Non v’ha dubbio che sanl’.\nil)rogio composto abbia molti 
inni: tuttora se ne cantano nella Ubie.sa di Milano. Di essi 
jMila egli mede.simo nel sennone delle basiliche: e .sant' Ago- 
stino ne cita diversi siccome opera di Ambrogio. Ma noi non 
von-emmo attribuire a lui lu: ad .Ago.stino rimio eucaristico 
7V Peiim Imuhmms; una prudente critica tropi» si oppone 
a tpiesto sentimento, (à si narra che dopo il battesimo ail Ago- 
stino conferito dal ve.scovo .Ambrogio, improvvi.samente e per 
divina inspirazione ambidiie i-ecilarono con alterni versetti un 
tale rembmento di grazie, t'.ornt' mai .Agostino potea |si.s.saie 
.sotto .silenzio tpicsta nobile effusione del .suo cuore a Dio ri- 
iwnoscente? ligb che nelle sue ( ’im/i's.sioiii non ci na.sconde le 
.sue pie e tenere emozioni alla melodia ile" canti di cui ri.suo- 
luiva la Irasibca di Poiv.io, come poteva dissimulai-e rimpulso 
di un Dio iii.spiratore a ti'ssere e cantare le sublimi .sue lodi.^ 
(ìoloro che vogliono per autori del predetto inno i sjiiili 
ve.scovi .Ambrogio cd Agostino, si ap|Mvggiani> ad un;i cronaca 
inilane.se della libreria del capitolo metro|Hilitano. nella (piale 
si riporta il fiitto dianzi espres.so in occasione del Ijatte.sinio di 
Agixstino. Siivome ipiesta cronaca ha in fronte il nome di Dazio, 
nastro ve.scovo del secolo VI, e l'autorità di lui è grandi.s.sima . 
non .si (bJ)itò |nmto di dare a quel cantiis) il nome d i/i/m 
imiitm.siiuio. |w*ivbc autore priiici|>ale del mede.simo si ritenne 
-Vmbrogio. Ma lo stile di siffatta cronaca per nulla ri.sente lo stili* 
del .secolo di ('•iiistiniano .Augusto, .vitto cui fiori san Dazio: in 
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cssii It'uuamo uwciiimeiiti cIk! cl)l)eio liiofju Ixai iiiultu tempo 
■ topo la morte di ])a7.iu, (! ipiaisi diseeiuluno fino :il .secolo XI 
in cui vivea lo storico inilane.se Landolfo; |>er nllimo, rej)i};i-afe 
che porla il nome di Dazio è in canitteii IxMi più l'ccenti che 
le eslnane parole, le «piali additano ]Kir autore Landolfo, l'i |X'iò 
non a torto il Muratori snpjrone, anzi validamente chmastra. che 
la cronaca daziana sia identi«-a con qneUa di Landolfo il .s«> 
niore, eh" egli «hede alla hus-. Or ipii l'antonlà molti.s.siino 
|M-rdc del .suo valore. La ]x-nna non fida e im|ierìla di un Lan- 
ilolfo. che «lidie pr«iA e di min conascere «'ose acdulnte non limiti 
sixaili o«l anni avanti lui. non jniò esseivi di molta maUeveria, 
lù‘ pn«'i superare i'arg«iment«> che risulta «hJ silenzi«) di Agostino. 

l’ndazii jimprii delle messe, «li cui non p<K‘hi fiirono in- 
seriti nell’ Online romano, e altro firme liturgiche inlro«ln.sse, e 
altn* .solenni jireci conipo.se Amhi-ogio |ier la .sacra ulfn-ialura 
«li Milano. Questa iilliciatura, a" teni|ii di lui comune anche al 
jHip«ilo che s«)le\a c«incoiT«-ro aUa catte«lrale, o chiesa propria- 
im'iite «h’tta «1«“1 ve.scovo e d«-l suo clero, si ridm'cva ai vcsjien. 
al mattntiim e«l alle pr«-ghi«Te nell’ora di terza. L’ora ineri- 
«Uaua era as.segnala alla e«'l«-hrazione del sacrili«"io. A «picsto si 
pr«Mu«‘tl«‘vano trattati , o sia ragionamenti ed esposizi«ini della 
saci-a .Scrittura al ]ki|K>Io, le «piali hanno ancor luogo nella 
(ihiesa «U Milano .s«itto il titolo «li Lezioni. 

I)«i|xi .sjiiit’ ,\mbrogio ai imstri riti rellgi«i.si molte co.se ag- 
giun.se il vesi-oAo .san .Simpliciano:, e verso La metìi del V .secolo, 
sdsimlo una fìiiulatissima tra«lizione. san Lazaro vi aggiuirsi' le 
lilanh: Iridnane. (àin «piesta istituzione il liuon ve.si'ovo mirava 
a placate l'ira «lei (ael«> in qimlla «'alaniitosa con«lizione «li tenqii. 
ne «jiiali le harhanche genti inva«len«l«> le regioni d'Italia, .sotto 
il coniaiuhi «li Alanc«). «lilfoiu levano dovumpie la rapina e la 
morte. 

Tali si'unv«)lgim«'nti dell'«jr«liue .s«K:ial«i seniliranu ai ere iiii- 
|x'«ht«) ch«- Ix-n .si vigila.s.se sull’ anJiro.sialio culto, già .si Ix’iie 
slahilil«>: e p«'r maggmre .sciagura i \e.scovi «li Milami. lungi «lalla 
loro se«l«‘. lacerami |x>rmaneute «limola in (ìenova. Milano è 


Digilized by Google 


K «ITI 


1 17 

dt'liilncf al suo \esco\o san Giuvaiuii deiiominato Buono, se dojxi 
70 e più anni \ide ridonati al gregge i suoi pastori. 'Era scorsa 
la metà del VII secolo: i Longobardi, deposta in gran parte 
la nativa baH>arie e divenuti cattolid, onoravano la Cliiesa ed il 
clero. Così i nostri vescovi crebbero in autorità, e fecero ri- 
fiorire il sacro culto illanguidito. L’esposizione della messa meno 
aveva alterate le sue forme primitive , e più tenacemente avea 
ritenuta la sua antica purezza. E perù anche oggigiorno es.sa pre- 
senta gran maestà e decoro. Più alterati l' ufficiatura, ebbe bi- 
sogno di una maggiore riforma. Teodoro li, creato vescovo 
a' tempi di Liutprando, e forse altri ecclesiastici in diverse ri- 
prese vi diedero molta mano. Nessuno ignora quanto fosse rozza 
la latinità, di qual tempra mescliina fossero i concetti, invilup- 
pata e disadorna l' espressione a quell’ epoca. Ecco una ragione 
dell’ incontrarci in siffatto stile ne’ bre viarii ambrosiani dei tempi 
decorsi, e del dovere ascrivere le modificazioni e le aggiunte 
de' nostri breviarii agli anni clic volsero tra ilà'll e l'VIll secolo. 
.4bbiamo ancora indizii storici che d faiuio risalire a questo punto: 
ancora oggidì nell’ ufficiatura ambrosiana si notino responsorii 
da cantarsi, quali dal diacono, (piali da un lettore o da un 
notaro, (piali da iàndulli addetti al tempio, quali (Gaudio nel 
battisterio. Tale costume richiama l’epora in cui Tuflidatura, 
non più comune al popolo, veniva imposta al solo clero della 
iiietro|x>litan:i. Ora appunto nei se(»li VTl c Vili cpie.sto clero 
era tuttivia l’ unico della dttà; dacché alle altre diiese un solo 
indidduo era as.segnato, e per lo più diacono, che ne era il cu- 
stode; e ogni (piai volta occorreva di ufficiare, f incarico spet- 
tava al clero metropolitano. 

.Si ricomponeva a regolare andamento il rito ambrosiano, 
quando .si vide nella sua esistenza minaedato. Carlo Magno, qual 
di’ egli fo.s.se l' impulso che il moveva ad operare , avea già 
ottenuto che nelle Gallie si abbracdas.se la liturgia della Cliiesa 
romana; e allorché ebbe conrpiistato il regno de’ Longobardi, 
naiTano i nostri storici che, venuto a Milano, .si stiidiià d'in- 
durre anche la (ihicsa milanese a confonnarsi colla romana, e 

a- 
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U'iitò di abolii'c il rito iiniLrasiauo Jisperdeuduiie tulli ì libri. 
( loiu-rdiamo di buon grado, che a questa iiaiTazione si siuà 
li'aiuniisto quidclic particolare eri’oi'e e qualche volgare crwlenza: 
gli stonci nostri, non paglii di mostrarci il pieno umano accordo 
ilei cleTO e ilei pojjolo ùi difendere il nostro rito, senza esatti 
documenti, vi liumo iulerveuire anclic il maraviglioso e il ce- 
leste. .Ma sembra cosa albitto degna di fede, che il principio 
stabilito di ridurre lutto l’ Occidente ad un solo rito, come si 
era spiegato nelle tlallie, co.s'i non lstes.se inerte in Milano. Non- 
dimeno. per nostio avviso, più che la resistenza del clero e del 
jiopolo milanese, prevalse in favore del nostro rito il senlitnento 
che il grandi! Amlri'ogio non solo gli avesse procurato ani|)lia- 
zione e decorr», ma stato ne fo-s.se il juimo e vero inslilutore: 
il (piai sentimento noi lo tisrr iamo con lungo eco ripetuto negli 
■scritti di!ll’elà posteriori. Restò aduirque ille.so il rito anrlrro- 
siano; ed era segiulo iir tutta Li vasta ibocesi milanese anche 
dal clero r'egolarc, traiure iJcirne popolazioni, che, qualirnqire 
ire fosse la cagione, scelsei'o di pi'olessare il r'omano. .Abbiamo 
anzi sicuri documenti (ler dirs; che il nostro rito pr-aticava.si fuori 
della nostra diocesi e in chiese arrche lontane da noi. Ne'terrrpi 
di Cario Magno, come si esprime (lughelmo Durando, consen- 
tendori il l’agi, 1‘ anibi-osiano ullicio più che il gregoriano -si 
o.s.servava. li questo giudizio è molto avvalorato ria un codit!e 
])l•l•zio.so deUa bililioteca Vrnbro.siana . o messale ari uso dei ino- 
nari Irr-neiletlini di Robhio, .sciitlo nel pruicipio del sc*r»lo noiro. 
il ([irai codice rappresenta più roriline ambrosiano che il rtr- 
uiaiio. Ancora uri .secolo XAl la Chie.sa di Capua usava il me- 
desimo ullicio e gli ste.s.si riti della Chiesa lU Milano; e |>erò 
l'arcivesrxrvo .san (àiiio Rorromi,>o, come ci risidla da una sua 
lettera conservata nell' .Vrnbi-osiana , chiedeva al Sennoneta . ve- 
■scoxo capuano, alcuno tleMueviarii e messali nella rb lui Chiesa 
praticati, e un qualche cercrnoiiiale antico e ogni altro lume in 
questo genere, acciix'chù |rotes.se egh servii'serre mdla emeiuLi- 
zione de’ libri htiirgici rii Milano. 

Dicenilo noi che lino al> antico il rito ambi'osiano .si è 


Digitized by Google 



F. RITI 


I lil 

niii.siTviilii iK'llii sili! iiili'^riU'i. non nr};liiiinio l'Iio insicnir ilo- 
M-Ilc suliiri! alciiiu! accidentali niiHlificazioni, ]M)r(ate dall' indole 
slesMa de' tempi e dai nuovi aii-resci nienti, .^el secolo Xll tro- 
viamo che la nostra (iliic.sa celehi-ava Ja'H più jioclie solennità 
che ni‘’.sc(X)li |K).stenori. Dal principio del secolo XIV ri.salendo 
a" tempi superiori, non si vede ne’ bi-e\iarii anibro.siani alcuna 
lezione .scritturale o hiogi-alica di Santi: rnflicio è presso che un 
le.s.suto di antifone, (riniù. salmi e orazioni. Si presentano le 
lezioni ilal .secolo XV verso noi; ma sono primieramente lezioni 
di sacra Sciittiira e di Padri; poi anche bio^ralie di .Santi. 

Tali introdotte moiblicaziuni richiesero altrettante jsirtico- 
laii riforme. Olti'echè i modi e le fra.si d’ inii'lice ;;nsto, .solo 
pmpiie dei .secoh barlairi in cui furono concepite, mal l■ep^e- 
vano in tempi divenuti già colli, si dovean togliere dalle nlli- 
càaliire le intrii.sioni fattevi abusivamente ne’ secoli con.seciitivi 
all' Vili. Kmendazione ancor più forte conveniva praticare nelle 
lezioni che esponevano le gesta dei Santi; pei-cioccliè a.ssai im- 
jxirta che le co.se destinale al divin cullo ed a promoveiv la 
pietà ilei fedeli vallano immuni, non .solo da ogni menzogna, ma 
anche dal dubbio e ilij timore i-he nelle storie narrale si rilevi 
r impronta lU una delu.sa fanta.sia o di trop|>o credulo s|iirito. 
Ma ipiantiinipie varii nostri arcivescovi si ado|(cra.s.seio in lutto 
ciò, |)ur molto ancor rimaneva da emendan: e ila dis|ioiTe in 
giusto ordine alla solleciliiibne immensa ilal cardinale .san (’aiiio 
Borromeo. Il grande |va.sloi'e |)iov\nde anche a ciò: e dopo di 
lui, altri ililigenti lilixolii .si fei'ero in alilo nuove edizioni dei 
libii liturgici, .secondo che aumentavano i lumi delLi ciilica. e 
venivano alla naino codici rischiaranti tali materie, o giovevoli 
alla loltilicazionc delle mede.sime. Per ultimo, il cardinale di 
(jaismek, che or regge la tihiesa di Ambrogio, col maturo con- 
siglio di piissimi e dottissimi membri del capitolo metropolitano, 
ordinò l'edizione del breviario diocesano del 1841, e la racciv- 
mandò al suo clero .siccome edizione riverente alle antiche for- 
me, e insieme inspirata da una critica degna del tempo. 

La versione bitiiui delLi bibbia usata nell’ ambro-siana liturgia, 
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nuli |iuù dii'si lu iii«<iei>iiiia in tutti i tempi. Molte citiiziuiii 
.sia'itturali di sant' Ambrogio possono mostrare eh’ egli c la 
.sua Chiesa seguivano una versione differente da quella che or 
V'olgata si chiama. Tale differente versione forse durò anche 
in tempi jiosteriori ad .\mbrogio: ma certamente nell’ XI secolo 
la Cliiesa di .Mihino aAeva già abbraix;iato il testo latino della 
Volgala, comune alle altre (ihiese; poiché gli scrittori milanesi 
di quel secolo citar .sogliono i passi deUa bibbia .secondo la Vol- 
gata comune. Però eccettuar si debbono i .salmi ed i cantici, 
che sono di una particolare tra.sIazione. Che questa sia V antica 
itala, non si può solidamente affermare, perché con .sicurezza 
non si può dii-e quale fo.sse la vera e primitiva lezione del- 
V antica itala versione. .Solo noteremo queste due cose; primo 
che la versione con.servala no’ sahni e ne’ cantici dell’ uflìcio 
ambrosiano è (hfferente anche dalla versione usata in San 
Pietro tU Koma; secondo, che nell’oihenia versione de’. salmi e 
ile’ cantici si veggon jjassi notabilmente diversi da (pielli che 
si citano nelle opere di sant’ .\ml>rogio e tU antichi scrittori 
milanesi. 

Del canto armonico corale della messa anil>ru.siaua non oc- 
corrono molle parole, da che il (elehie P. (ìiamliattìsta .Martini 
confes.sa d’avere inutilmente gettale le sue iiitiche per i.si;oprire 
ipialche sostanziale (hversità tia il canto ambrosiano c i|ueIlo 
che seguitano le (lliiese di rito romano. Tutte le Chiese del- 
1 Occidente ammisero quel canto ecclesiastico, o canto feniio, 
che gregoriano si appella dal suo istitutore .san Gregorio Magno. 
Le dilferenzc accidentah di esso si fimno consistere .soltanto nella 
(orma (hversa che a lui diedero il genio e il valore de’ rispettisi 
maestri della scuola di canto in ciascheduna cliie.sa. DecoiTcndo 
rundecimo secolo, il monaco Guido *l’ Arezzo colle nuove sue 
i-egole facilitò la via ad apprendere il canto fenno eccle.siastico. 
Alle regole di Guido, e incerto ne è il temjK), .si appigliò la 
Chie.sa di Milano. 

Ileii considerando I’ indole del rito ambrosiano, si rileva 
essere il medesimo tenace dell' antico . c come si dirii in 
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ii|i|iiT‘S!H), foggiato SII multe fonile del rito grei'o. Non s' igiiora 
il itisluine de’ jiriinitivi fedeli di ofièiire il pane ed il vino che 
consacrar si doveva nel sacrificio dell' altare, fi probabile che 
ipialche arcivescovo milanese dell" Vili o del IX secolo, ve- 
dendo che un tal costume era per estinguersi, e che aH’obbla- 
zioiie del pane e del vino si sostituivano limosine pecnniarie. 
abbia pensato al mezzo di rappresentar quel costume come o- 
gnoi-a vigente nella Cliiesa ambrosiana. Questo mezzo fu l' isti- 
tuzione della Scuola così delta di sant' ^dmbmgio , composta 
di dieci veccbioni e d’ altrettante vecchie, che nelle me.sse so- 
lenni della metropolitana offrono al celebrante le ostie ed il 
vino. Di tde istituzione non si liaimo notizie che oltrepas.sino 
il IX secolo : c il primo indizio ne è .somministrato da una 
carta monastico-ambrosiana , che contiene una disposizione del- 
r arcivescovo Ansperto relativa alla prefàta scuola. Ma anche 
la rimembranza della limosina [lecmiiaria sostituita alla primi- 
tiva obblazione si conservò in qualche mixlo nella Chiesa nuv 
tropolitana; poiché qui anche oggigiorno nelle domeniclie e nelle 
solennitii del Signore si pratica dal clero un'offerta in danaro. 

Secondo il rito ambrosiano , 1’ avvento abbraccia sci set- 
timane; e cosi praticava il rito mozarabico, e, per a\'\'i.so del 
Mabillon, anclie l' antica Uiiesa gallicana. Rispetto alla <|uare- 
.sima, variarono presso di noi il suo incominciamento c Li sua 
duratii. Ci risulta da uno scritto di sant' .Vmbrogio. che ai suoi 
tempi, nella quaresima, erano esenti dal digiuno le domcnìclie 
non solo, ma anche i sabati: appunto come u.sava la Chie.sa 
greca. Vuoisi però eccettuare il .sabato santo, nel quale tutti 
i {Hipoli d' Oriente, e sul loro esempio la Chiesa di Milano, 
osservavano il digiuno, cosi richiedendo Li jiarticoLire mestizia 
del giorno. A line poi di compeiLsare i sabati illumini dal di- 
giuno, la Chiesa greca, e del pari la milanese, antidpiivaiio di 
una settimana la quaresima. E realmente ancora esistono am- 
brosiani messali manoscritti , coi quali si accordano i primi stiun- 
|Kiti , dove nella domenica di «piinquagesima le orazioni e il 
preliizio fhnno parola di digiuno già incominciato: un vestigio 
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«li ciò lu ti'OAiiiino iiiirlio iit'i pn\sriili iiirssuli. La (iliicsa gn‘i3< 
«lappoi, e, come vuoisi, ai tempi di Enidio im|>ei'atore . alLi 
sette sctlùnanc di digiuno «piadragesimale nc aggiunse un" ot- 
tava, non di stretto digiuno, ma di astinenza itiiziativa idla qua- 
lesima. La Cliiesa milanese fu imiUitrice della greca anche in 
ciò, siccome |X)ssiain conoscere «lai prefati messali, s«H)rrendo 
la messa «Iella domenica di sessagesima. 

Ciò non |K>rlaiito e neUe Chiese grecai e«l amhro.sìana che 
estendevano k «piaresima a sette settimane, e nelle altre Chiese 
tutte, che ristringevano in sei settimane il tem|X) «piadra- 
gesimale, vi aveva unità e uniformità iiniversiile di 36 effetr 
tivi digiuni: pereiocchè, come abbiam detto ilianzi. la Chiesa 
greca e T ambrosiana escludevano diti digiuno le domeniche e 
i siilxiti, tranne l'idtimo avanti il giorno di pasqiai, c le altre 
Chiese esimevano dal digiuno soltanto le domeniche. Questo eP- 
fctti«o digiuno di 36 giorni è cliiaramente iiidiaito nelle opere 
di san (jiegorio Magno, che visse due .secoli «lo|>o sant’ Am- 
brogio. Fniltanto la Chie.sa niilane.se andava essa pure adottando 
r uso generalmente introdotto nell' Occàilente di «ligiiinare nel 
sakito. tion ogni verosimiglianza fu allora «:lie, anche pres.so 
di noi , la «piaresima si rìdussc alle .sole sei scttiinane avanti 
|ia.s«pia, come praticava Li Cinica romana. 

Possiamo .seguitare le ti-ai-cic di «piesta univei'sale confor- 
mità in o.s.servar Li quaresima per lo meno lino al |inncipio 
del V 11 secolo. Imb queste traccie si piinlono lino al .secolo 
Vili. in cui alcuni codici sacrameutarii e alimne regole jieni- 
tenziarie «xiinincLino ad accennare una feria quarta in cttpih’ 
jfjiuiii , e (|uindi ad insinuarci 1' addizione alla «[uaresinui dei 
([uattro giorni anteriori alla prima domenica, addizione «Jie ])oi 
si pronunzia chiaramente «la .\mulano, in una sua opera iledi- 
cata a Lodovitx) il Fio. Ma questo aumento di giorni quare.sùnali 
non fu tosto ricevuto in ogni regione della Chiesa d’ Oixàdente. 
Sul tinire del s«k;o1o XI la Chiesa di Sc»zia non ancora avealo 
anmiesso; nè mai lo ricevette la Cliiesa ambrosiana, che anche 
«iggi«li comincia la «piaresima nella domenica dopo il mercol«^lì 
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•k'ile ('(‘iioi'i MToiido il rìlo roiiiaiiu: e non iiii)x>iic che l etTel- 
livo ilipiinu ili 36 fiorili, conic al tempo di Gregorio Ma- 
j'iio. Nelle preci di (juesta duineiiica e delle scfpieiiti, non 
meno che nel canone della messa di lutto l' aiuto , la Chiesa 
amlirosiaiui conserva ancora il costume suo primitivo di pregare 
|ier Li jiersona del principe. 

Kispelto all' amministrazione de' sacramenti, ninno ignora 
che Li (ihiesa di Milano ritiene ancora la pratica de' primi tenifii 
di eonrerìre il battesimo per immersione, la ipiale oggidì con- 
sLste nel mergere tre volte l'occipizio del bambino nel fonte 
Ixittesiiiiale in forma (b croce. E se di pre.sente non più si la- 
\ano i piedi ai noveUi liattezzali, come per varii secoli si è 
piaticato nella Cbiesa ambrosiaiui, viene invece il bimibuio co- 
ricato sulla terra, ovvero su bas.sa panca, coi piedi Aerso il 
lolite battesiiiiide rit olti : e ciò è un vestigio dell' antica dLsci- 
plina, ili l'oiva di cui i catecumeni si prostnivano nel tempo 
del loro raleeuiiienato. Nell' amministrare gli altri sacramenti il 
rito aiulirosiiuio |kk;o ora difti'iisce dal romano; e le varietà 
de' tempi andati in conferire 1" estrema unzione scomparvei-o nel 
rionhnaiuciito del sacnimeiilale ambi'o.siaiio. 

Indizio ili aiitieliilìi nelle pratiche religio.se iUiibrosiaiie è 
altresì il lUgiuno che .si os.serva nei giorni delle Ltaiiìe trìduane, 
iligiiuio che, |>cr testimonianza di molti ecclesiastici scrittoli, sì 
ossert ava anche nelle altieChie.se: e che dii'de iiiotito aiCrLstiani 
di Sìria di appellare le rtigazioni il digiuno dei Ninit ilì. Altro 
iiiihzio di aiitichitii ci si oQle nel non rivolgersi giammai il eele- 
bniiite ambrosiaiiu verso il popolo, ipiando, durante il sacrifiiio 
dell' idtare, a lui ibrige Li sacerdotale .salutazione del Dominus 
vobiscian. Era pratica degli anticlii l'orare eolLi faccLi rivolta 
verso r oriente: del che .si adilucono molte ragioni mistiche. Pei'- 
taiito r altare che a qiic' tempi era un solo per chiesa, si costruiva 
verso l'oriente: nè era iliiojK) che il celebrante si volgesse al 
popolo |MT augiu^rgli propizio il Signore; perchè l'altare si 
eostniiva |M;r lo più in iiiikIu tale, che il sacerdote ollereiite 
riguanlasse il |>o|h)1o. 1>.i che ne' templi furono introdotti più 
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filari, fu sonipre costume della Chiesa miibrosiaiia di ergei'e 
r aliar maggiore in tale direzione, che il sacerdote nel celebrare 
guardi l’ oriente: costume che venne ancor più solennemente 
ixnilèmiato negli Atti della Chiesa milanese sotto san Cario 
Borromeo. In fine, per anticliissimo costume, la Cluesa am- 
brosiana usa in tutte le funzioni del santo Sacramento dell' al- 
tare le vesti sacre di color rosso , specialmente perdiè vi si 
adora Cristo, fatto ostia di salute nel cniento sacrilìcio del 
Golgota. A significar poi la prima efRisionc del sangue di Cristo 
Gesù, r ambrosiana non meno che la Cliiesa greca, praticano 
il color rasso nel giorno della ('.irconcisione. 

Siamo a ciò che per ultimo si è jiroposto, o sia alla con- 
formità del rito ambnisiano <x)l greco, del che varii cenni fu- 
rono già sparsi. Partendo dal acscovo Aiiatalone, osseniamo 
ch’egli era greco d'origine, che dalle greche contrade egli 
venne a noi. Istruito nella lede nosella, per ciò che rignarda 
i riti religiosi, non poteva non professare la litur^a die aveva 
appreso nelle adunanze de’Gred cristiani. I nostri maggiori poi, 
n.sciti del gentile.simo , non potevano non adottare i riti che 
dal loro pastore venivano insegnati. Ecco la prima impronta del- 
r orientale liturgia, che si mostra tanto visibile ne’ sacri riti della 
Chiesa milanese; impronta che sempre più si fece manifesta per 
le introduzioni operate da albi vescovi natisi di Grecia, quah 
••rano san Caliniero che fiori nel II secolo, e sant’ Eustorgio die 
fu nel principio del IV; operate da sant’ Ambrogio die tanto 
era versato nelle cose cristiane dei Greci, come ne’ suoi scritti 
appari.sce, e da que’ vescosi di lui successori, i quali, benché 
di nazione italiani, lungamente però dimorarono fra i Gred. ^el 
minierò di questi, verso la fine del secolo X, è stato Arnolfo 11 . 
e nel seguente An.selmo IV. 

Nella Chiesa greca, per antidiis.sima disciplina, non si celebra 
il .sacrifido dell’ altare nelle ferie quadragesimali , ma soltanto 
nelle domeniche e nei sabati si consuma. Nella Chiesa ili Milano 
lutti i .si‘i venerdì della quiiresima sono |x:rfottaniente alitnr- 
gici ; non vi si consacra, nel che .s' iinilano i Grtxà; nè vi si 
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coii-sumii (lai sacerdote il {xiiie precoiisacrato^ nel quide ultimo 
|>uiilo il rito aiubrosùtiio diireriscc anclie iLd greco. La quare- 
sima cs.seiulo teiiqx) di mestizia e di lutto, la Cliiesa ambro.siaiia 
noli ammette iillicio, commemorazione. solciuiiUi di alcun santo; 
la liturgia tutta invita a |>enitenza ed a pianto. Plesso i Gieci, 
un canone del comàlio di Laodiwa circa Tanno 363 presianve 
clic in tale tempo non si celebri alcun giorno natidizio de’ mar- 
tiri. Di ]>in, il rito ambrosiano trasporta i giorni iumiversarii 
de' .Santi, se mai cadono in domenica. 

.Nella celebrazione del divin saciificio più evidenti ancora 
sono le analogie dei riti greco e ambro.siano. Le .scorgiunio 
dalla pratica delle sacre lezioni, dall'uso del amtarle sull'am- 
bone o pulpito nelle messe solenni, dal cantarvi altix»ì le epi- 
stole ed il vangelo, dall' intimarsi pubblicamente silciusio avanti 
la lettura (b esso, colla stessa furinola e culla stessa cerimoiua 
che esjxmeva Beroldo nel suo secolo, e che si osserva ancora 
oggidì neUa mclro|>ohtanu. Del pari neUa Cliìesa greca suol can- 
tai-si il Credo poco avanti il prafazio. Le jwrolc die seguitano 
inmiedialainente dopo la consacrazione del cidice nella messa 
audirosiiuia, c die son |>ostc ]>er ranunentarc la morte, la ri- 
surrezione e Li sei'onda venuta di Cristo Signore, (pieste parole 
sono simih alLa htiirgia di san Uasilio, a quelLi s|>ecìalniente die 
dalla lingua siriaca pubbhcìi il Ma.sio, anzi al canone etiopico. 

Nell’atto die il .sacrificanti?, .secondo U rito ambrosiano, 
infrange T ostia, ])ronunzia voci iniUcanti tale frazione, le quali 
a torto liirono .segnate da alcuni liturgici come inesatte e (h 
una dottiina equivoca. E.spre.s.sioni identiche le troviamo in 
testi gi-ecà di san Paolo e in alcune versioiù orientah, le tro- 
viamo nella htiirgia di san Giovanni Grisostomo c nelle o|>erc 
(h altri {ladri, secondo ì quah l'idea di frazione deve riferirsi, 
non al coqai ih flristo. ma alle specie sacramentaU. Lo stesso 
Itontificale i-uimuio e alcune fomiole dell’ antica Chiesa gaUicana 
giustificano (jucll’ esjii'e.ssione del rito ambivisiano. Per ultiinu, 
la stessa fra.se con cui si diirbiara cuni|iiuto il .sacrificio . e si 
augura ai fedeli la |iace del .Sigiioi'C in |iartirscue dall adunanza. 
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ù frase tolta dalle costituzioni apostoliche , e propria essa pure 
del rito greco. Lo stesso uso frequente del Kyrie eieisun, si 
nella messa e sì nelle ore canoniche, è pratica greca. Pariiuenle 
è pratica del rito ambrosiano e greco anche d’ oggidì il cele- 
brare il mattutino nelle soleimità del natale e dell' epifania con 
tenere accese molte candele, i'ì appunto perchè in antico si 
celebravano i vesj>cri sul far della notte, e si accendevano le 
lucerne, il rito ambro.siano anche oggidì, do|)o la salutazione 
liturgica, pronunzia l' antifona che acceima alle lucerne. 

Alti-e confonnitii potremmo achUtire tra l’ ambrosiano e il 
greco negli stc.ssi riti che or .son caduti in disuso fra noi. \ alga 
ad e.scmpio il costume ancora esistente nella (ihiesa greca, 
e prob.abihnente per molto tempo praticato nella Chie.sa di Mi- 
lano, che il celebrante, mentre dura il divin .sacrificio, non 
fiiccia veruna genuflcs.sione, ma in sua vece profonde inclina- 
zioni di capo, forse per la ragione che il .sacrificante rappresenta 
la ste.ssa persona di Oristo. Solo aggiungeremo che la maggior 
lunghezza dell'ambro,siana liturgia a fronte della romana è dessa 
pure lina jirova della sua imifiirmitìi colla greca e della sua an- 
tichi.ssima origine. PeiriiK’chè, (|uanto ai riti greii, la Uturgia 
«li .san Pietro pubblicata dal Lindann là tosto conoscere Li bre- 
\ ità dei riti latini a chi vole.sse confrtmtarli coi greci^ e le anticlie 
descrìzioni che .si hanno della nie.s.sa, dimostrano la più lunga 
durata dei .sacerdotidi ullicii di un t(mi]>o. In conlérnia «li ci«') 
|>n.s.siamo ricortlare anche le pr«'ci che nella Chie.sa di .Milano 
si r«H'it;uio duranti le fìinzìoni niorliiali, c che pre.sso a |KX^o 
-sono le medesime giìi u.sate in rimoti tempi. Queste preci con- 
giunte con un proprio e juirticolar rito non solamente .sono in 
gran parh’ div«!r.se, ma allr«;.si jiiù lunghe di ([nelle che .si re- 
citano nelle altre Chiese. In conlernia pure delle co.se e.spaste 
giova iiulicare un libro del .sec«)lo XV, or divimuto as.sai rare. 
intitoLito; Ratinnale C(preiiiiminriim etc., «h Pietro CasoLi, ca- 
nonico ordinario della metrojiolitana. che fìi nella Crecia, e 
mostra a «juando a (jiiando I idi'iitità del rito anibro.siano col 
greco. Il (piai Casula è autore di un altro libro da a[)prezzarsi 
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nioltissiino, intorno le litanie anibi'osiane: perclit; nelle rubriche 
es|)osle in lingua italiana ci ilipinge riinmagine antica ilelLa no- 
stra città, e ci pone solt' occhio più cose ap|iartenenti alle no- 
tizie to|H>grafìche de' suoi tempi. 
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G«»rui.k Kakr»o. 



ii, nello Scfiizzo storico, toccato ilei 
cainhianienti ili governo; nè 
quest' angusto s|>azio ci jxTnictterebbe 
un ragguaglio distinto di fomie tanto 
quanto niutevoli. Nel secolo 
scortio alcuno se ne pigliò Li fatica, per- 
clic in (pici lassato fondavansì le ragioni 
e i diritti di molti ordinamenti tuttora 
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ili vii’Oix'. Lh liivoliizioiie diè ili bianco su tutto, c jxic'alti'o 
che alla curiosità e aircnulizioiie ora iie iiii|>orla. Sotto il tfuale 
as|)cfto noi ven'ciuo liascej;lieiKlo <pid clic ci jiaia d' islriizioiic 
più allctlaute. 

La condizione nostra sotto i Barbari è pixiblcina, di mi 
al secolo jiassato ttuincava sin l’ intelligenza; nù il nostro chiari 
pei- anco la natiiia di qiieUa soviappasizione di coiiipiisle, c 
mnie i vinti ritornassero dapprima ai diritti d' nomini, poi a 
(|iielli di cittadini. Sulla citlii dominarono in prima i conti, 
poscia gli arcivescovi, che rendeaiio giustizia per mezzo dei 
visrxinti. Chi vuol conoscere (pianto si estendesse la gim-isdizioiie 
civile di (pici teiii[Hi, guardi alla cc(J(?siastica , giaixdic allora 
erano tnlt'nna m.sa; diJ die qiidla fonila irn^olarLssima ddle 
diocesi, per cui la milanese da un lato ascende fin |nn- entro 
le valli del San Gottardo, mentre già a Cassano rincontra jiai^sì 
d'altia dipendenza (xx-lesiastica. 

Riconosciuta la repuhhlirxi lidia pace di Costanza, il paese 
crebbe, e acijuislìi la dignito.sa pro.sjierilà , che più volte ci 
venne (Hx-a.sione di rimpiangere, e che i lirannelti siKSiediiti 
s’ industriarono d' anmentirc. 

Fra gli antichi valiMitnomini milanesi va contato Rnonvidiio 
da Ripa, terziario di san Francisco, abitante in Lituano; il 
(piale, oltre uno de' più antidii documenti del volgare nostro 
in un trattato ddle belle creanze a tivola 1'), (à Ltsiàò una sta- 
tìstica di ipiesti città ii(d 1288; i dati sono in gran jsarte ca- 
priixàosi, come avviene friapiente anche in tempi di maggiore 
esattezza; jnire, sicx-onie ipidli dei tempi d'esallezza, sn-vàranno 
per un press’a jioco. Secondo Ini diiiupic il muro esterno di 
.Milano ambiva 20,051 cubito; con una Fossa pmtbnda più di 
30 piedi, e con sedici jiorle di muratura o di niiumo; dentro, 
in 13,000 case aliit’ivaiio 40,000 maschi atti alle armi, e in 
lutto 200,000 persoiu*: in .ses.santa coperti o piazze, dic’i^li, i 
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nobili stanno c coiilabulaiio ; 6000 pozzi; 4000 forni; 1000 
taverne; 400 beccai, che iiuicellano ogni ili 70 bo\i grassi, oltre 
MuiumerevoK agnelli, castrati, galline, selvatici; al giorno coii- 
suniaiLsi 4 300 moggia di làrina, sei moggia di gamberi, (piatirò 
some di pesci grossi e (piatirò staia di minuti; ogn’ anno 50,000 
earra di legna, 800 di fìeno; 6000 di vino, 6500 staia di 
sale....!'). Ai nobili ap|>artengono 100 astori addestrati alla cac- 
cia, più del doppio falconi, innumerevoli avoltoi, 6449 cani, 
che logorano in un dì più jiane che non tutta la cittii (U Lexh. 
Milano e il contado armano 8000 militi senza stipendio; e più 
di 940,000 pedoni, (die basteriano ad abbatter i Saraceni, se 
i (àttadini fossero d’ accordo. Aggiimgete 200 giudici o giu- 
risperiti; 300 notai; 600 notari imperiali; 200 mechei; 80 
maestri (b scuola; 30 copiatori di libri; 4 00 fabbricatori d'armi; 
80 maniscalchi; 30 fahhricatori d' istnimenti ; più di 4 0.000 
tra monaclie e frati; più (U 19,000 prebende e beiielizii; 200 
chiese e 70 canonicali; 4 4 o.spedali. Soggiunge che .\zone Vi- 
sconti fè abbellire la .strada di circonvallazione, le vie interne 


(f) Perrliè sia prova dell' esageraalone dì queste cifre, senza peraltro professare 
intera fede alle moderne, esibiamo il consumo approssimai ivo di rommcstibili in quo- 
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Farine per pane e paste di frumento quintali 

« n non di frumento » 

Riso H 

Legumi secchi n 

Vino, mezzo vino, posca, accio e birra recati, oltre 

quanto vi si fabbrica » 

Iva 


Acquavite , rosoli, rbum, liquori portati, oltre t fabbricati 
Hovi grassi 

Vacche, lori, manzi 

Vitelli 

Maiali 

Pecore, montoni, castrati, asnelli e capretti . . . . 

Cervella, leste C interiora delle bestie 

Ctrascie^ lardo, salciccie e prosciutti, oltre quanto hanno 

dato I suddetti maiali 

Pesce fresco d'ogni qualità ........... 

Pesce salato, secco, marinalo e crostacei. . . . . . 

Formaggi, siracrbini, robliiolc, ec 

Olio il iTliva 

Olio di lino, di noce ed altro 

IbitTu 

Noci 
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numero 
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M 
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.some 


laiR 

1K45 

mt.XTA 

189.977 

s«,sus 

50.000 

St.oM 

98.848 

4,000 

5,881 

aas.ttno 

950.815 

10.4541 

18,000 

1.511 

9.481 

0.7111 

7.078 

S.I84 

S.OOO 

89,885 

88.886 

8.855 

11.478 

18,488 

0.017 

140 

104 

818 

807 

1.840 

1.080 

5.015 

5,449 

10.9 48 

11.588 

8.888 

8.818 

1.714 

8.118 

0.180 

11.891 

1 .800 

1.178 

50.900 

90.101 
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con matloni |mt taglio, e fognare, accio<xliè ecsIìes- 

•scro pulite. 

Il Sassi (') da cronaclie e arcliivii ricavò che, nel 1313, la 
limosina di una messa impoitava un soldo imperiale, cioè uiui 
lira: nel 1499 per lire tre se ne diafano 20: nel 1354, un an- 
niversjino con messa cantala, per soldi 10; nel 1361 due mes.s«' 
(piotidiane s' Istituivano pel capitale di lire 2: una |>ertica di temi 
nel XIll secolo valea «la soldi 1 6 '/j a 1 1 J/i ; uno staio di 
fhimento nel 1161, soldi 2 \ nel 114 4, un carro di vino lii-e 6 . 

Che le città lombarde si regolassero ab antico con leggi e 
consuetudini proprie, consta da esempii e da cenno espresso 
della pace (h Costanza 1*): ma quelle di Milano son le ]>rime 
che siansi rt^olannenle compilate nel 1215, j)cr cura del jio- 
deslji Brunasio Porca novarese, e pubblicate Panno segEiente. 

Il fare statuti si tenea come testimonianza di mero e misto 
impero, e mancando ogni idea d'unità nazionale, cias<'iui paese 
se ne dava di |)roprii; e non solo le città, ma boi^hi e anclie 
signori: oiule si ebbero statuti di Monza, di Bclgioioso, di Cre- 
mella, d'Inziigo, di Treviglio, di Varese; Zanfrcdolo dii Be- 
•sozzo, nel 1321, li pubblici» per le terre d'Invorio, Garazolo e 
Montegiasca sul lago Maggiore; il bor^o di San Colombiino li 
fece compilare da dodici giurisperiti. 

Krano essi la consuetudine, ridotta a forma di pi-ecetto; 
e servivano come legge generale, se non si ammetteva il ihritto 
comune; come legge d’eccezione, se questo si osservava. K 
si o.ssei'vava da noi; onde Francesco da Legnano, nel 1288, 
diceva a Matteo Vi.sconti: « Voi giurerete regger il popolo nel 
oiiomc del Signore per cinque anni, con buona fède .senzji 
»<lrode, c di custoilin; e salvare es.so jxipolo e gli statuti: ed 
«ove ({uesti ticiano, starete alle leggi romane ». 

(i) I)r moneta ital., pars li, p. 4o e tos 

(t) ('oneefiimus ut. . . eonsueiu/iines vestnis sine contnidictio/te M.itra ejcer~ 
vralix , quas ar a^^tiqi o erercuistis *r/ exrrcetis .... Bona Jitlc eausas exami^ 
nabit (il nunzio regio) et tiejiniet secoDtM lege-a et «urea ipsius civUtUis. 
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(ili slaliiti iiiUaiiesi coiii|)rciulcano : 1“ il ilirilto jinJiblico 
niteiTio, vale a dire gli uHici de’ magistrati e le iiuiiiiiiiitì ei> 
elesiastieJie; II" il dirìito civile, cioè lo stato delle |MTsone e 
1 Ielle cose; IJl" il criminale; IV" infine le materie eixjiiomiclie, 
tariffe, regole di conuncmo, pulizia rurale. Ma tale distinzione 
trovasi piuttosto ne’ dottori, che non in essi statuti; legislazione 
s|)ontanea, onde [>er niente scientifica, e fatta via via che un’ oc- 
correnza nascesse. Dappiincipio erano un misto di gius romano, 
di lungoluirdico c di consiietuilinario; dappoi vi s’aggiiingeano 
i decreti del governo e dei podestà; le fazioni alteniaineiite Irioii- 
&iiti li variavano o accresceano, secoialo (larticolari iiitei'essi; 
jx)i nel 4 351 se ne puhhlicò una nuova compilazione; un’altra 
nel 4 396 sotto il duca (ìali^azzo Maria, ohhligatoria u per la 
città, contea, distretto, dioc-esi e giurisdizione di .Milano ». In- 
tendasi però soltanto delle persone accomunaUt; non de’ feii- 
datarii, nè degli uomini e corpi immetliatameiite dipendenti 
dall' im|>ero ; giaix’hè i vassalli di (piesto, e i monasteri finché 
gcnlettero giurisdizione signorile, temiero facoltà di regolar le 
proprie di|H>ndeiize in (pianto fo.sse puhhlica (a'onomia. 

Magistrato supremo era allora il podestà, .sotto cui i consoli Ui'oi 
della repubblica esercitavano autorità economica, e i consoli 
di giustizia sentenziavano, sopra il voto scritto d’un giurecon- 
sulto. (ili arcivescONi riteneano ([ualclie resto dei diritti ceduti 
o perduti, e come riixlnssinii che enuio, e capi d'uiia gerar- 
cliia e d'un tribunale eccle.siastico, riguardavansi ipiiù primi 
cittadini, esponendo iiuuiiizi tutti il proprio voto, e sostenendo 
la prima comparsa negli aflhri; anzi in nome loro pronuncia- 
vansi le sentenze, seblien più non vi prendessero jiarte; da 
principio coniavano anche le monete, e ne fissavano il valore, 
ed esigevano un pedaggio alle jwrtc. 

La sovranità risiedeva nel consigUo generale, in prima di 
800 cittadini distriliuiti secondo le .sei porte o .sestieri della 
làtU'i; ]ioi fin di 1500 e 2000, non cono.sccndo.si in allora la 
lappresiMitanza: e non essendone esclusi che i mestieri più 
abbietti. 

<!' 
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.Nelle iiosti'e eoiisuetudiiii , cui si coiifonnaiio nel fondo 
quelle tlelle altre città, era coaservata in antico la distinzione 
di perifone Avventi secondo legge romana e secondo longobar- 
dica; e, per esempio, le prime diventavano maggiori a 35 aiuii, 
le altre a 4 8. Nè eransi ancora disme.ssi i duelli giiidiziarìi: se 
non che qui veniva surrogato alle spade il bastone, e i cam- 
pioni protegge.ansi con elmi e scudi; cosi pure si pi-aticavano i 
giudizii cU Dio coll’acqua fredda, col ferro rovente, col pan 
e foi-maggio; e coiLserviamo un rituale di «piel tempo, ove sono 
le fbrmole per benedire questi atti. 

L’agnazione è fevorita, escludendo le femmine dalla succes- 
sione ab intestato. Nel qual intento di conservare i beni nelle 
famiglie , si attribuì ai masclii il diritto di ricuperar a pari 
prezzo le proprietà alienate dai padri. .4i genitori è im|K>sta 
rigorosa eguaglianza nel lasciar ai figliuoli, proibendo ogni pre- 
dilezione anche rimuneratoria, benché questa fosse consentita 
alla madre o al nonno; e tra fratelli supponeansi comuni i 
beni acquistati mentre viv'evano nella casa commie ('). Ai fore- 
stieri proibi vasi non solo il possesso, ma fin l’usufiTitto delle 
terre (*). Gb statuti molto s’occupavano delle socide per l’agri- 
coltura e delle società di commercio. La libertà delle acque è 
dichiarata, potendo chi vuole estrarla dai fiumi per irrigare , 
purché senza pregiudizio altrui. Vietati i giuochi di sorte, il 
vagare per città suonando e cantando dopo il terzo tocco della 
sipiilla della sera; vi si parla di gore sotterranee, di chiaviidie, 
di ordigni per isfangaiu le rie e far la pesta nella neve. 

1 feudi si poteano vendere, anche senza consenso del si- 
gnore; non si perdeano col tardar più d’un aimo a chiederne 
l’investitura, nè 1’investito era obbligato servir in armi il capo- 
-signore guerreggiante nel paese di lui. Oberto Dell’Orto e Ge- 
rardo Negro, consoli milanesi al tempo di Federico I, aveano 

(i) Lo stHluto lotiigiano rhiaina le femmine imlt»lintamenle alla sm'ecs»ioiie inle> 
lutata. Il rreinone;^’ vuol rhe la donna trafilerÌ5ra al secondi) luarilu e alla prole «li 
i|uv.'5ln iutla la dolo, privandone i nati dal primo letto, del clic i i omaientalori ad» 
ilueono tma ragione po<-o onuri'vole alla In'llezza ilelle Cri'U)urte»i. 

(») Boni VI, fU‘ trp., I. I, c. 7. 
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rdirullo le eoiisuelu<liiiì lemluli. liiniiiimlu mi eoiliiv die elil»‘ 
^enel'ule autorità aiidie fìiuri <!' Italia sino aj>li ultimi tempi. 

Per i-scoiisigliare <lalle liti, all" iiiftres.so del tribunalt* in piazza Giuilì^ialc 
de' Mercanti fu collocata, e sta ancora, una lapide del 1445 che 
dice: In controvehsiis causarum corporales immiciti/E oricntiir, 
riT AMI8SI0 E.\PENSARUAI, LAROR A.NUII EXERCETUR, CORPUS QUOTIlUE 
FATir.ATUR, MULTA ET IMI0NE8TA CRIMINA INDE C0N8EQUUNTUR , BONA 
ET UTILIA OPERA POSTPONUNTUR , ET QUI 8.EPE CREDinST OBTINERE, FRE- 
QUKNTER 8UCCUHBUNT, ET SI OBTINENT , COMPUTATIS LABORIBUS ET 
EXPENSI8, MiiiL AQUIRUNT. Di là iioit discosta era una pietra, su 
cui, a .sedere nudo, poneaiusi i debitori faUiti, il che diceasi 
accuLTcciar la pietni. 

1 giudici giuravano di non conceiler al reo ]>iù di otto 
giorni a rispondere; di ultùnar la causa fra ipiattro mesi do|Hi 
la contestazione, e di mettere in iscritto la sentenza qualora 
le eau.se eccedessero i 40 solib di tcrzuoli. 

.Nella procedura criminale da principio era nece.ssaria Pi- 
stanza della |>arte olTe.sa. Cile i delitti si ricomprassero a da- 
naro, .secondo asseriscono i nostri storici, cio<: per 60 soldi 
Pomicidio, lo spergiuro, l’adulterio, non appare chiaro, e for.se 
vuoisi intendere fosse questa una sopraggiunta alle |>enc allbc 
live, o un prezzo di accomodamento cogli offe.si. Severissimi 
editti iMjlpivano gli eretici, confonue alle leggi imperiali. 

Principale rendita pubblica erano le gabelle; e dapprincipio Eniraic 
le mei-ci, entrando in citlìi o sul distretto, pagavano j>er teloneo 
un Unito al carro o alla licstia, |>oi più equamente si misiira- 
i-ono le larilfe al prezzo ili esse merci. La prima, del 4 216, 
inqionc 4 danari ogni bra di valore , cioè P 1 |/t per 4 00 ; 
quella del 1396, danari 4 2 per bra, cioè il 5 per 4 00. 

Occorrendo prestili, si davano in pegno gli attenti delle 
chiese, e più volle il tesoro ib Monza. ;V1 tempo di Federico U, 
in grande stretta di diuiaro, s'introdusse una carta monetata, 
che era ricevuta in i.sconlo delle multe ; i privati non erano 
tenuti riceverla, ma il debitore non andava .soggetto a seijiie- 
stro se in cedole avesse tanto da spegnere il suo doAcre. 
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IVr loglicrla j>oi di giro .si fT('.s.sp nel 1211 il rnlaslo, die 
slal)ili.s.sc un rarieo iiulef(3lil)ile: c nel «piale regislrarono anclic 
i lieni eede.siastici . Ogni porta di Milano ebbe due stimatori, 
e i «lodici in.sienie costituivano T uflizio dt'gl’ ùivenUrii , die 
as.segnava il valoi-e al terreno misurato «lai g«‘omelri. Fu dim- 
ipi«- il «b'bito ripartit«) fhi «ilio anni sul valore «lei foiuli, si(xib«* 
il 1248 nniase «'stinto; pun- la taglia si prolimgii per tenni- 
nare il naviglio gniiule; in«b o |i«'r una o per altra ragi«)iie. 

Nuovo ricavo oirrivaiio le multe dei coiulannati e le confi- 
sche; ]HVÌ il genio fiscsile inlr«v«liis.se imposi/ioiii varie, «lei forni, 
del ImiUo alle misure, «lei vin minuto, «lelb- a«vpie «li jiiibblic» 
ragione e via lìi. 

tibie.s*', m«)iiasteri, ec«’lesiaslici resUivaiio immuni, eoi loro 
conta«lini e livellarii, e fin coi beni «li nuovo ac«|uisto: e bencbè 
1«- repubblici le tentassero sottojiorre aliiien questi al tributo, il 
«•lero slava siiblo al niego, a fatica imliieeiulosi a jvagare pei 
beni patrimoniali, non jH'n'i in man «li laico, ma «lei vescovo, 
cui ]>er tale ociwnente c.sibivano il registro dei loro |>os.sessi (•). 

Ai tributi soprauten«leva il po«lestà, die talora li faceva 
csigei-e «lai proprii militi; o la i-epubblica nomiiuiva ullidali per 
ri.scuolere e amministrare le rcmiite, e custo«lire l’erario: in 
conta«lo, ciascuna jiieve .scomjiartiva il c-aricN) attribuitole, e 
|)cn.sava a«l esigerlo: ma varii.s.simi erano i imxli dell'esazione, 
i tesorieri, i «le|iuUiti alle gra.scie c airaimoiia; eletti jiarte dal 
|)ubbli(X) coiEsiglio, parte a sorte, c «lai feudatarii nelle proprie 
giurisdizioni, ma sempre .sotUiposti a .sin«lacato. Sjw.sso la ri- 
.s«'os.sione alfulava.si a qualcbe monaco, «al a corpi religiosi, re- 
|>ulan«loli più «lisintere.ssati. 

Sotto ai Visc«mli e agli Sforai s’ intr«Hlu.s.sero «lue nuovi 
aggi'ivii, «lei .sale e «!«:' «'avalli. Quest' ultima t:i,s.sa fu da Fì1Ì]ijmv 
Maria .s«jsliluila agli alloggiainenli luiliUiri elfetlivi; Giovali Maria 
Sforza la regob’i in solili 50 per «’ia.scun l'avallo, niisiini cre- 
.sciiila siN-ondo i bi.sogni. 

(if I.I 1 UM. Ili) I.IV. — F,f>. IwicrsTli IV. 3« M'Urniliri' Urtii 
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Sire RaiJ ci dà che, ui tempi di Federico I, il sale com- 
pra vasi soldi 30 lo staio. Nel 4 343, re Roberto ai Toiriani 
fuorusciti promise non guadaguarvi di là da 20 solili papali 
al moggio, restando però a suo arbitrio il bianco ed il raffi- 
nato. Il 4 347, i Veneziani obbligaronsi a fornircelo essi soli. 

Luebino Visconti questa gabella fruttava 3000 fiorini d’oro. 
Gian Galeazzo nel 4 395 obbligò a comprarlo tutto al fondaco 
(lucilie per lire 6 lo stiiio, il che fu ridotto stallile e regolare 
(Li Francesco Sforza. Nel 4 650 vendevasi soldi 6 ogni libbra 
di once 27; nel 4 754 il doppio, e fnittava da tre milioni. 

Sid .Siile era misurata la taglia, essendo ogni famiglia ob- 
bligata a comprarne un’ assegnata quantità; e i Comuni e le 
città di|)cii(lenti a levarne una misura fessa; il che sbilanciò 
l’aggravio (piando verniero a spopolarsi. 

Sotto Gian Galeazzo aveansi cpie.sti dazii: della macina, 
danari 4 2 ogni staio; del pan di grano o di mescolanza; de’ 
.sacchetti, che pagavicsi dai pievani per (xnidiir granaglie in 
lillà; della misuratura, di un danaro ogni staio il compratore 
e altrettanto il veiuhtorc; il dazio delle carni portava soldi 20 
ogni bestia eccedente le 4 00 bbbre: soldi 4 2 .se di libbre 60: 
8 .se di 50; 4 ogni capra, becx.'o c simile; 2 i capretti c gli 
agnelli: e danari 3 ogni libbra di sego. Una taglia delle bestie 
gro.ssc c minute jiagava.si ogni amio per testa, e un’altra sui 
contratti. Aggiungi il dazio del vino minuto; e l’imbottatuni 
jicr (piello introdotto in città od estratto: oltre quel che pa- 
ga vasi alle porte, ove si esigeva pure per legna, fieno, Jiaglia, 
carice (liscrt): poi il pedaggio della mercanzia; infine l' ufficio del 
Rixilelto, cioè un Uuito per gli attuarii del vicario del pcalestà. 

Parte curiosa degli statuti sono i regolamenti sunluarii, che 
offrono immagine del \ivere d’ allora, e delle futili cure del 
governo per reprimere il lusso. Nell' ultima (XJinpilazione .si pre- 
.scrive modo agli abili delle fcniininc; non |xirtino perle od altri 
fronzoli; non stoffe di brocisilo, d’oro o argento filato, nè ri- 
camate. Secondo il grado vari.are dovea 1’ .abito, mslig.aiido i 
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sai'lori die lu facessero altrimenti^ le vesti non strascicassero 
]>er terra, nè lasciassero scoperto il petto e le spalle; misurate 
le spese e i doni di nozze, le quali non doveansi festeggiare 
che un giorno; per puerperii e battesimi non si facessero culle 
d’oro, d'argento, d’oltremare, nè paiuiolini di seta con oro 
e perle; e così i cuscini, il letto, il sopracdelo, il giubbondno 
deUa pucq>era, i regali che le si sogliono portare e quei del 
]>atrino. Nessuna donna vada in carro o carretta per la città. 
Da queste prammatidie andavano escluse le mogli di senatori, 
di dottori, di conti, mardiesi, baroni e simib. 

In occasione poi di funerali, non doveano assumere il bruno 
die la vedova, i figU, i frateUi e le sorelle; non portarsi sco- 
perti i cadaveri, nè sfoggiarsi liandiere e drappelloni, o cavalli 
e scudi, se non per gli eccettuati eh sopra; nè Girsi il jiianto 
ad alta voce; e al |>asto die si dava, e che in qualche cani- 
pagiui si dà tuttora, non jKileaH assistere che parenti sino al 
(juarto grado. Dei bordelli era assegnato il quartiere tra San Mar- 
tino, San Paolo e San Zeno; e le sviate doveano andar con- 
trassegnale con un inantcllcllo di friistagno; nè comparire nel 
Broletto e.sse o i loro mediatori. 

Gli statuti civili non perdettero ogni rigore che colla unità 
imposta dal cmliee Na|>olcone, che abolì ogni legislazione spon- 
tanea. 

1 Comuni, fbiulati non per mutua fiducia ma per universale 
timore, aveano ricondotto i vinti ai diritti d’uomo, poi alla 
dignità di cittadùio; ma di taU associazioni di poteri non tro- 
vavasi in vermi luogo la definizione nè il confine; mancando 
un legame comune fi-a tanti parziali, si perpetuava la lotta 
ilei vassalli colle corporazioni, e di queste tra sè, delle sud- 
diiisioni di ciascuna commiità, dei confratelli di ciascun corpo; 
e mancanti d’un [loter centrale che li frenasse e dirigesse, roiii- 
jicvano a nimistà , tenevaiisi armali nel cuor ilella pace , e 
l’auuiiini.strazione era esercitata in mezzo e coU’asjietto d un 
jM'rpeluo stato di guerra. 
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Nulla più avAerso alle politiche fi-anchigie die lo spirito «li 
faiiiiglia, (li corpo, di paese; e mercè di «piesto jKiterouo ele- 
varsi i tirarmi, i «piali domarono le fazioni, ma coll’ oppressione 
di tutti. Allora i signori e duchi di Milano pulrbhcarono vani 
decreti; riuniti solo nel 4654 per puro docmnento storico. Molto 
e tropjK) .si (Turano delle caircie, spasso de’ Signori e tormento 
«le’|jaesani. I più tendono a consolidare l’autorità principes«Ta 
col Aietare le scxrietà secrete, il portar armi, il mantener rela- 
zioni col papa o «x)ir imperatore ; e col fare severa, anzi atiwe 
giastizia dei ladri e de’ ribelli, « e per ribelli s’intendono tutti 
([uelli die fanno «rontro al ]>a(TÌiìco stato del signore e dei Co- 
mune dì Milano >< (statuto 4 68). Pei cosi fatti sorpassavaasi le 
torme regolari, e s’ inventarono scpiisìti suppliziì, «piai è la 
famosa «piaresima di Galeazzo. 

Francesco Sforza abolì «piestì editti liraimìcri, e coll’aiuto 
de’ migliori giure<x>nsulti fiensava ridur in uno gh statuti, ma 
non gU venne Étto. 

Lodovico il Moro ne (ximandù un’altra «rompiluzioiie nel 
4 498, che interrotta dopo il primo volume per le sue sventure, 
fu poi compiuta nel 4 50S per autorità di Luigi Xll di Francrìa. 
L’ultimo Sforza preparava le Nuove costituzioni; e quando l’ in- 
dipendenza perì, Carlo V ne diede incarico a Filippo Sacrco 
presidente del scniato, che vi destinò ì senatori Francresco Lam- 
pugnano ed Egi«Uo Bosso, e il relatore Francesco Gras,so. Com- 
piuta l’opera e presentata al senato, fri approvata e sancita il 
27 ag«xsto 4 644, «x)l titolo di A^ocrce constituiiones , da o.s.scrvarsi 
in tutto lo Stato a preferenza d’ogni alba legge. 

Duranh; la scùagunita dominazione spaglinola, fioccarono a Gli 
dirotta le leggi reali, le gride, come dilavano, de’ governatori , ' 
gU editti del senato. Onde in tre parti distùiguevasi il diritto 
nostro: la piima formata dalle «rostihizioni nuove, dalle pnirii- 
inatiche reali e dagli ordini del senato e dei governatori ; la 
scxTonda dall' aiitiiro gius municipale, particxilare ai singoli Co- 
iniini: al diritto comune o roiiiaiio si ri«xirreva in difetto degli 
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altri. Re.stava a jMirte il pus canonico J^er le cause ecclesiasliclie 
davanti al l'oro eccezionale della curia, che aveva e a\ vocati e 
giudici e satellizio e prigioni. 

Franchigia nazionale era l' eccellentissimo senato, che ammi- 
nistrava l’eminente giustizia tamquam Deus , in luogo e a nome 
<lel re, decorato per ciò col titolo di Maestà; sopraiitendeva 
aU’università di Pavia e ne nominava i professori, e godea rim- 
|)ortantissimo diritto di confemuire, riformare, aiuiullare, in- 
terinare i decreti del principe, le lettere regie di grazia e gli 
editti riguardanti à la giustizia die l’amministrazione: metter 
il visto alle gride de’ governatori ; diiamare a sindacato i ma- 
gistrati, projxirne e confermarne le nomine^ e i membri suoi 
giuravano non aver riguardo die alla legge c alla ragione. 

Istituito da Luigi XII ad imitazione dei parlamenti di Fran- 
cia; confermato da Carlo V; i costui successori non s’industria- 
rono che a mozzarne l’ autorità costituzionale, quasi avvilisse 
l'autorità dei ministri regii; tanto che da ultimo era ridotto a 
|K)Co meglio che un tribunale supi'cino. 

Componcvasi d’un presidente, un vicepresidente, sechci 
nobib giureconsulti, due dei quali .scdeano pretori a Pavia e 
Cremona; tutti ù-removibili e a vita. Per consuetudine più che 
per diritto, le altre città dello Stato vi spedivano un membi-o 
col nome di sepetario. Sedevano nel ]>alazzo reale: nelle eom- 
(larse indossavano lo zibellino; e un decreto a posta da Madrid 
ordinò che, prima di entrare in seduta, seiiti.ssero messa, a 
nwdia hora despues de. hneer esclarerido el din. 

Sotto del .senato, una magistratura ordinaria ed una straor- 
dinaria erano iiusiricate d’amministrare le rendite ordiiuirie 
della Camera ducale e le straordinarie, vigilar .sopra i funzio- 
naiii suliiJtemi, percepire le rendite. 

I 11 l’egime comunale .sopravvisse alla tirannide domestica e 
fui alhi domiuiizione liirestiiTa, hi cui arte consistette nel riv 
stringere il mimero de" consiglieri, e farne |irivilegio di iia.s.se. 
Il primo consiglio generale, di cui abbiamo distinto ragguaglio. 
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fu «k-l 1830 per elcj;gcre AzAiiie Visconti^ eli quel del 1336 
si lia il catalogo de’ novecento che lo coniponeano; il qual nu- 
mero fu da Giovai! Maria, nel 1408, ridotto a settantadue. 
cerniti da una lista di censessanta; ma presto si tornò al nu- 
mero primitivo. Projxinevansi dai capica.sa fra i migliori e me- 
glio stanti e maggiori d’anni 35, et qui omnes diligant sta- 
tum pacijicum domini et romnaatis Mediolani, e duravano un 
anno. 11 consiglio adunatosi il 1513 sul Mercato Vecchio, con- 
tava ancora cencinqiianla memliri per porta, scelti dal principe: 
ma già nel 1616 non .si eleggevano che venticinque jier porta, 
in tutto cencinqnanta. Lautrec, luogotenente di France.sco 1 . 
credendoli ancora troppi, nel 1518 nominò sessanta nobili a 
viti, che doveano costituire il consiglio generale o la came- 
retta, col titolo di decurioni, nome e numero che thirarono. 
Doveano e.ssi ajtpartenere al patriziato, cioè aver giustificato Li 
negativa e positiva, generiai e .specifica nobiltà generosa e il 
centenario incoiato, e mantenevansi in posto finché non mo- 
rissero o avessero altra carica. 

I (ionuini rappre.sentavano la vita individuale del paese, 
tilmeiite però slegati fin loro, die talvolta non poteano i mem- 
bri dell’uno jiosseilerc in un altro. Toccava alle città l'esiger 
le proprie imposte, le quali, messe con una cupidità e un’in- 
seiAsatezza del pari sterminata , furono il vero flagello di qucl- 
l'età misera e sfarzosa. 

1 sessanta decurioni sul fin dell’anno proponevano sei sog- Viiari.i 
getti del collegio de’ nobili giureconsulti, dai quali il sovrano q 
il governatore nominava un regio luogotenente, che finito l’aimo, 
|)as.sava vicario di provvisione, cioè prefetto o podestà. Onorato 
del grado di grande di Spagna, magnifica pompa spiegava questi 
nelle soleiuiità, coi c:ivalU a fiocclii, preceduto da sei trom- 
lietti in abito rosso, e sei portieri divisati a bianco e rosso. 

Oltre rappresentar il Conimie, con un tribunale di dodid, eletti 


^1) De nielioribus et utilioribus. Ne* più anlirhi ralaloghi alcuni sono indicali 
\Ki ferrarius , nut^isler U^naminis, .\peciariuSf cioè droghiere, pntharius. rioì* 
ngatliere, hosfìes pitici, eior nsle del ec.; non dunque nohili. 
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pure dal consiglio gciiei'ale, giudiaiva somiiiariaiiieiile di cause 
civili e piccoli crediti^ eleggeva i protettori de’ carcerati e altri 
iifllzii, riconosceva le arti, e approvava le loio imiversitii e iiiei’- 
(oiizie; presiedeva alla congregazione de’ conse,,vatori del patri- 
monio e a (pieliii sopra la milizia urbana, e S|>e<lua amiMscia- 
tori ai sovrani del |>aese, ai jKipi e ad altri. 

Una congregazione di Stato, antica ma non si sa ([uanto, 
era comjx)sta di oratori di ciascuivi cittì» e siedaci delle pro- 
vincic e due p:itrimoniali milanesi, uno di spaibi, uno di toga, 
presieduti dal vicjirio di provvisione; e ingoiava gli aHàri in as- 
senza del governatore. La trovaamo dal J543 al 1786, (piando 
Giuseppe II l'abolì; indi riprlstiiuita il geniuiio del 1791, dmò 
luto alla rivoluzione del 96. 

Al nominato collegio de’ dottori, giudici e cavalieri, non 
erano ammes.si che nubili da almeno 120 anni e della diocesi, 
e intitolavan.si conti [lalatini e cavalieri aurati. Tra e.s.si .sce- 
glievaiLsi il vicario di piovvisione e le princi|)aU cariclie: |>er 
l'aimninistrazione della giustizia, un capitano generale, un vicario 
civile e un criminale , un li.scale e coilsoIì gindiziarii .sotto i segni 
del gallo e del cavallo. Per pricilegio di Pio V, se ne traeva 
sempre un auditore del palazzo a|Kjstolico e un avvocalo del 
sacro concistoro a Roma, e l’ arcùvcsc'ovo di .Milano. Giuseppe li 
volle proscrivere cjuest’ ultimo privilegio eleggendo fuori l’ar- 
cive.scovo; il die avendo i dottori subodorato, tennero a Vienna 
dii atlenti.s.siinamente origliasse ; e per stafietta infonnati , il 
prescelto essere moasignor Visconti, (piando la nomina arri vii 
uilicialmente , aveano già ascritto l’eletto al loro cxillegio. Pei- 
Io stesso principio di abolir cpieste avite coiLsucliicliiii , fu [mi 
•pii, durante la repubblica, nominalo aivive.scovo il Caprara cb 
Bologna, mentre a Bologm» mancbivasi l’Oppizzone di Milano. 

Alleile il collegio de' lisici, il più antico clic si ricxirdi, risa- 
lendo Ibi al 1228, (xiiiijioneasi di soli nubili, e v’ erano ag- 
gregati quei die e.sei-cilavano la mediciiui. 11 collegio degl" in- 
gegneri è abbaslanza IcmUiIo dalle opere piibblidie eseguile in 
paese. 
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L'aiumiiiisti"ozioiie era (liiiH|iie affatU) arisloei-alic:i, e gi-a- 
luite le cariche qual titolo d’onore. Quesii jxulri della patria 
aveano a cozzare sovente coi governatori, e da uno dei niolti.s- 
sinii riclaini mandati a Madrid tO consta che il conte di Fnenles 
u |>as.sò tant’ oltre, che fece carcerare il vicario e i dodici di 
provvisione, mentre nel suo tribunal di giustizia si trovavano 
congregati, perché non coasegnarono i libri del ]>erticato per 
riscuotere sopra di esso la contribuzione >». 

11 vicario di provvi.sionc presiedeva anche al Banco di Banm 
■sant’Amhrogio, fondato da privati durante la repubblica aml>ro- hrósio 
■siana del <447, coll’ ingente fondo di 800.000 .scudi d’oro, mi 
tueiidam /xitrìip libeiiatem: poi riordinato il 4 593 per sollevar 
dalle usure, prestando al 4 per <00. 11 danaro vi .si dava in 
Ire forme: per ciuitilnrio , s|>ecie di deposito irregolare: per 
luogo o azione, che rendeva il 4 per <00; e |>er moltiplico, 
ogni tre mesi convertendo 1’ interes.se in capitale. Da ultimo 
era ridotto a un monte, dotato colle gabelle civiche, col cui 
ricavo pagavasi il 3 per <00 delle ]>artite antiche. 

La plebe era ordinata in paratici, o corporazioni d’arti e Pamiiri 
mestieri, ognuna delle quab aveva un console o abate, un 
.santo, uno stemma, un ves.sillo; com|>arivnno alle soleiuiitk; 
rendeansi olliciasa giustizia intcniamente; vegUavano alla Iwntìi 
(Ielle merci o delle manifatture, e aveano privilegi e statuti, 
confermati superiormente, e ciistoiUti con una gelosia non .sem- 
pre puerile. Perocché le corporazioni riuscivano a bene linchè 
il Comune provvedeva all'oggetto della propria formazione, cioè 
a fianrai*si dalle ve.s.sazioni feudali, sebben poco badas.se al- 
l’utilità degli individui, che non eni l' intento di tali associa- 
zioni. Vien poi Toni della mancijiazioiie, e Dio la Ixitte. 

li statuti c privilegi aveano, non che i cor|>i religiosi, ma 
fili le niimeixisi.ssimc confraternite: e il cardinale Federico Bor- 
romeo lottò buona pezza per ottenere fo.s.sero tutte eccettuate 


^1) K 
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liullu giurisdizione ordinaria: col die avreblie coslitiiito allrel- 

Umte repiilililidie conuinali sullo un re foreslieru. 

Ia-ss'. Da queir idea ili tulio restringer in regole, stravagante al 
nostro secolo die invece vuol trojijw dissociare, deriva un’ at- 
tribuzione dell'autorità municipale e del govento, quella d'iin- 
|K)ne prezzi alle merd e canoni jier la manifattura. Già ne' pri- 
mitivi statuti se n' ba traccia. Nell' ardiivio civico troviamo , 
fin dal 4 300, norme riguardanti tutti gU oggetti di consumo, 
le droghe, le mani&tture, sin la foglia di gelso e la suolatuni 
delle scarpe; e ciò di' è curioso, il 3 giugno 4 414 fù ingiunto 
ai maestri di scrivere, non esigessero dal discepolo più d'uii 
fiorino da soldi 33 imperiali, metà dopo insegnato fin alla 
lettera D, metà al fine dell'alfabeto. 

Sotto il governo s|>agnuolo, forse per |X)tcr mostrare die 
qualcosa Eicciasi ]iel pubbbco vantaggio, crebbe il farnetico di 
estendere l’ impero ileUa legge ovunque si estendesse l'azione 
del commercio e delle arti; onde si deleiminarono i luoghi e 
le ore delle vendile, i prezzi, i salarii; la legna fo.sse della Ud 
misura e grossezza; i maltoni della dimensione d'un modulo 
|H>sto nel Broletto: proibiti certi lavori, impacciati tutti; i mer- 
canti di palmo a ritagbo vendano su panconi piani e scojierti: 
non si tengano ]KiUi o pesci sul gliiaccio; i ciabattini alle scarpe 
vecchie rimettano soltanto la suola e il calcagno : i pizzica- 
gnoli non involtino in carta troppo grossa ; mandriani ( l>er~ 
gamùii) e pastori non si fermino sulla via a vendere (ciò die 
avrebbe risparmiato tempo e strada), ma vadano al mercato; 
i mugnai non serbino in casa crivello o buratto; gb osti non 
comprino vino che quindici miglia lungi da Milano; i facchini 
(brentiidorì), durante il contratto, non accennino nè facciali se- 
guo, nè s'avvicinino alle bolli per 4 2 braccia. 

Così non potcasi macellare un maiale che alla pre.senza 
d'un ufiicialc pubblico, il quale rattestasse non minore <li 80 
libbre; i fabbricatori di candele nc presenla.s.sero ogni settimana 
un saggio all' ulllcio dell' annona: i beccai non doveano portar 
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carne l'uor di Ixillcga; i |>c.scivcmluli non vestir da villani; 
noliili, monaci e persone agiate non ricever pesci in casa, ma 
mandare per essi sul mercato: e <[uei che eccedessero le 27 
onde doveano esser tagliati trasvei-salniente. Agli aliitanti della 
città e della campagna fu |)roihito mangiar e bere all’osteria, 
appena eccettuando «pici che non avessero famiglia 

Moltiplicavansi le cure, anzi sevizie per rispetto al grano. 
ProiLito lame prezzo j>rima che fosse .segato e battuto: pena 
la vita a recarne fuor di .Stato; i jiroprietam ne introducano 
la metà in l'ittà: coin|>arso una volta sul mercato, non ne parta 
se non venduto: i fornai non negoziino di granaglie; vadano 
alinen dodici miglia lontano a provvedersene, e piata mille 
scudi se vendano pane a un possidente. Anzi, distinti erano i 
prvstmai che làhbricavano pane per proprio conto , da’ fornai 
che, ricevendo hi farina o la pasta dai privati, rendevano al- 
trettanto in |>agnutU:, compen.sati in danaro, ma non in pane. 
I rigori poi cre.scevano duranti le guerre e le carestie; e in con- 
seguenza ogni tratto si era a tànie o |>aura cU tàme, in paese sì 
lautamente dotato dalla provvidenza. 

Oggi ancora fra le cure della congregazione municijiale è 
([uclla di ]>nbblicar ogni .settimana la nu’tn, cioè il prezzo dei 
(commestibili. Mentre gli statisti diljattono .se o no convenga, fu 
più d una volti alvolita, poi ripre.sa; lìn al 4817 si estendeva 
pure alle gra.sce e alla legna; or è ristretti al pane e alla carne 
di manzo e vitello. È degno d" o.s.serv azione come lo svincolo 
della circolazione ed cstiazione dei giani e delle derrate .si effet- 
tua.sse ap|)uiito in teinjio di penuria (3 marzo 4 817 e 4 8 aprile 
4 818); tant’era la persuasione che i ceppi non avrebbero .ser- 
vito se non ad aumentarla. 


(l) (ili uidiiii su lai iiiiitcriii .soiiv rumpiUti nel Siuttmario tÌet;U onhni irfnin’i al 
tnbimal Hi ptrìi^visione. Fra altri il rapitolo ta defili olii, sfvi er. insegna e 

prcsrrire a puntino gl' ingreiUenti tiel eerveilato; «* et delia fahriralione del sudetli» 
• erveialo sarà in i'arolià et autorità del signor giudire «Irllc \eltovaglie di farne Tassaggio 
l»i*r la Ijoiilà (piaudoj dove e come gli piarera ec. n 
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Passiilu il domìnio dall a casa aostriaca-spaj:;iiuola alla IcdeMia. 
questa s'adopcm al riparo de’ precedenti p;iiai. Due volte nel se- 
(X)lo passato gli Austriaci dovettero ceiler al Piemonte parte della 
I>ombardìa )>er guarentirsi il resto, e j>er evitare i disastri tli 
guerre guerreggiate ^ e mentre, sotto Galeazzo Visconti, il du- 
cato giungeva a sette miglia da Torino, essi abbandonarono al 
Piemonte l’ alessandrino con una fortezza tli prima schiera; la 
Lomellina e la V'alsesia, paesi pinguissimi; il novarese, foibe 
Po pavese , epici di Bobbio , il vigevenasco , il tortonese , la 
spiaggia ulteriore del Verbano; in somma 783 Comuni. Quella 
che chiamarono Lombardia austriaca non aljbraecìò ]iiù che 
\ldanu, Pavia, Ciemona, Loeli, Como, Casjdniaggiore; Man- 
tova fonnava ducato distinto. Quest’alterazione di confini portò 
sommo turlwinento nelle fortune, a’ Milanesi ap|iartcnendo gran 
[su-b! di quei terreni. 

.Allora la pTOvincia eh Milano chiudeva 903 Comuni jiri- 
marii, e 556 aggregati. 

Le gravissime e improvide ini|>oste del governo spagnuolo 
erano state ridotte dal principe Eugenio, nel 1707, in una 
diària di 22,000 lire al giorno, destinata al mantenimento delle 
truppe: giacx’hè a questo riducevansi le spese erariali, le altre 
sostenendosi dal Comune. Le nuove guerre di quel secolo, che 
due volte portarono i nemici nella nostra citbò , fecero altre 
imposte aggiungere alla .somma delle antiche; e in conseguenza 
aumentar ì debiti; tanto che nel 1750 quello della citbi am- 
montava a lire 52,627,392 ( fr. 40,417,837), per cui jki- 
gava f interesse ili lire 812.207 (Ir. 623,774); eqnello del re- 
stiintc ducato, a 4.262,961 (fr. 3.273,954), colf interesse di 
lire 188,232 (fr. 144,562), non contando Treviglio e Castel 
llonzone sepiniti. Il generale Pallavicino, ministro plenijmlen- 
ziario, nel 1750 cassò tutti gli appalti separati delle regalie, 
e unitili in uno , gli aflidò ad una compagnia dì ap|)altatori, 
i quiJi pagavano alla Camera meno di cinque milioni, e ne 
cavavano sei e mezzo ogni anno, oltre il iikkIo irregolare e 
|«•rciò vessatorio dell’esazione. 
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Teniamo nianoserìlta una memoria, dal marcliese r.arpano 
presentala a Vieiuia nel 1754, ove bilancia così le rendite della 
Camera nel milanese : 

ENTRATA 

AITitlo deir impresa delle mere.' lire 4,364,267. 


>> del tabacco . » 266,759. 

n del sale . n 2.990,528. 

Anniento (atto dagli impre.sarii .sopra 

queste tre regalie . ... n 243.750. 

Mensnale die paga la città . . » 270.000. 

Lotto » 90.000. 

Diaria » 4.800,000. 


lire 4 0.04 4.304 (Ir. 7.690,985) 

IsClTA 

(àis.sa militare lire 6.000.000. 

Salarii di governatore e miiiLstn « 720,000. 

Monte di Santa Teresa . . . 'i 4,300,000. 

Pei debiti della guerra di success. 4,600,000. 

lire 9,620,000 (IK 7,388,4 60) 

Il residuo andava in .spese straordinarie ed incerte. Il bol- 
lino pel vin minuto (che rendeia bre 4 05,000) era assegnato 
al monte di Santa Tere.sa; gli idtri dazii erano stati venduti 
per debiti al banco di Sant’ Ambrogio. 

Il lotto, die qui vedemmo figurar nelle enti'ale, era gabella 
nuova, e il nostro goA'ernatore Lignc nel 4 670 l'avea proibito 
come immorale. 

Nel 1765 il governo cominciò a volere aver parte nella 
ferma, come cliiamavasi l'appalto^ poi nel 4 770 Pnliolì del 
tutto, merito principale di Pietro Verri P). 


(I) Tra altre rose, fino al 1777 , erano regalia le eollri funebri per liillo il «luealo. 
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Operazione di suprema importanza fu allora il censimento. 

Le gravezze venivano ripartile a ragion di teste o di fuo- 
dii, o più solitamente sovra i libretti «lei sale o della tassa 
de’ cavalli, sempre cioè a foggia di taglia e imposta personale: 
modo il jiiii ingiusto, jrercliè eguaglia nei pesi il povero al 
ricco, .\ggiungele le niolti.ssime tene esenti , sia per onorifi- 
cenze feudali, sia per privilegio ecclesiastico, sia per redenzione 
l•onl])rala. 

In conseguenza gravate le j)ersone e risparmiati i teiTcni: 
molto ai'lìitrio agli amministratori; infinita varietli nei metodi; 
o[)pre.ssi i sudditi, mentre scarsjunente vantaggiava l' erario, 
gran parte tlispenlendosi nell’ arbitraria e im|rerfetla esazione. 
Occorrevano alle spese straordinarii rinfrancbi? i ripieghi liiian- 
ziarii si ridiieevano ad inventar nuove gravezze. Ma il semio 
italiano aveva .sentilo da antico il bisogno d'un rimeflio ra<li- 
cali!, cioè di siiringare alle distiilruzioni persoiiidi un canone 
stabile, unifornie ed e<pio , .siccome è giudiciito epici che si 
misura sul valore dei fondi. Già per Carlo V, governando il 
marchese del Vasto, crasi ordinato (7 .settemlii-e t 54.‘t) un estimo 
geiii’rale e reale di tutto lo Stato, che cumpinlo nel 1584, fu 
posto ad esecuzione nel 4 599. Uiducevasi es.so ad uiui gene- 
ralissima ri|>artizi(me dell'estimo fra le provincie del durato, 
desunta da jiarziali misure, senza ri.si’ontro della mappa, e con 
tanti difetti ed ommissioni^ che fu nuova mostruosità aggiunta 
a quelle che già detuipavano la pubblica et:onomia. 

Carlo VI, con di.spaccio del 7 .settembi'e 1718, istituiva una 
giunta del censimento niioeo, che, per dar regola all'imposta, al 
comjvirto e :dla .scossa delle contribuzioni , ixim|iilasse un nuovo 
estimo generale , so vra diligente misura , stima e delineazione dei 
terreni e degli edifizii, |>er modo che resta.ssero fissjite a |>ei^ 
pctua notizia la postura, l’ estensione, il valore di ciascun fondo 
censibile in ogni territorio: e il comple.sso delle stime ]>ar/.iab di 
ogni fondo de.s.se il totale (b quel del Comune; come runione 
della stima de' vaili Comuni formerebbe cpiello della jiros inda, 
e in con.segiieiiza dell' intero Stato. Su tale stima jioi il eeirso 
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siirplibe distribuito in tanti danari per ogni scudo del valore 
capitale. 

La giunta stabilì che [ler cia.scun Connine si forinassero 
mappe to|X)giancbe, nella proporzione unironiie di I a 2000, 
distintaniente segnando la figura e situazione di ciascun appez- 
zaineiito, colla misura e colle distinzioni più minute. 

Sostituita allo squadro la tavola pretoriana, con minibil 
prestezza si compirono le o[ierazioni .sopra luogo dal 1720 al 
23 0); poi delle varie map|>e si trasse copia in fogli rettangoli 
sciolti; e una serie cb mappe ridotte in minor jiroporaione e 
in dojipio esemplare , un de’ quali .si coiuserva.sse in ciascun 
(iomune a perpetua notizia de’ censiti. Peccato die non si pen- 
sasse a iletemiinare jirecisamente l'altezza del polo di qualche 
punto centrale e la direzione del meridiano astronomico, per 
legare la tojiogralla alla geografìa. 

Jn un sonmmrione fiirono registrati tutti i pezzi segnati in 
map|>a con progre.ssiva lumicrazìoiie , contra|iponendo la misura 
ùi pertiche e tavole, il nome del possessore, la qualìtii <b 
coltura c la maggiore o minor bontà. In caso di mutato |>os- 
.sesso, si trasjKirti'rcbbcro in testa del nuovo acquirente. 

Istruzioni emanate nel 1723 ingiungevano che, nella stima 
de’ fondi, se ne calcolasse il valor capitale in ragione ilei 4 
|)er 100 sopra la rendita, netta (bilia porzione colonica e dalle 
spese di coltura e maiitenimento , e da quel che sì praticava 
dedurre per ìnfortiiniì. 

Le slime pubblicaroiLsi ^ e per rendere ragione de’ richiami 
fu deputato un collegio di dodici ingegneri, sei dei quali estra- 
nei alla |irecedente openizìone, c scelti fra’ migliori delle pro- 
\incie, soATa proposta dei nippreseiitanti jnibhlici. 

(I) La Miprrlìrk* tlcHo Sialo rÌMiltùtli [MXlirlie io.8tfo.ooo. rioc lornalurc l.Stfo.oao. 
I.^ pertica su}>erticiiilc no^lra è di 90 Irabucchi quadr. > e il trabucco braccia 4^ 
once 4, punii B del braccio milanese = a pertiche nuove mclricbe o,otf4, ossia 
toriialiire o.ootfl e a circa I8i klarter quad. di misura viennese. Lo scutio d'estimo 
è ]'cni‘Uivu di Mdano da lire B, diviso in lire c oliavi. Dopo le cessioni, il territorio 
fu ridotto a Loinuni 14BS e )ìcrliche li.setf.isf, senza contare la supcriicic delle 
«illà. delle ac<|ue, delle strade c dei luoghi ad «iso religioso: c furono censite scudi 
7i.uio.BBtf. compresi gli esenti. 
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isa 

iiiisuta (• sliiiia noii aveva abimieeialo elio i UtitiiÌ; re- 
slava «li fili' allrellaiilo eoi falihneati, iiidiieeiulo la sllnia «lalbr 
|li^iolli, nelle ila |><‘si, e a ragione del 4 ogni 100 di eapilale. 

li invasione del 1733 sospese l'operazione; llncliè Maria 
Teresa, il lU luglio 1749, elesse una nuova ginnla, ohe Li ri- 
vedesse, riordinasse e eonipisse, distinguendo anclie il frullo 
inassiino. inininiiv e medio dei fonili 0). Come iiii|)orre, di- 
slriliniix* ed esigere i earielii , fn delerininalo ilaU'editUj 30 
dieemhre 1755, (irezioso monumento, il «piale conienea la ri- 
liirma «lei governo e dell'amminislrazione eonmnale. die è s«> 
slanziiJrnente «[nella di cui ancora godiamo; compililo coU'e- 
«lillo 10 giugno 1757, clic fissi'i il conipartimenlo U^mtoriale in 
[irovincie, pievi, delegazioni, conmiii. 

Il 20 «licenilire «li «[nell'anno, piihhlieala la sentenza «lidi e- 
slimo gi'iieiali-, e in «•onseguenza si-iulla la reai giunta, solliMilm 
ima regia «l«■l«•g!lzione provvisionale, ]i«‘r cui cura fu emanata la 
di'liniliva sisli-mazione [ler 1" «‘stimo c«*iisil)ile «li tulio lo Stato 
(29 novembre 1759); la «piale, posta a esecuzione col comin- 
«■iare del 17C0, sta in [lieno vigore [lei paesi die allora a|)par- 
lenevano allo Slato. 

Aggregalo :J iniLine.s4> il lineato «li Mantova, ne fu ordi- 
nato il censimento a«l una giunta a|>[io.sila (31 ottobre 1771 
e 27 sellembre 1773); «‘«1 era «[nasi compiuto «[uanilo (9 no- 
vembre 1784) il manlovano fu rìilulto a [iroviiuria «Iella Loni- 
Isirilia. La didlnizione e relativa si-nlenza si dletliiarono col- 
r«‘ditl«) «lelLi giunta 5 dieimibrc 1785; e reslinio fu ealcoLilo 
sulle mas.sime e valutazione «l«‘l c«‘nsinienlo uiilane.se. «Lillà cifra 
«li'liniliva .solli-ai'iido p-iò un «piarto a coni[ienso ili"' inigliora- 
ini'iili seguiti «lopo le siimi! «I«‘l miLme.se. 

\ enute allo Sialo, «lo[)o la Itivoluzione , le prov ini'ii* giii 


(I) I |MT-£zi aUi'iliiiili ai piatii liirnmi. a rno;;;>io c lin- niilaiirsi. 

per il rruiiintlo .... tiias<iiinn is ninlio II iiiliino li» 

la n u ♦’ — •’ rt 

il tlii);lin f liiiro ... ♦» B « 7 

il riMi •» i.t *1 11 l.% 
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vciiclc ili lii'i'^iiiiio. Hri'M'ia. Omiia. «■ la j;nf;ioiii‘ di'lla \ al- 
ll■llilla, iiiili altri- liiriiiaiili il ri-^iiu ilalii-it, |miÌ il liniiliarilii- 
vfiu-lo. fu voluto osliMiili-r a liilli* il ri-nsiiiiriito, i-lii- si sta ma 
|i(‘iTi>7.ioiianilo. 1-1 ^ià sono (-oiii|iiiili- u luilihliratc li- stime ilei 
ti-neni e ili-lle liililii-ii-lii- , c rairolti i i-ieliiaiiii , attenili-si alle 
emenile c alla diH-isione. 

Una valiita/ione limilata sulla misura e la stima. «Uri- al 
privato liicile mmlo d’ ottenere distinte i-of;ni/.ioni intorno ai 
proprii [ìossedimenti, e di i-ieonoseere l'esatta proporzione dei 
earielii im|Histi^li; inUmto che lo Stato ne lia il modo di risi-os- 
sione più certo, più piano e |)iù economico, riU-nendo delii- 
tore unico il fondo medesimo, ipial consta dalle ma|>|x- e dai 
repsti'i: Unito più clic fu staliilita una pronta esei-uzione lisi-ale 
contro i deliitorì, liicollà di retrmlar ai (lonmiii le |>artite ine- , , ■ 
sif-iliili, ed olilili^o agli esattori di pagare, riscosso avi-ssei;iv]Àr p.'- 
no. dosi rindividuo versava nella cas.sa della propria comuniU'l 
la comunità nella provinciale, e questa nella i-a.ssa dello .Stato, 
i-lie |ia.s.sava il trilinto alla cas.sa di giien-a. 

Kestavano co,si tolti quel funesto sliianamento delle parti 
dal loro tutto, la moltìplicità delle amministrazioni se|iarate in 
eiasi-una piovincia, i diirerenti sistemi d'esaz-ione, e in con.se- 
gneiiza gli arbitrii dell’ nomo. Le anticlie gelosie, spe.s.so rom- 
penti in guerre fra i riviri e i ruriiti , si eliminavano coll’ in- 
corporare gli estimati in una .sm-ietà miiviH-a della città e della 
pnnincia, fonnare una congregazione provinciale di preli-lti 
|Mi.ssidenti e .sindaci agricoli: tutti vigilati da un ilelegato regio, 
disintcres.sjito negli allin-i della provincia. 

Di queir openizione jsirve si Ix-ne, che nep|)ur il governo 
rivolnzioiuirio , Unito voglioso d'innovamenti, trovò a nulla 
mutarvi, solo prevenendo gli arbitrii. Pertanto nella costitu- 
zione di Lione fu presi-ritto di .seriKir in tutto lo .Stato uni- 
fonniUà di catasto (iir/. IO). I-'i-ance.si-o 1, decretando nel <817 
(jiiel di tutta la iiionarcliia, scostossi in molte jiaiti dalle ma.s- 
sime del censimento milane.se; pure pel regno lombanlo-veneto ' 

ritornos.si a queste {sos'rivui risolrizione I!) febbraio I8i5). ' 
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L’iil)oli/.ionc <lella renna e l’ alluainento del ceiist> lonuirono 
di gi’aiide sollievo al jwese, e insieme di vantaggio aU'erario; 
giiicchè non pesano tanto le impasle, quanto il cattivo scom- 
|iarto e Tangarìante esazione. Mentre a mezzo il secolo si pa- 
gavano dalle comunità e pro\incie lire mil. 4 4,349,140: nel 
1767 r impostai fu solo di 8,447,874. Chi aveva un fondo 
censito come incolto s’ allrettò a vantaggiarlo , sapendo che 
r industria sua non .sarebbe punita col crescer 1' aggravio in 
proporzione dei miglioramenti: onde subito gli efletli .se ne 
risentirono nella prosj>erata loltura e nella cresciuta pop)bi- 
zione. 

Noxeri della popolazione ci .son fomiti di tempo in tempo 
dagli storici, ma la poca cura data allo sUito civile toglie l'idea 
di quell' e.sattezzJi, che neppur oggi .si raggiunge con tante finezze. 
Un regolare pTO.spetto tic’ movimenti della fxipolazionc comin- 
CÌO.SSÌ nel 4 769; e dopo il 4 772 fu pubblicato ogni anno in 
Uivole inci.se. Ecco il sunto di quello dalla pa.squa 4 773 alla 
pa.squa 4 774: 



nello Stato 

nel durato 

nella città 

Famiglie 

209449 

90405 

29924 

Persone 

4,405596 

528283 

428473 

(•iovani e adulti | 

1 comugali . 

342454 

443224 

464292 

200807 

47835 
4034 4 

Fanciidli ; . 

330724 

462255 

33440 

Monache . . 1 ' ' 

1 converse 

4830 
4 725 

4062 

350 

4 74 7 
662 

Sacerdoti e cheiici .... 

9967 

3599 

24 45 

Fmii . . . Ir’’""' ■ 

1 laici 

3434 

827 

4046 

4348 

324 

448 

In tutto ecclesùistiin 

24 304 

64 59 

5988 

Detenuti 

874 

. . . 

595 

Matiimonii 

9569 

4759 

882 

Morti 

38100 

1824 1 

3936 
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Donile si vede die in liiHo lo Stalo i liberi erano cii-ca 
de’ coniugati, mentre in città questi .sujieravaiio ili */, i coniu- 
gati^ e clic gli ecdesiastici in Milano erano più d’iin quarto di 
quei di tutto lo Stato. 

Dal cominciare di quelle statistiche .sin ipiando ccs.sarono 
nel 96, si ha aderpiataniente nella cittii e nd ducato un morto 
ogni 28 nn nato ogni 25 */,ooi ”n matrimonio ogni 

<15 "*/iiK> <li abitanti. 

Accennammo altrove (') le variazioni recate nel goA’emo da 
Maria Teresa, ila Giusejqie II, jxii ilalla Rivoluzione, e qual 
lo sistemasse il decreto 8 giugno 1805. Durante il regno 
itaheo, il dipartimento d" Olona di cui era capo .Milano, ab- 
bracciava gran jiarte dell’antico milanese e del pavese e il Si- 
comario, e l’amministrazione particolare n'era ailìdata a un 
prefetto, ti'C Ancepreletti sedenti in Pasia, Monza, Gallarate, 
nominati dal re: un coitsiglio di prefettura gli assisteva nelle 
quistioni ammiiùstrative. 11 prefetto approvasa o .sospendeva le 
ildiberazioni de’ consigli ih distretto e di (iomune, e sottojio- 
neva al ministro dell’ intenio ipielle dei dipartimentali. 

Ogni Comune era amministnito da una munici|>abtii ; che 
in ipici di prima cla.s.se comjHJiieasi d"nn podestà e sei .sa vii; 
d’un podestà e quattro .savii in ipielli ili .secoiuLi; e negli altri 
di un sindaco e due anziani. I sindaci annui cran nominali 
dal prefetto; i podestà triennali, dal re: i savii c gli anziani, 
aiiniialmente dai consigli comunali fra i cento maggiori estimati 
ne’ (iomuni di jirinia classe, fi-a i trenta in quei di seconda, 
e fra i venticinque negli altri. 

11 consiglio comunale componeasi di quaranta, trentà, o 
qiiiniUci membri, ,sci-ondo la chesse; nominati ilal re quei delle 
due prime, gli altri dal prefetto. .Sovra jiropo.sizione del vici,-- 
prefetto, il re destinava in cia.scun distretto undici membri per 
delciTiiinare la .sovriiu|M)sla : jaii qnarantà o trenta iiieuibri di 


(I) ««-70. 


I' iDilia 
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iioniiiia regia costituivano i consigli generali, die esjioneano i 
bisogni e i richiami del dipartimento. 

Della costituzione lionese avanzavano i collegi elettorali 
di posses,sori, di dotti, di negozianti; il primo conijiosU) di 
trecento che possedessero almeno per lire 6000 l’anno; il se- 
condo «li ducento, ragguardevoli per arti o dottrina; il terzo 
di altrettanti grossi negozianti o fabbricatori; aggregate poi al 
regno altre provincie. si riilussero i possidenti a «piattrocentono- 
vanbicinque, i negozianti a trecentoventinove. e altrettanti i dotti. 
Sopra chiamata «lei re convo«Mvansi se|>:iratamente per comjib-- 
tarsi, e formar le Uste per la nomina «lei senatori. NoA'e membri 
«lei collegio de’ possidenti , sci dei «lotti, sci de’ commercianti 
«■ostituivano la «M?nsura, muta guardiana «Iella costituzione, e sin- 
daaitrice dei magistrati , ma .solo in titolo. 

Ogni anno in ciascun «lipartim«‘nto erano «xmvocati «lai re 
«piegU elettori che ai ri.sedevano, acciixx’bè prc.scntassero i can- 
«liilati pei consigli «li|>artiment;ili, e pei giiuliiri di pace. 

Dal 4 804 Un al 1812 si pubblicarono i conti «Iella Unanzal'*, 

(l) Da qm-i rnmlironti «IrHumiamo il wgurnle prosjtcllo delle riitralc. 


Sale nel I8ii jlal. lire 8i.oio.88n 

Tabarro « 7.nsi.08A 

Lodo a Venezia nel I807 » i.tfe7.son 

»» ne) 1811 o 8.s4B.du3 

n a Milano nel inott n n?3.48S 

« nel 1811 f* 3,403.008 

Poslc nel 1818 »» i.uei.nio 

Regislro nel 1811 ** 7..708.480 

Ipoterhe »» 808.480 

Ta.«c >» 303.471 

(dtrta bollala nel I818 n 8. 184, ino 

Dirilli di navigazione, {>tdaggi, cr., nel inii » l,04n,048 

Ta^sa |>cr8onaIc « 4 .B 03 . 30.1 

Tawa d’ani c rommercio, pel lenoro »» 1.477,S4S 

>» pei ('.amuni ♦» 4»o.7oo 

lassa delie professioni lilterali n 840.03n 

])(>g.-inc M 13.173.873 

Dazio ronsumo dei Comuni murali n 13 .loo.sn 7 

» ajirrti o,9G3.33o 

Nel 1811 il prodotto drlìa dirolla fu; Aircrario ** 3i.3Bi,3.30 

Imposte spcriali de' dipanimrnti » 4.381.081 

n de' Comuni »» 10,030.003 

Impnsic |>cr rontu di ronsur/ii interessali tirile spese d'anqiia o argini ** s.tsi.ati.s 

In hlllu t> 08.381.114 
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ilf;;iii «li sliulio |)CT lii iinpTnvvi.siitH prospcrilìi «li (jiu'slo n*- 
giio, o jK!Ì sottili e (lìsasti'osi ripic^lii i-ui si ilovctte riL-oTTerc 
iicf^li ultimi suoi anni. 

l’el trattato di V ieiuia, attribuite queste proviiu'ie all' Au- 
stria tO , Li fiatente 7 aprile 1815, costituì il remilo loni- 
liardo-vcueto, composto di antichi paesi austriaci, «li veneti e 


(I) <1 iis. t’.ir Miitc ili*» renoiirùitions »li|nilci's (Ihda )c traìk* de Pnris du no mai 
I8M. les piii:«sanre» sì«nalaires du préscnl traile reronnaisscni S. M. l'empeivur d’Au- 
Irirlie, sta héritiers et aurresseurs, ronune «ouverain irgilime tir» proTinrc» et tcr> 
riloires qui avaicni rté ('édr», 9oil cn iuulf »oil eu parile, |>ar les Irailés de Cam|>u- 
• Formio de I799, de Lunéritle de tool, de Prcsiiourg de ifios, par la ronrention 
atidilionneile de Fontaìnebleau de tao7, et par le traile de Vienne de ieoo,et «bns 
la |M)ssession dcsqiielics provinres et terriloires iJ. M. I. et R. A. est rentrée [wr suilc 
de la demiÌTC guerre. Iris que l'Islrie, Innt aulrirlùenne que ri-tlevant yénilietim* , 
la Dalmalie, ies iics ci-deTant Tetiiliennes de l'Adriatique, les liouelics de ilallaro* la 
\ille deVcnisc.les lagunes, de mèinc que Ics autres provinres et diatrirls de la terre- 
-rrnue des états ci>dcvant vénilicns sur la rive gaurlic de l'Adige, les durliés de 
>liliin et de IHantoue, les prlncijtàulés de Hriven et de Trentc,le rotnié deTvrol,le 
\'urall»crg, le Frioul aulrirhicn, le Krioul ri«devant Ténilien, le lérriloire de Monlc(hl> 
< «>nc, le gmivernenicnt et la ville de Trieste, la Carniolc,!» llaule>CarÌnlliie, la Croalic 
à la droilc de la Save, Fiume et le Littoml liongrois. et le dìslriet de Castua. 

94. 8. M. I. et R. 3}K)sU>ii{{ue réunira à sa uxmarrliic, puur élrc |>usst’dis par 
elle et ses surrensoiirs, en toute pru[iriélé et souverainelé , 

I. Ouire les parties de la terre>fcrme dcséials vénilicns doni il a cté faìt menlion 
tlans Tarlirle préredent , les autres |>arlies de» dits élal», aiusi que tout auire territuire 
i|ui se Imuvo siine enire le Tessin, le Pò et la mer Adrinlique; 

II. I .rs vallèe» de la Vatlelline, de Bormio et de Chiavenna ; 

III. Les terriloires a>ant formé la ei*Klevaat république de Ragtisc. 

OiS. Ktk ronséqiienrc des stipulaliuns arrèlérs datis le» artù les prérédens , le.s 
fronlières des èlais de 8. M. I. et R. a))OslolÌque en Italie, seronl: 

I. Du còte des états de S. M. le rui de Sardaigne, ielles quViles étaient au 
premier janvier I7US; 

II. Du còlè des éials de Parme, Plaivmte et Guastalla, le cours du Pò, la ligiic 
de démarealiun suivanl le tlialweg de ce lleuve; 

III. Du ròte des états de Motiém', les mèmes qu'elies étaii’nt au premier janvier 1 709; 

l\'. Du ròte <les états dii|>a]ic, le cours du Pò jusqu'à i'rinlmuchure du (loro; 

V. Du cóté de laSui.sse. l'aneienne Irontière de la Lomliardic, et celle qui m** 

pare les vallèe» de la Valtclline , de Bormio et Chiavenna, des ranlons des <ìri.smis 
et du Tessin. Là oìi le tlialwcg du Pò conslituera la limile ., il est slalué que Ics rlian- 
gemens que suhira [lar la suite le cours de ce lleuve , n'auront à Tavenir aucun elYét 
Mir la proprielé des ìles qui s‘j troiivenl *♦. 

911, Les principe» genéraux atloplés jtar Ir rongri*s de \’iennc jMiur la naviga- 
lion iles flruves scrmit appltqiirs à celle du Pò. 

Des coinmissaires M’ront notnmés [vir Ics états riverains, au plus fard ilans It^ 
di-lai de truis mois aprt-s in lìn du coiigrès, |)our régl«>r toni cf qui a rap|M>rt à IVxe> 

« nlioM du prescnt arli« ir. 


Regno 

lomliardo 

-veneto 
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I r><» l»OVE»M, AMUIM.STKAZIO.NE. 

ilclhi ValU-lliiia: o làccnle j»art<; (lell' impero ereditario aui>lrÌHeu. 

Il n; «pii riceve la corolla di ferro. È rappresentato da un 
liiorè, che sta alteriiiitivamente a Milano e a Venezia, presiede 
alla j;lnnlii del cen.sLinenlo, ed ha pn>sso di sè ima cancelleria di 
consiglieri c concepisti aulici. Gran dignitarii del regno .sono un 
maggiordomo maggiore, due cappellani della corona, cioè l' arci- 
vescovo ih Milano e il patriarca ili Venezia; un gran ciambellano, 
un grande .scudici-c, un gran siniscalco, un gran coppiere, un 
gran maestro delle cerimonie, un capitano della guardia nobile. 

Il .Mincio sepira quasi giustamente la parte veneta dalla 
lomliariLi; e que.sla è div~i.sa in nove provìncie, di 127 ili- 
stretti, conqKXsti ih 2273 comunità. 

,\1 governo ili questa, collocato in .Milano, .sovrintenilono 
mi governatore, un vicepresidente e consigheri pei varii rami 
dell’ amministrazione politica; 1‘ amministrazione economica spetta 
a un magistrato camerale , composto d’ un jiresidente e sei con- 
siglieri , e ilijienilentc ilalla camera aulica ; e cui sono attri- 
hnitc le finanze, le imposte indirette c le spese camerali. 

Sono subordinati al governo rutlizio di censura, Tanuni- 
nistrazione generale del ceiLso e delle imposizioni dirette, e le 
ihrezioni de’ giiuiasii, delle scuole elementari , de’ licei , delle 
pubbliche costruzioni e le delegazioni provinciali; al magistrato 
camerale la prefettura del monte lombardo-veneto, le direzioni 
della zecia c del lotto, un’ intendenza di fiiuuiza per ogni pro- 
vincia, la ca.s.sa centrale, gl' is|>ettorati delle fabbriche di nitri, 
polveri, taliacchi, gli uflizii delle tasse e del bollo, la stampe- 
ria reije, l'ispettorato de'bosi-hi e Tagenzia dei .sah. .\el 1816 
fu introdotto l’anuo Ciuuerale, che comincia col f novemlire. 

Servono ad entramhi di sussidio una ihrezione della conta- 
hilitii centrale e ruinzio lisi-ale, .sentito qnahmqne volta si tratti 
di (|ualche diritto. 

La direzione generale <h polizia dipende dal dicastero au- 
lico supremo di pulizia c censura. 

L’uflizio di cen.snra fu istituito ai tempo di Giuseppe 11, 
quando tale i.spezione venne tolta ai vesinvi e al sant'nllizio. 
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Noi secolo ]>assalo (sì scarsa era la prodiizioiie e l' introduzione 
di libri) non registn’i in tre lustri tante licenze, quante ora in 
un anno. La rejiubblica cisalpina l'abolì^ la italiana il rintegii'i 
col nome di inafpstnilo di revisione, e da ipiel punto ne esi- 
stono i protocolli. Nel 4 803 ]>ortano e.ssi 94 4 numero; circa 
altrettanti nel .s<‘i;iiente; 2000 nel 4 805, anno della corona- 
zione, e jierciò d" un profluvio di libercoli. Nel 4 808 prese 
nome d'utlizio della bliertà della stampa: |ioi nel 4810, (b di- 
rezione generale delle .stani]»* e librerie, e nel 4 84 4 diede 6330 
numeri di protiM'ollo, diminuenti nei due anni succes.sivi. Al 30 
novembre 4814 intitolavasi I. II. ceiLsura; e nel s<*guente almo 
faceva numeri 3687; 3565 nel 484 6: nell' anno ora jiassato 
numeri 4838: e nel corrente, fin a tutto maggio, numeri 2183. 

1 fogli volanti .son d'attribuzione della ]»>lizia; in ogni provincia 
poi è un revisore per le composizioni non eccedenti i tre fo- 
gli di slanqia. Sulle op*re jiiù im|»)rlanti richiesta l'appro- 
vazione del diciistero aulico di Vienna. 

Per 1' amministrazione giudiziaria Milano ha un tiTlmnale di oiudijìalt 
apjiello generale e superiore giudizio criminale, un trilninale 
di prima istanza civile, un mmantile e di cimbio, un criminale, 
ed una pretina urbana. Nella prosincia .sono otto preture fo- 
resi, nel centro de' distretti loro assegnati P). 

Al tribunale di apjiello genenile apjiartiene la suj»*riore ispe- 
zione su tutte le |>rime istanze giudiziarie, sugb uffici delle i]io- 
tecbe, le camere di disciplina notai-ile, gli uffici ed ardiivii no- 
tarili dell' intera Lombarilia, e la cognizione degli aOàri civ-ifi, 
inercaiitili e criminali d' es.se prime istanze in secondo grado 
di giurisdizione. Quando le decisioni in ap|iello siano disfonni da 
(piclle della jirima istanza, il relativo aliare in alciuii ca.si de- 
terminati si devolve cjc ojfw'm al senato lombardo-veneto del 
supremo tribunale di giustizia residente in Verona: negli altri è 
concesso alle parti il ricoi-so ad esso senato, che pronuncia in 
ultima istanza. J’ocbi gravissimi, detenninati ]>er legge, sebbene 

(I) III Motixa , Gallaratc, RunIo^ CdA.taiiu di 11 ria<t<r; in Dmio e Saronno di 111 
di IV in Vimcrrah* c Mflcf’nano. 
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«•Oli (locisioiii confomii, si assoggctlaiio d’uflicio al supi-cnio senato. 

Il tribunale di prima istanza civile cono.sce degli aflàri 
contenziosi non appiirtenenti alla giurisdizione commerciale, e 
degU oggetti proprii della giurisdizione volontaria , enti'o un 
ilistretto di paesi meno discosti dalla città, làstcnde la giuris- 
dizione all" intera provincia in alcuni alEiri d' importaiUM , come 
per nuUità o scioglimento di matrimonio, dichiarazione di morte 
di nn coniuge, o dove alìbian inteie,s.se pubbbci istituti, corpo- 
razioni o comunità, o qualunque |)ati’Ocinato (bill' uflìcio fiscale. 
Abbracana poi in sua giurisdizione tutti Lombanba nelle cause 
dove ba jxirte ruflicio fiscale, o un suddito ottomano: e tutto il 
regno nei provveiUmcnti di com|M‘tenza giudiziaria relatiri a 
cartelle del Monte lombardo-veneto. 

11 triliunale criminale e.sercita iiflicio in tutti la provincia 
di .Milano sui fatti qualificati dalla legge j>er delitti, e in tutti 
Lombardia su quei di alto traibniento, e fàLsifluizione di airte 
di pubbbco credito o (b monete. 

Al triliiinale meiTantile sono sottijwsti in tutta la proràicia 
gli affari di commercio e cambio, e nelle controversie cam- 
biarie ancbe T uflicio fi.stale. 

Tripbce incarico ba la pretura urbana: sperimentire la con- 
eibazionc nelle cau.se, .siano di spettinza sua o della prima 
istanza cìatIb; prommciare in jirima istinza nelle cause relative 
a pretensioni non eccedenti bre 250, ed in altre d'iiKlolc som- 
maria , o di ii(^.s.saria celere procwlura; inbne procedere e 
giudicare sui fatti ipialificiiti per gravi tra.sgressioni ib polizia, o 
che involgono contravvenziom a .speciali regolamenti designati 
daUa legge. Si circoscrit e al distretto ste.s.so che ha il tribunale 
civile per gli allìiri ordinaiii. 

Per rispetto :d personale, agli oggetti di di.scipbna ed eco- 
nomia, aUe conciliazioni ed alle emergenze contenziose nelle 
cause civili specialmente ad essa demandato, la pretura urbana 
(bpende did triliunale di apjieUo generale 5 quanto ai processi e 
giiidizii sulle gravi trasgressioni (b polizia ed altre contravven- 
zioni a speciali l•egolamenti . la cognizione in seconda istanza 
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s|M!lta al governo^ in pochissinii casi, basta clic tali sentenze 
siano vidimate dalla delegazione provinciale. 

Le preture foresi esercitano nel ri.s|>ettivo distretto quasi 
tutte le attribuzioni dei tribunale di prima Istanza civile e della 
pretura urbana^ cioè pronunciano in prima istanza nelle cau.se 
civQi contenziose iiubstintamente , eccetto le poche riservate al 
tribunale civile di Milano , o devolute al mercantile ; c.sercitano 
la volontai-ia giurisdizione illimitatamente nel ris|)ettivo distretto; 
ricevono le comjiarse per l’ esperimento di cxmciliazione; assu- 
mono i processi e ]>i-onuiiciano sulle gravi trasgre.ssioni di po- 
lizia e siiUe contravvenzioni a sjreciali regoLimenti nel loro di- 
stretto: inoltiv; gli atti iniziativi e di primordiale investigazione 
intorno ai delitti del loro distretto per trasmetterli al tribunale 
criminale, 'cui .spetta l’inquisizione speciale e la sentenza. Di- 
|)cndono dall'appello generale: ma in processi e sentenze sopra 
gi'avi tr.isgressioni di polizia ed altre contravvenzioni, hanno 
luogo le i.spezioni del governo e delhi delegazione. 

Nessun jirivilcgio di foro : le .sole persone militari hanno 
separata giuiisdiziunc. Nei giudizii ci-iminah, non ibrcicsori, non 
pubblicità : nella formazione del proce.sso due probi citbidini 
vegliano che cia.scun atto esprima fedelmente ciò che fu rilec- 
cato. Nelle cause civili le |>arti sono patrocinate da avvocati, 
iiui nella pnx;edura verbale è liliero il difendersi in persona. 

Per adeipiato, al tiibunale d’appello recaicsi in un anno 
I (j.OOO affari: tra cui 2000 cau.se civili, 800 proce.ssi criminali si 
definiscono con sentenza, e 1700 incorsi gi-avatoriah ili parte, 
danno luogo ad un giudizio incidente, risolvilnle con decreto. 

Al tribunale civile 40,000, di cui 1300 da decidersi me- 
diante sentenza. I depositi che si ritengono ordinariamente nella 
sua giudiziale custodia ammontano a 20 milioni tra jiiibbliche 
carte tli creihto, daiiiiro, effetti preziosi, spettanti a minoreiuii. 

11 tribunale mei-cantile cono.sce in un anno di I 1,000 af- 
fari, nei (piali pronuncia 400 sentenze. l*res.so il cnmiiuile 
2000 procedure, sulle (piali vengono pronunciate 400 .sentenze. 
.300 decreti di de.sislenza, e 1300 decreti diversi, compresi 



460 


<;uVERM. AMMIMSTHAZIONE, 

([urlìi (li trasmissione all' archivio per essere ignoti i (lelin(|uenti. 
1 delitti più fi'e([uenti sono i furti, che salgono in un anno 
a 4 200, le rapine a 4 50, le pubbliche violenze ad 80 (0. 

I^a pretura urbana pronuncia in un aimo 400 sentenze 
sopra aiuse (dvili, 4100 condannatorie |>er gravi tiasgressioni , 
200 di sosjvcnsione [icr difetto di prove, 4 2 (h assoluzione 

(1) lnquÌ5Ìti prc'58o il tribunale criminale nel I84S. 


Inquisiti del 1B4S rimasti in arresto .V 

a piede libero n S 

nuovi arrestati nel 184» m 4»t 

a piede libero n b 

Di questi eo», furono condannali al carcere ** »lt 

assolti « IO 

dimessi {ter mancanza di prose legali . n iy4 

morti in carcere *t » 

(^hiindi uscirono d* inquisizione ** 400 

rimanendo inquisiti con arresto » 104 

c senza arresto « 8 


(f) Drospello della giustizia punitiva {>er gravi trasgressioni poliiirhi- nel ib4S. 




Città 

Prov. 

Totale 


arrestali 

41 

94 

89 

liM(uìsili al prin«-ipio del 1849 

a piede libero 

197 

89 

7t7 1 


totale 

179 

108 

787 [ 


in arresto 

1449 

418 

1889 

Inquisiti nel 1849 .... 

a piede lil>ero 

1 179 

1197 

7779 

. 

totale 

7988 

1800 

4188 1 

Totale generale 


9741 

170» 

4490 


Condannati 

1179 

847 

<767 i 

Di questi furono .... 

assolti ....... 

9 

779 

790 ^ 


consegnati ad altro giudizio . 

1B9 

17» 

... 


altrimenti usciti d'iiiquisiziunc 

1909 

819 

lOIB 1 

Inquisiti rimasti in arresto 


78 

8 

97 1 

» ** a pieile libero 

07 

no 

l«7 1 


Gravi Itasgressioni politiche giudicate dalle preture urltana e della proviin ia nel 104S. 


finirò la sjcurczAa dello Stato . . . N. n 

n la sicurezza comune 40» 

M la sicurezza tlella pnqirielà n issa 

« l'onore « oi» 

o la costumatezza » 14» 

» la salute n 78 

** la sicurezza della vita . , . n 4»o 

n la sicurezza corporale . . . Ii7* 


Totale N. 4S0t 
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Le preture t'uresi dell:i pru\iiieÌ:i pruiiiiiinaiio in euiiiplesso 
500 sentenze sopra emise eivili, 1 000 eoiuliiniiiituric, 150 so- 
spensive e 20 <li assoluzione sovra proi’essi per gravi Irasgi-es- 
sioni di |K)lizia. 

l’er contravvenzioni a U?ggi di finanza risiedono in Milano 
il giwlizio siipTÌore e Li giudicatura provinciale di finanza. 

Quest’ ultima jironunria in piima istanza sulle c;iu,se non su- 
scettibili del semplice procedimento economico demandato alle 
int(‘iideiizc provinciali ib finanza, e che importano |>ene peiai- 
niarie c di am‘sto, circoscritte entro un limite indicato dalla 
legge. 11 giudizio sii|)erioi'e piTTiile cognizione delle ap|M-llaziuni 
e dei ritorsi inteqwsti dalle jjarti contro le senti-nze e i decreti 
delle giudicature provinciali di finanza : e pronuncia sulle «•(iii- 
tiiivveiizioiii che inijiortano ]«‘iie eccedenti e.sso lunite; i-Lservato 
alle jiarti il ricorso al gimlizio supremo di finanza in Vienna. 

•Sono emanati savii.ssimi jirovvedimenti allinchè le ctirceri 
sieno, non soltanto ampie e sane, ma l«“ii distinti in rpielh! gli 
uomini dai faiiciiiHi , i rei dai prcveniili: |)ru\Acdimenti che 
si valuto jKjco a poco efrettiiando. 

I registri deiruliizio di coiLservazione delle i|M(teclie han lin.i.ilie 
la puliblicitii che è roiidameiito tiel .sisleiua ipoleeario. Isti- 
tuito il 29 niai-/o, di.sciplinato il 19 agosto 1H06, [losto in 
attività col marzo 1807, il governo austriaco ne am|iliò le ope- 
razioni, mas.sime colla patente 19 giugno 1826, diretta a toglici 

le incertezze e i pn’giudizii derivanti dalle ipoteche tacite legali, 
dalle generali, e da ipielle anleriori all' attivazione del codice 
civile austriaco, che si poteano in.scriver a lem|io indeteniiinato. 
con efl’etto retroattivo. 

II circondario di ciascun ufiizio dura ipial fu determinalo 
.sotto il regno italico, sicché su.s.siste l' iillizio in ipialche luogo 
dove più non v'è trihunale. Quel di Milano o|>era in tutta la pro- 
\iiicia: e il coiLservatoi'c ilee dar iiiui caii/ione di li-. 60.000. 
obbligala fin a 4 0 anni dopo ce.s.sale le sui' liinzioni. Qliicsl' uf- 
fizio ricere in un anno da 5510) noie o domande d' i.scri/ioiie, 

I i 
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Inisnizioiie, riiiiiova/jonc , suj)jx'{;no, .subingresso, ridii/.iuiio . 
cancellanieiilo e .simili: e rilascia circa 7000 certificali, ollic 
gran nuincro di estratti e copie d’ alti suoi. 

Tutti gl' impiegati del i-egno .son di nomina regia o sicrereale. 
ed eleggoiisi |)cr concorso; i subalterni son nominati rial go- 
verno, o «lalle varie delegazioni. 

Otto reggimenti ausli'iaci rii linea, mio di aivalleggeri e un 
battaglione di cacciatori sono di preferenzii destinali a ricevere 
i coscritti di (jucsto regno: oltre i molti clic {ia.s$ano nella ma- 
rina. La coscrizione colpisce a vent’anni, obbliga a servire per 
otto: il nobile è accettato cadetto; c a tutti è concesso l'arsi sujh 
plire. 11 contingente medio della co.scrizione dal 1805 al 1814 
111 per la citlìi di Irecentodue 1' aiuio; dal 1820 al 1843, di 
ceivsellanluno e mezzo. 

Nella coronazione cb Fertbnando I, la congiegazione cen- 
ti-ale gli olFer.se in donativo una guardia nobile del corpo lom- 
liardo-seneta, comjiosla di se.s.saiita giovani nobili, collcx-ati ilove 
l' impenilorc ; per tal uopo aggiungendosi tie millesimi all’ ini- 
|)OSta. L’imperatore sle.sso fondò dixlici posti gratuiti in un' ac- 
cademia militare |>ci giovani non nubili, a spesa del [iae.se: 
già cjiiindicn nc erano nell’accademia milibirc di Neiisliidt e del 
genio, e cinipie neUa Teresiana per nobib. 

La gentbirmeria. Lstiliiita alla france.se il 20 settembre 1802, 
e dal governo [iresente .sLsteniata il 1 novembre 1817 in un 
l■egginlento, fonna [larte dell’esercito, ed è incaricata della piili- 
bbea sicurezza in Lombardùi c nel Tirolo meriibonale. Non vi 
sono ricevuti clic natii del regno, fra i vcntiipiattro e i Iren- 
tasci aiuu, che .sa[>piano scrivere, e abbiano dato buona [nova 
<b se: il tempo ib servizio è delcnnuiato a viti, ma [nir dii 
noi vole.s.sc venne accordata una ca[>itobizione (b dieci anni. 

11 generale cumandu militare già <[iii esistente, fu Iraslérito 
a Verona, non rimanendoci che un comando niibtaie [ler la Loni- 
liiU'dia. 1 cor[ii, s[iar.si sotto i risjn'tlivi (omandanti, .sono ammi- 
nistrati, ijiianto al militare, per via degli aiutanti di reggiinenlo 
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u (li Imlla^lioiu!; quaiilo iiirci'oiioink-u, |wr via ili coniiiiissarii. 
contalàli <■ fbrierì; quanto al ppmliziario, per Aia di audilorì: 
(pianto alle proviande, da assislenli ap)K>.sili; (pianto all’eiTli»- 
siastieo, da (^ippclLmì; c (pianto alla sanitii, da nicdiià siqie- 
riori e inferiori. La gnnmigione militare della eiltìi è, co’ suoi 
annessi, numerosa di 1 2,357 persone, cui si aggiungono al(|uaiiti 
gendanni (oggi sono 4 08), 84 pompieri, 960 guardie di po- 
lizia, 239 guardie di fiiumza. 

Già nel 4 804 esiste\a (pii un ullizio topografico |X'r Cir 
disegni e piani, man mano che occorressero al ministero della 
guerra: e che pre.se nome di dcjiosito della gucmi (piando 
gli fu ordinata una carta militare della repiihhlica , dotandolo 
de’ migliori stromenti, (esciti dall’olfieina del celebre Reielien- 
haeh. Il cor]>o militare d’ingegneri geografi allora fonnatosi, 
e diretto dal capo.s(piadrone Cam|>ana , s unì agl’ ingegiu'ri 
francesi per cpiest’ intento: c dalle loro operazioni u.sci il rilievo 
idro-topografu'O delle higune di Venezia, del femirese e delle 
coste adriache, j>er formaro un atlante generale dell’Adriatico. 
fiontemjxiraneaiiKuite .si lavorava la carta dell' Italia superiore, 
ridotta da (jiiella di Haekler d’.VUie: una carta delle stazioni 
militari e due amministrative del regno d'Italia; ima del regno 
(fEtniria, una delle provineie illiriche. 

Questo insigne coiq>o, dÌAenuto semenzaio di egregi di.se- 
giiatori e incLsori di mappe, fu coii-servato dal governo au- 
striaco eoi nome d’istituto geogi-afico militare, come .sezione 
dello stato maggiore generale, e coll’ordine di eoiitinuare i la- 
vori; sicelii", jirovvisto di anqii mezzi, d’arohivii, stamperia, mi- 
niatura, e (|iianto occorre alla sua destinazione, gareggiava con 
((iielli di qualsiasi metropoli. Lo dirigeva il Campana, divenuto 
generai maggiore; e mentre eompiva Tatlante nautico dell'.Vdria- 
fieo e la mappa dei eontomi di Milano (0, ehln* pure ad eseguire 

(I) Di Miliino anitra oRcrscr )e punir ronghìctliiraii il Fumagalli e il («iulini. lina 
Piiwla fletUt fit'an città <ìi Milano e suo castello, Talta il t757. ala in rronlr 
alla Descrizione ilrl Laliiaila, non gromrlrira. Nrll'anliranirra muniri|>alr nr jM*mlr 


rflìaio lo- 
pograliro 
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iiiiii <'i>rogi':ili<':i dell iiitcr.i iiioiiiirclii:i, uiiu della Turi’liia 
europea, ima del ducato di Pamia, una delle .strade delle Alpi 
occidentali, rpiella delle stazioni militari c postali delle provincie 
ilaliclie: e ancor iiiù insifpie, la carta tojiografica del regno loin- 
liardo-veneto. nella projioiv.ione di t a 86,400 in 42 fogli, em- 
piendo i vani con preziose notizie statLsticlie. 

Pur dianzi fu trasferito a Menna. 

Ci rimane tiittoi-a la stamjieria reale, unica nelle provincie 
niistriaclie. K ipiesta jinre un’istituzione jialria antica, e col ti- 
tolo di ducale, lawirava nel palazzo regio^ e il re si era riser- 
vata la nomina dello stampatore, scelto .sempre dalla fimiiglia 
Malatesta, lineile non fu estinta. Sovvertita nella Itivoliizione, 
il decreto 1!) luglio 1805 la ripristinò; il governo austriaco 
conservolla. e le dieile ordine la .sovrana risoluzione del t8 
lyibiiiio 1834. 

Possiede ora trentasei torchi e immenso materiale di ca- 
ratteri. anche greci ed arahici: ed oltre gl’impiegati aU'anuni- 

una. compilala il I7S4 «la Giovati Ripartii, nel rapporto «li i a sono. Ma sì .^a rlir )p 
mappe un seeoto fa non s* ap|Kiq;;iovano «he a «listanzc itinerarie; c fm al I7nn .si 
sup|M>hr la laiiludinc «li .Milano in 43” so^ Qiiell'aiino il gesuita Lurini puliblirò una 
memoria ove lo p4>m*s'a in sihinzìoiie poro ili.slantc dai vero; e l' inesattezza! fu ]h>ì 
eolT«^tla «lai patire Reggio. I na mapjAa «Udla riltà fu, in*l iu«7, ordinata dal governo 
agli astronomi «li Brera, i quali la eseguirono in 47 fogli, nel rapporto «li ì a looo, 
poi ridotta nella srala di I a 3000. fu jiieì»a in 4 fogli, c puliblìenta il S griinaiu tot 4. 
I II' altra, pure nel rapporto dì i a looo fu. dopo il litiD, oeguiia sotto la direzioni' 
dciringegnerc Parca, e trovasi in inuniri|k{iliià, non mai publilirala. I.c mappe del ecn»«i 
non si era pensalo, pome dicemmo, a fomlaric su dati trigonometrici; pure gli agri- 
mensori trassero da quelle una carta della Lomlianlia austriaca, dì cui si molliplicanitio 
copie a mano. Nel 1778 il governo ne Oj^dinò una, elle fu pubblicala nel 1777 in 4 fogli, 
nella scala di ‘yiiSmn, ma afl'allo imiK'rfetla. Nel 17fm si pensò a misurare, lungo la 
sponda oricnlalir «lei Tirino, una base di lese tfsoo, cioè quasi lo.ooo metri , cui s*n|>- 
poggiò una rete di triangoli, estesa a tutta la Lombardia austriaca; c finito nel 1781. 
si cominciò la carta, disegnala da Pinchetli, incisa da Bordiga, col metodo di proiezione 
«lei Cassini, nella proporzione di I a rc.4«m> e cogli oggetti presentati a volo «l’uerello. 
Fu interrotta dalla Rivoluzione . ripresa nel t o«8, poi levatane la commissione nel i B07, 
e i inaUTÌnli servirono all' istituto gctigrafiro. 1 punti Irigonomt'lriri su cui è stabilita 
«piella «Fesso istituto partono dalla baso misurata ilai nostri astronomi c prolungata (in 
ncll'ilUrìa. K costruita secondo il metodo delle distanze dalla meri«IÌana c dalla |ht- 
peiulieoìare . prcndtnido per « entro «Iella proiezione la guglia «lei Duomo, r«j|à valutala 
nella latitudine «li 48” «t' ,84'' 8'" e longilinlìnc «lalFisida del Ferro 4«J*’ io" o.'" 

Per le altre earl«* «lei pae^c vedi n«*lla fìihìio^rnftn. 
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liistrui’.ioiic, aÌ lavuraiio da ccatreiita operai. Si iiiaiiLiene croi 
pruprii ricavi, e gli avanzi vcisia ogni anno nella cassa centrale, 
llelle e corrette edizioni di classici latini e greci esi'guì sotto 
ra.ssLstenza dell'abate Mai, ora cardinale; staiu|>a gli atti td- 
(iciali e i libri .scolastici, e serxe anclic a privati. 

Nell'antico sistema ogni procincia asea sfa-se f)i-opric. mas- Iiu|io>te 
sime per strade, tribunab, istmzione, beneliwnze, talcliè re- 
stavano gravate in diU’erente misura. Anclie sotto la ItepiibbUra 
distinguevaiAsi le spese nazionali, di[)artimentali e ('omunali. Il 
decreto 8 giugno 1805 le ce.ssare le dipartimentali, e intro- 
dii-sse ipii'lle di (Ustretto; che se talvolta si |)ose ima so\TÌmposta 
di|Kirtimentale, fu come (rcezione all' iinifoniiitìi staliiliUi. Oggi 
!<• .sjHvse dovrebbero spettai'e parte allo Stato, parte alla l’rovincia, 
parte al (iomunc, ma le prime due vanno coni'iise, e ciò che 
non è coiminitativo è erariale. L' iiii|>osizioiie in via ordinaria 
non passa il quinto della presuntiva rendita netta. 11 goseriio 
del 1 80i2 staljilì una misura ordinaria della taglia prediale, equi- 
valente a millesimi austriaci 177 ogni scudo di estimo, e tale è 
l'onservata, lindiè non sieuo compiute le stime de" j)aesi aggro 
gali. Intanto le prorincie loml)arde si valutano pertidie metri- 
che 20,476,981, ri.spondenti a ciixsi 6245 miglia in quadi-o; 
estimate 90,890,929 scudi per le parti antidie, e 33,406,712 
prowLsoiiamente per le nuove; sul qual estimo 1’ erario, nel 
1842, e.sigettc 21,989,955 lire (fr. 16,888,296), che torne- 
rebWo a 9 lire (fr. 7. 83) per testa. 

Contribuzioni indirette .sono il dazio consumo, dogane, sale 
e tabacco, bollo, tasse, poste, acque e strade, e lotterie. 

Secondo Springer, delle lire 57,600,000 (fr. 44,236,800) 
che il ilazio consumo gettò nel 1841 alla monai-chia, le due 
provincie italiane contribuirono 13,200,000 (fr. 10,137,600); 
e, secondo lo stesso e V Encwlopcdia nazionale aiislriaca, la 
Loniliardia, il Veneto e la bas.sa Austria, formanti solo un tlc- 
ciino del suolo produttivo e un sesto della popolazione totale 
lidi' impero, ligiinino |MT ‘’-’/no, ciot! lM‘r mollo più ili un terzo 
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nelle intere entrate della monarchia. Stando al De Tegoborski 
(Finances de rÀutriche), la Lombardia per rimposizione foli' 
diaria paga 22,080,000 lire; il sestuplo del Tirolo, il doppio 
della bas.sa Austria e quasi il triplo della Boemia; e sommando 
tutte le gravezze, Ure 22.70 (fr. 19.74) per testa; e \à si 
sjiendono nei 9481 impiegati, lire 1 2,961,977 (fr. 9,954,798). 

Ove bisogna ricordare che la Lombardia è la provincia più 
ricca della monarchia (0; che la poraione delle terre coltivate 
sale fra noi al 928 per mille; e .soprattutto che le imposi- 
zioni vogLono essere valutate, non sulla loro entità, ma sul 
modo con cui vcggonsi impiegate. 

Le dogane sono fondate sul sistema proibitivo, ossia pro- 
t«;ttore in grado supremo: ma gli ultimi provvedimenti doga- 
mdi accennano che l’Austria va deponendo questo sistema, da 
lei fin qua rispettato per riguardo agl’interessi industriaU. Un 
regolamento sulle dogane e privative dà norma a questa parte: 
e la tariilà del 1838 è distinta in 654 rubriche, oltre molte 
successive modificazioni. La minima parte del pagamento del 
dazio d’entrata si fa alle ricevitorie di confine; il più nelle 
dogane interne; alle porte de’ Comuni murati non .si esige die 
il jiagamento degU oggetti sottoposti al dazio di consumo. La 
tarilfe è comune a tutte le provincie della monarcliia, eccet- 
tuate Ungheria, Transilv'ania e Dalmazia. Le gravose pene pel 
contrabbando son determinate dalla legge penale di finanza 
(§§ 56-78). 

Nei Comuni non murati pagasi la tassa personale dai ma.sdii 
fra i quattordici e i se.ssant’anni; e chiama.si il Jìlippo, perchè, 
il 5 dicembre 1775 fu fissata a lire 7 milanesi per testa, (piante 
ne valeva la moneta detta filippo. Metà andava allo Stato, 

(1) Lo dedurrebbero dalla slalùlira di Becher, secondo la quale, mentre la gior> 
naia è pagata qui S7 soldi austrìaci (fr. i. 17)> è nell' Austria inleriurc soldi S4 — 


neH'Auslrìa superiore. . 

. soldi 90 

Illiria . . . . 

. . »* 96 1/9 

Boemia 

» 

14 

Veneto. . . . 

. . » 91 

Slesia e Moravia . . 

»» 

IS 

Dalmazia . . . 

. . n SI — 

Stiria 

n 

17 

Gallizia , . . 

. . n ltS/4 


l'ero il pmzo delle giornate non si misura sulla ricchc/za prupriatneiile (vHiiria c l)id- 
Mtazia ne sieno prova), ma sul valore dei generi di prima nvcc>silà. 
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liiclà al (Joimnip; il governo rppublilicniio la abolii nel regno 
italico In alzata a fi'. 3.40 la porzione eramle, e 3.60 la eo- 
iniinale^ c quest' ulUina fu conservata. 

IVe' Coinniii murati pagasi un dazio consinuo alle porte, 
vario secondo qualU'O cla.ssi, di cui Milano sola ha la prima; 
e i Comuni possono aggiungervi un di più pei proprii bisogni. 

Un dazio consumo fore.se esigesi pure da fornai, macellai, osti 
e acquavitai. DcUa tas,sa d’arti e commeixno, speciale al regno 
lombardo-veneto, un quarto cade a profitto de’ Comuni. Essa 
A'aria .secoiulo jartte categorie, a proporzione del guadagno pi-e- 
stunibile, e perciò atcii detenniiiata su luogo; i richiami si spor- 
gono alle congregazioni municipali, che presentano il loro voto 
alla ilelegazione , e questa risolve. Ni-1 1843 a Milano fi-uttò 
lire 174,028 (fr. 148,794). 

Il lotto, regia pi-ivaliva, eslnievasl una volta il mese; c la Bogaiic 
legge ilei 20 \ento.so anno VI, appropriò a lutto lo Stato il si- 
stema loinliardo. Ma |>erchè in questo le vincite pagavansi mcn 
generosamente, si dovette nel 1802 surrogam quello de’ di- 
|]artimenti transpadani, che aumenta del 20 per 100 il premio 
degh ambi, e dell’ 80 quello dei terni. Fu famosa la prima 
estrazione del gemiaio 1810, in cui si pagò in vincite più di 
mezzo milione; e in conseguenza crebbe l'ardor dei giocatori, 
e il guadagno dell’ anuninistrazione. 

Fhio al 1809 non si fàceano che ventisei estrazioni all'almo, 
jx)i una ogni dieci giorni; ora ogni giovedì, alternamente fra 
MUano, e fra Bergamo, Bre.scia, Mantova. In tutta la monarchia 
frutta 12 milioni, cioè 32 centesimi per testa: miica eccezione 
alla savia abolizione de’ giuoehi di sorte. In Milano .sono 25 
botteghini, 4 ne’ Corpi Santi e 15 nella provincia. A cjirico del 
giuoco, una dote di lire 40 si dà a una povera figUuola (ler 
ciascun numero estratto. 

Già qualche volta crasi praticato fra noi il bollo della carLi, Bollo 
non però mai stabilmente; e solo quel sulle carte da giuoco fu 
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Ili8 

ordiiiiitu il IO (lirciiilnT 1774. Ad pscni))ii> dellii liimccsc. In 
rp|nil)l)lii'ii risnlpina adoltii il bollo iipl 1798, |>oi lo l<*f;gi reali 
andarono agj^ruAando quest" imjrosiaone, finché nel 1811 fin 
pareggiala alla francese. 

(ìli Austriaci la conservarono a «pici niorlo fin nel 1810. 
(piando vi mutarono natimi , .sostituendo la carta bollala alle 
tas.se giudiziarie e al registro, e distribuendola in ipiinilici classi 
.secondo la natura degli atti, la direzione, l' iniporlanza della 
sninnia. 

'iilvpri II governo italiano ebbe premimi di agevolar in ]iaese la 
fabbrica delle polveri; onde scrliò a .sé il pririlegio di raccorre 
il nitro, clic concedeia ad alcuni .sabiilnii, multati o reniiinei-ili 
secondo la ipiantilìi, e con diritto ili cercarlo nelle case. In- 
coraggiò pure le nitriere artificiali, e nel 1805 divulgò iiirislrii- 
zioiie popolare serilla da lìreislak, sopra l'arte di procurare il 
salnitro. Pcreiò nel 1808 cessi) il bisogno di trarne di fuori: 
dal 1804, quando fu istituito l’ ispettorato de’ nitri e delle jxil- 
veri, fin al 1814 .si raci'ol.sero e fabbricarono 5,.S53,68 4 lil>- 
bre nietricbe di niti'O puro, e si jioterono .soniininistrare al- 
l’e.sereito fibbie .3, 1 .3.3. .388 di jiolveri, oltre il con.sunio civile; 
e quando il regno cadde, v'aveva ima provvigione di 2,1 70. 980 
libbre di nitro. 

La fìibbrica fu, nel 1812, ridotta a fonila conveniente, 
e surrogati mortai e pile di metallo, e misurali i colpi con un 
dinamometio. Sussiste antsira a Ljimlmite presso Milano runica 
polveriera del i-egno, dove nel 1829 s’ iiitrodii.ssero rilevanti 
miglioRimenti; fabbrica del carbone colla distillazione della legiai 
in cilindri di ferro fii.so: e.s,siccatoio artiliciale; maivliina per fal- 
le paste, dove kista un operaio a 8 crivelli; toirliio idraii- 
lico per conqiriniere le jiaste delle i>ol\eri fine, ed altri mi- 
glioramenti. 

Caccia riservala .sono i boschi di Ticino e il jiarco di Monz;i: 
pel resto si concedono le licenze a prezzo. 

Sale II Sale, di cui l'.Viislria lia ipianto bastereblie a tutta Ku- 
ropa, le rie.scc lautissimo prodotto, dando alla nionarcliia tìG 
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iiiiliimi . cioì> un s<*(tiiiio dell’ entnitn sua lolalc. Da noi è al 
|)iù alto prezzo;, c quello di mare che viene da Sicilia jtagasi 
lire 35. 50 il quintale di \ieima, os.sia lire 64 ogni quintale 
metrico, il doppio clic in .\iistria, in Tirolo, in Stiria, e il tri- 
plo dell’ Istria e Dalmazia. IVrciò non può, come là. esserne 
ahlKindonato al pubblico lo spaccio minuto. Valli tando.scne 4 4 
libbiti j)cr testa, la Lomliardia eoirsumerebbe 35 milioni di 
libbre 0). 

Di buon'ora i governi si fecero del tabacco un monopolio, 
ma da noi non fruttava gran che nel secolo pa.s,s;ito, e quasi 
soltanto per quello da na.so. Ora mutò vicenda; e mentre quel 
da fumare, avanti la Rejiubhlica, rappre.sentava appena un do- 
dici’simo del consumo, ora n'è cinipic ottavi. D:J 4 829 al 
4 84 1 in tutto r impero la vendita de' Uibacchi crchbc da 4 9 
a 54 milioni 4*). Kees dà, che, nel 4 824, la Lomliardia con- 
sumò in tidiacco da fumo e da naso 4.484,000 lilibre vien- 
ne.si, (chilogr. 829,377 ”•/'««“); P'”' bbbre 0.66; che 

.sarchile appena un ijuarto ili quel che nella bassa .\ustria , c una 
metii di (pici che ogni testa coiLsuma in tutta la monarchia. 
!Soi possiimio detenninare che la fabbrica l'cgia, stabilita in Mi- 
lano nel 4 802, c dove oggi lavorano 4 35 uoniinì e 340 doimc 
|)cr sonuiiinistrare tabai-co a tutte le provincie lombarde, ne 
sjiiiccia aiinuahueiite circa chilogrammi 450,000 (hi na.so, e 
750,000 da fumo: contandovi 22 milioni di zigari. l'.Kviasi 
la inevitabile parte al contrahliando. e tali cifra saranno troppo 
eliMpieiiti. 

.Soli nostra gloria indigena anche le [wste. Perocché Fian- 
(Ti.sco Gabriele Della Torac di \:Jsiissina e de Ta\is, discen- 
dente dai Tomani nostri, al teni|)o di Federico III andò a 
stabilirle primo in Tiralo t*); suo ni|>otc Fraiicesira le ordinò da 
liruvelles a \icuna, poi in altre parti di Gcrm.inia e d'Italia; 

(O He TEGOBOnskt, Finntìces de l dutrù he. 

(*) StnlUticn dell irriftcn} austriaco. 

(J*) Pcri'M» ai Inruitm'nti iIp' «'avalti iti |iu.sia si rosliinia nieUrr»* il |»clo ili (nsso. 


Talwrro 
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i loro Jiscendenli n’ebbero privilegi, guarentiti anebe nella pare 
ili ^'ieIUlil, e la carica di gran ina.slrì delle poste dell'inijjero, 
rome fendo ereditario. 

Presto da noi furono Istituite qual regalia, .\bcnata come 
le altre, nel 1730 l’inipcratore ordinò fosse riscattati, c vi si 
diè regolamento nuovo. Il governatore della Lombardia portava 
anche il titolo di soprantendente generale delle regie poste 
d’Italia. Ora sono privativa le corse su tutte le strade regie. 

Nel seeolo passato la posta delle Icllcrc slava sotto il por- 
tone deUa piazza de’ Mercanti, a capo de’ Profumieri, e se ne 
pagava tenuissima ta.s.sa; ma nè pronti la spedizione, nè esatto 
il riscontro. Sotto il governo italiano fu regolata alla francese: e 
nel 1807 stabilita anche per l' interno della città, con bossoli 
dove impostare ne’ varii quartieri. Questi fu poi alxibta nel 1814, 
sicché ora è forza portare tutte le lettere all’ unico ullizio. Ld- 
timamente .s’ introdusse per la tissa un sistema che sempli- 
fica il conti e i riscontri interni; e si fecero convenzioni con 
varii Stati, per inviare le lettere .senza bisogno d’alfrancarle (■'. 


Vorrebbero derivare da Lujtprando re de' Longobardi l' u- 
iiiUi agrimensoria del milanese e del Piemonte, che chiamasi 
piede liprandn, equivalente a once 9 del braccio milanese da 
legname, a metri 0.44620233624, c a piede 1.411544 di 
\icima. Donde siasi dedotto non .sapremmo; ma l’accademia 
di Torino, interpellata sullo stabilii^ pel regno ili Sardegna un 

(t) Corrirrì onlinarìi partonli da Milano per l'estero, o per la monarclita N. noit 


htem da Mantova, scniprc all'anno « iiw 

Corriert ordinarti in arrivo come sopra ana 

hlem dal)' estero per Mantova « ia« 

t Veli>eiferi . ♦♦ loiia 

Malirposle . « 1 7 ia 

Forjjoni . . ♦* 104 

.Altrettanti in arrivo 

l-ettcrc arrivanti daH'cstcro a Milano « ao«.ooo 

n partenti da Milano per l'estero . . . ' ♦» ase.ooo 

« in arrivo dalla monarrhia »» oea.ow» 

n in parten^ta per la monarrhia »» 700,000 

<* 87 aette c giornali arrivanti dairintcmo e dall'estero, copie . . . . n soo.ooo 
ft/em stampali in Milano, e partenti per l'estero e |>rr la moiiar<liia . •» i.« 24 .o<m» 
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modulo fisso di pesi e misure, ineudo lodato d metrico fhui- 
cese, però coU’iiiitica divisione sessagesimale del meiidiaiio ter- 
reslix; , e col prendere jier unità di misura un minuto terzo di 
un grado, ossia yjieooo di latitudine equidisUintc dal polo e dal- 
recpiatorc, si trovò tale lunghezza corrisponder quasi a capello 
col piede liprando 1'). 

In commercio servivano un braccio da legnaiuoli, uno da 
nieieanti per la tela, mio pel |ianno, uno per la seta; e questi 
inoltre variavano da terra a terra. 

Per togliere tal confusione, il governatore Velasco, nel <597, 
ordinò per tutto il doniinio si adopras.sero i pesi e le misure di 
Mdano; ma gl’ inconvenienti che ogni novità partorisce sgo- 
mentarono; sicché il Fuentes ritirò quell’ordine nel 4605. Nel 
1772 rivisse il desiderio di tale uniformità , e se ne discusse 
fin al 4 784, ma si dovette star paghi di ridurre i varii bracci 
al solo da legname. 

Altrettanto varii sono i pesi e le misure di ca{>acità, sic- 
ché nel regno d’Italia si scontrarono 4 4 unità di moneta, 

4 00 di misure lùieari, 4 20 di superficie, e ancor più di capa- 
cità. Nel 484 4 fu decretato «fi sostituirvi i metrici di Francia '*), 
ma solo pel governo e pei .servigi dipendenti. 11 governo au- 
striaco si vale de’ pesi decimali di Vienna. Le misure di ter- 
leni del nuovo censimento si eseguiscono col sistema metrico, 
c così i progetti di strade; ma neU’uso comune continua l’an- 
tico disordùie; tanto più che di’Ue misure di capacità il governo 
ilabano non aveva pubblicato i modub 1’). 

Li! zecca in Milano risale ai tempi romani; si ha mia mo- Zeca 
lieta d’oro di Desiderio, ultimo re longobardo, battuta Flavia 

(I) VetU Ji/emorir dell' Acca<ìemia di Torino. Voi. XXV. 

NclU commissione islituila a Parigi per stabilire U sistema metrico, con ilotliri 
iloUt de* paesi più colti, riandò per noi Lorenzo Mascheroni liergainasro, professore a 
Pavia, che vi mori improvvisamente nel isoo. La sua morte diede origine alla .Mascfie- 
nminna di V. Monti, ove dipinge i guai del nostro {tae.se dal fNl all'soo. 

(5) V'edi al fin di questo capitolo i ragguagli. Quando, {tarlando de' tempi (trcseiiti, 
ai I culliamo scni|tlicemrnte lire, s'intenda austriache. 
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MeiliuUuw. <m1 iiiui concrava jiiir il'oro, (li LuitpniiuloC). Slaliilila 
1 iiiiiiiuiiilà, Lotario <li(^le priAÌlegio di batter inoneta airarci- 
voscxjvo, come conte della citlìi, e coll' impronta dell’impera- 
tore. La zecca stijva dove (Ucesi San .Mattia alla Moneta: |mjì 
Federico Barbaro-ssa, distratta Milano, la slabib in un vicino 
villaggio, dove si coniò la moneta imperiale, imitata |)cr tutta 
ItaUa, e che fra noi ebbe corso nominale Un al 1778. 

La ciltìi, ri.sorta e castituita a repubbli(5i, rivembrà tale 
diritto regale, e batteronsi ambro.sini , terzob , liorùii. senza 
nome del i-e, ma colla croce |xitria o rdllgiedi sant' Ambrogio. 
.\zone Yi.sconli j>el primo ne impresse in ]>roprio nome, e le 
monete diagli, massime ([nelle (b Gian Gideazzo nel 1401, mo- 
strano una fin(‘zza d’arie, da cui eran a [lezza lontane la |>il- 
luni e la scoltura. 

Galeazzo Maria pose un l>el sistema (b monetazione nel 
1 474, e ne’ca[)ilob da ciò stabiEsce nn canone, or:( solo adot- 
tato dall' Ingbillcrra , cioè che d governo rinunzu ad ogni giia- 
(Ligno di fabbricazione : L'/a/ cevha, scu ojjicma moìieUinun hujm 
bu-liUv urbis nostra' MoUokuii, suhastare, et plus e^èrenii ca- 
mera' nostra' deliberari prò more solet; tamen , prò nuijori bona 
et commodo stdrditonun nostmnun, quo inelius et abiuuhmtius 
moneta; J'abricari pnssint, eobinuts dictam cecluvn, ahsque ulto 
ctunerw nostra; emolumento, oiris ido/u'is et su^'ientibus triuli 
iL'bere, qid qiuun majorem et nu'liorem possint qiumtitatem ime- 
ne tarum Jiibricari faciant. 

D;d 1556 al 1711, il governo .s|>agnuolo coniò maivlii 
4,019,470 (b argento, die vengono a 201,161,324 franclii, 
oltre le monete erose in cui n’ entrava [ler altri 1 3 milioni e 
mezzo, e pili (b 48 miboni d’oro (*'. 

Era la lìibbri(5i delle monete jirivilegio (b alcune famiglie, 
cioè i Somaniga, Morosiui, Bretagna, Ccrmenab, sotto cui i • 
Legnani, i Gorio, i Ferrari. Gualdo Friorato, nel 1666, scrive 

<i) ìivr. ititi, .wript.. voi, 1. 

fall oli sono (Ivi ruiitc /2/W.v/o F.tii'oftfit . I»I4 i*»;;. <. 
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rhc ((Ili si sl;iMi]>a\.Tii(i i|u.Tltriiii. scsiiii. (uiqKigliole, soldi, nvi- 
Iclli. diiiTiloni e (ili|>|>i, scurii, co’ iiiulli|>li p spezzati iis|)Cllivi. 
l)o(M) il 1725 si cessò di coniar oro. 

Nella breve invasione degli Spaglinoli nel 1745, alzassi il 
valor delle inonele a segno, clic Li doppia valse lii-e 25. 10 in- 
vece di 21; il lili|i|>o lini 8; le altre in pro|H)i-zione. 

Della n-lazione dei prezzi eolLi ((iianlitò di fino contenuto 
nelle inonele, molto ragionò (ìian Kinaldo Carli dietro ai rogistri 
de' nostri spedali l'h e mostra clic in Milano il prezzo medio 
del rrumcnto nel X\ secolo fu lire mil.Tnesi 5. 1 . 6 al moggio: 
della bronta di vino, lire 2. 8. 5: nienti'c nel d(Hiennio dal 1770 
al 1780 comprossi il fniinenlo lire 1 8. 2. 7 : il vino lire 1 2. 1 (i. 9. 
K vieii a inferire, che il valor numerario delle monete, in ri- 
s|K'tlo al (irezzo del frumento, vino ed olio, in 250 anni si 
fosse aumentato come 1 a 3 “/o: cioè per avere al teiu|K) del 
(,'arli ((Ilei che nel XV secolo coni|)r:ivasi con una lira, ne bi- 
sognavano 3. 16. 8. Il Miilazzani concbiude, che nella lira 
del W .secolo contenea.si tanto argento fine, ((uanto in lire 
2. 11. 1. '/. delle luodeme: talché, ove allora bastav:ino alle 
liimiglic bre 2000 di rendita, .se ne vulcano 7466 allo scorno 
del .secolo ]ia.s,sato. 

Hiicscirono Im-Uì.ssìiiiÌ e di nitida incisione i tipi della nuova 
monelii niizioniilr del 1777. della ([uale si continuò a .slaui|iare 
fino al 1807; arrivando in ((iiesl' interi allo alla .somma di 502 
milioni, ciot' 385 milioni di franchi. 


(I) Open*, voi. VII: Dclfu pro/MUzione tra /<■ monete e i fi^rneri. 
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Non lam-rnio questo patrio \anlo, die liii il' allora Cesare 
lleeearia avea proposto iiitroiliirvi la di\isione ilei'iiiiale , non 
ancora ideata in Francia: e sì eni pur trattato di avere |ier tutta 
Italia un unico segno r<i|iprcscntativo del >alor delle cose; |>asso 
l'ìleviuitissinio accioccliè una nazione formi una \ ci"i socielii sotto 
il rispetto economico. Ilesti'i dcsiilerio. 

.Napoleone decretò una sola moneta uniforme, eguale alla 
francese : dove la lira pesjiva 5 grani d’argento, a nove decimi 
di (ino; e il napoleone d’oro, del titolo ste.s.so, al taglio di 156 
ogni cliilogranimo : sUmdo l’ oro all’ argento come 1 a 1 5 '/,. 
Troppo poco durò il regno percliè jx)U's.se lascaire questo be- 
nefizio, Unito invoaito; ma nel breve giro d:il 1 gennaio 1807 
al 1 ottobre 1813, la zecca di Milano, con attività appiena 
credibile, coniò per 102 mìboni di francliì, ciò»; quasi 15 mi- 
lioni l’anno; e 117,129,733 sommando colle zecche di Bologivi 
e \ eiu'zia. 

11 ministro, nel rentbconto di;l 1808, iliccva francesemente 
al re: « Lixaili aggiunti o in più utile forma onliiiiiti; tre torchi 
ed alcune macrliine acc»*ssorie tratte da Parigi; altri torchi e 
macchine d’invenzione nuova del regio inefvsinico Morosi, fra 
le quali meriUi special numzione il torcliio ad acqua; nuo\(- 
ollìcine di raflìnazJoiie e di jiartizione, c una scuola d’as.saggi; 
accre.sciuti gl' inci.sori ; perfezionaUi con utili direzioni la làbbrica- 
zione <lell’ acciaio nazioiuile, che onnai rimpiazza 1’ ingle.se: tutto 
ciò congiunto con un nuoAO ordine di regolamenti interni e 
di fli.scipline .severe, ha «’ontribuito allo SAiluppo progre.ssivo 
dei I1UV.ZÌ che diedero nel 1808 co.s'i .soddisfacenti ri.sultali ». 

Dalle varie monete che si recavano alla zecca per rifondere, 
nacque il primo |x;n.siero di formare un giJiinelto numismatico, 
che |X)i trasferito in Brera, acipiistò .scientifica importanza. 

Ora moneta normale è la lira austriaca, del jie.so metrico 
di danari 4, grani 3, centesimi 30 ili grano, al titolo di nove 
decimi, e corri.spondente a 87 centesimi di franco; e la .sovrana 
d'oro, di danari 11. gr. 3, cent. 32 '"/nii; valente 40 lire 
iiuslriache. o 34.80 di franco. Questa monetazione sta in vigore 
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(lai 1 noviTiilire 1823; e p<T cm-zione alla ^'eiicralitii dcH'iiii- 
jMTO, fomLisi sulla divisiono dix'iniale. 

Dal 4 (gennaio 1815 a tiilU) il 1843, si coniò nella nosli-a 
zecca |)cr lice 466,024,485 (fr. 444, 441, 344), cioè per adequalo 
ogni anno pi-esso a lire 5,724,982 (fr. 4,980,734), di sole nio- 
iielc legali della monarchia o speciahnenle del regno nostro. 

Olio bilancieri di varia mole, due dei quali di alla pre.s- 
sione , soli animali da forza idraulica , al par de' Liniinatni , 
tornii, ra.scliialoi, del maglio e dell’ amalgama. Un d’e.ssi bilan- 
cieri (iriiicipali .serve a jirwluiTC i punzoni, le matiici, i collii, le 
medaglie ed altri oggetti di tal forza. Sei altri bilancieri in una 
.sala a Santa Tere.sa battono la Lra e suoi s|>ezzali, e i pezzi d'oro. 

Alla zei-ca è congiunto l'utlizio dei pesi c ilelle misure, e 
<|iieilo delle garanzie degU ori ed argenti, ove ogni giorno si 
marebiano le orerie. La maciJiuia per fabbricare i IxiUi che nelle 
dogane del regno si appbiano alle merci nazionab ed esteri?, è 
unica ib perfezione. Magazzini de' metalli nubili, ile'combustiiiili, 
itegli arnesi di fabbrica; forni, fonderie, laminatoi, tagU, ra- 
.sebiatoi; o|>ifìcii |>er la revisione, il contorno, 1' biibiancaniento, 
la stanqia; lavori fabbrili; infine un deposito d’ogni .sorta ottoni, 
filli di questo staliilimento uno de’ più intere.s,sanli e onoi-evoli 
|icr la cittii. 

\'i si s[iaccin anebe ottone ai privati, ed argento line in 
giaiui, a bre 257.83 (fr. 224.31) ogni libbra metrica lorda. 

(ion decreti 4 8 diii-mbrc 4 755, 20 dicembre 1756 e 14 
inalzo 4 769, Maria Teiesi ere.s,se c .sistemò un Monte pubblico, 
il quale .succeileva ai bandii di .santa Terossa e tb san (àirlo, 
ricevendone le attivitìi e passiiitii, per offrire alle manimorle 
un impiego sicuro de’ loro capiUib , ri.si'attare le regiJie e i dazu, 
M'iiduti con salvo di ricupera, e preparare conioilità ai cittadini 
di fìir impiegbi, e aUe cift.'i e provincie ib alleggerir gfinteiessi 
de’ celisi. J’er gli annui frulli erano a.s.segnale 94,880 lire iriijw- 
riali. Nel I 796 \i lii aggregato il tianco di sant'.Vmbrogio, conser- 
vando distinta amministrazione. 
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Questi Moiiti('); la soppressione (ristituli l'elij'iosi, dei ([iiali. 
ineainermulonc i Ix-ni, lo Stalo assunse i earìclii e le |M'nsioni 
|)ei religiosi; la revoca dei diritti regii e fiscali, un tempo alie- 
nali; gli imliclii debili delle provincie; i nuo\i, dalla Re[>ubhlicji 
contratti {x-r fazioni militari, redenzione (b diritti feudali od altri 
titoli, costituirono un debito, che, nell’articolo 125 della (xjsti- 
luzione di Lione, fu dichiaralo nazionale. Si sUibili in conse- 
guenza un nllizio di liquidazione, rhscenieiHlo i debili dello Stalo 
ihi ([uelli a carico di ciascun Comune. La legge 21 marzo 1804 
jirovvidi? che il debito ]>ubblico si soddisliices.se melii con iscii- 
zioni, cioè partite registrate .sul gran libro e fruttanti ai credi- 
tori; metà con rvscrìzioni , ossieno ohbhghi dello Stalo, rap- 
presentati da carU‘lle a crvtUtu secco, con cui poteansi a<-(piislare 
licni nazioiuili entro un tempo fisso. Il Monte Napoleone fii eretto 
|>cr consoliihire e redimcro il debito. 

Succe.s.sive aggregiizioni <U prosincie c!(l abolizioni d' istituti 
religiosi compliairono la materia ; |>oi le uigenze della guen-a 
dopo il 1810 portarono ad operazioni rovinose, e ad emettere 
altri boni, oltre un prestito sui meglio agiati: pure Napoleone 
risj)ettò <piel patto della costituzione hoiiese. Il 1812 fu asse- 
gnato jìcr tenuine perentorio alla li<piidazione, onde molli credi- 
tori de’ Monti eh .sjint' AnJjrogio estinta Tere.sa non insinuarono 
i loro litoh , o per tropjx) làstretto tempo, o |ier negligenza, ei 
perchè confidavano nel ritorno de' prischi dominatori; e si jne- 
sunse limaue.ssero esclusi dalla liquidazione p<‘r t I 3 milioni. Il 
debito al jirincipio dei 1813 risultò di fr. 202,21 8,74 4, portanti 
la rendiUi perpetua <U lire 4,894,773: c in re.scrizioni liiroiio 
emesse 138,815,985 lire. Meglio di 150 milioni <h beni dem.i- 
niali eransi convertiti in jH-oprielii privale, acepiisbuidoli eolie 
re.scrizioni del debito liquido, delle ijuaii :il fin del 1813 non 
leslavano più in circolazione che |>er 13 milioni. 11 con.solidalo. 
siH'ondo i jiolitici exenli, Aacillò fra il 68 '/t c il 25 '/s 

(Il l'roM) il inoMit* «li .siiiln mi <ìi|mUiIi‘ «li vo milimn al |h‘i 

iiMi. itim «lì <1 miti«>m* I' nicr/.n al 5 tft; il l>an«’o ili 8»ii(' un ahni 

«Il A3 niiliniii »l « pi'l’ loo. 
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Il li'illliili) ili \ iciiiiii fjiiranl'i il <li-l>it<i ili-l Molile Va|)oleoiiel'*, 
(■ una rnmiiiissiuiH.' (lipluinatk'a |iruv ville al riparlo eil alla sui'- 
ei-ssiva assunzione ili f|uello. Ira le ]iolen/e sol leni rate al regno 
iliilieo. 11 governi) anstnaeo assieiirò i lamipratori ili lieni na- 
zionali, rieevenilo jmm paganieiili non anco eflelliiali i lioni emessi 
ilalla cassa ili reilenzione. ili ipialuiKpie scailenza eil al Aalor 
noniiiuile. iDin'era coinenuto colle polenze interes.sale Ma esso 
lit-e ili più; liipiiilò e pagò in reniliti’ («•rpetue i ileliili ilel- 
r anuninistra/.ione ilaliana e una classe ili ipielli ilella cassa 
il' animortizzazione . cioè gli ipotecani , ipianlunipie su ipiesti 
punii nulla si fosse palluito nel Irallalo ili ^ielUla. o cogli Stati 
coniliviilenti I’): inoltre alcune categorie ili ileliili estinti o pe- 
renli sollo il governo ivssiito K Ih'IIcIiÒ rimanesse ancora a 
iiiisi lo sivimparto colle sovranità parlecipanti , (in ilal 1810 
l'Anslria li- metlere in corso, a liivoie ile suoi suililiti, il jiaga- 
menlo ilegf intiwssi ilei ilehito insiTilto l*'. 

lina commissione lui sede in .Milano per Uipiiilare e classi- 
(icare i erisliti verso il Monte lunihurilo-eeneto, come fu inti- 
tolato, posto ancli'esso in Milano, e il cui fondo o patrimonio 
per r estinzione è costituito coi lieni e le rendile del Monte ita- 
liano, con quei della corona d'Italia e con rendile jierpetue, 

(I) g 1)7. Comme il r»l imlopsnsalile de eonserver à IVlablissement ronuu sous le 
nom de Mont-Mapolèon à Milun, Ics inoycns de rcmplir scs oMigalioris enrers scs 
créanriers, il est eonvcmi qiie Ics liiens-fonds et aulres immculiics de ccl élablissc- 
menl^. siturs ilans des pays qui, ayatit fall parile dii ri-dcTant rovaume d'Ilalte , ont 
[tasse depuis soiis la domiiialion de dincrens prirurs d' Italie, de mcinc què les ca* 
pitaux apprtenant a» <!il étaltlissement, et plarés dans rcs diiìercns pays, realeront 
afTcetés è la mr'me dcsiinalion. 

Lps redrvanres dii Monl-Napolcon non fondèes et non liqiiidi^rs. telles qiic cclles 
drritanl de rarricrc de scs ehar«es, o« de Imit aulir arrroisscmcnl ibi {tassir de ret 
rtaldisscnienl. scronl répartics sur les lerriloirrs dont se roinpsait le li-iicvani royaume 
d'Ilalie; et rette rrpriition sera assise sur les hases rénnies de la population cl du 
revemi. Les soiiverains desdits pa\s nommeront datvs le terme de trois muis,àdatcr 
de la lin du congrès , des commissaires , pour s'entcndre avec les rommissaires au- 
Irirliiens sur re «pii a rapport à rei ohjel. (^tte rommission se réunira à Milan. 

Trattfttn tU l'icnna. 

t«) Sntrana patente, «7 agosto I8*0. 

t») Avì-iso alta rommissionr liquitlatrifr , i sellemhre liiJWI. 

.Sovrana risohuione. !• gennaio lH»o. 
li») Sovrana piente. i« febbrai»» iste. 
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pAM' r iinimuiiUire di circa 48 milioni. Nel 4 843 il debito saliva a 
232 milioni, che importavano Tinteresse di 8,940,000 lire 
AltLs.simo è il suo consolidalo in fpnzia dell’ esser questo, 
tra i debiti pubblici, uno de’ più circoscritti a proporzioiie di 
territorio , e dell’ av eme spenta molta parte il fondo di re- 
denzione. che viv'anipnle opererebbe non appaia il corso ca- 
des.se di .sotto del pari. Inoltre, gran parte di questo pubblico 
fondo è classala, come dice.si alla france.se, doù rc.sa immobile; 
poiclic vengono convertili in cartelle i capitali as.segnati a rendite 
perpetue o vitalizie |ier aiusc pie, le cauzioni di agenti jiubblici, 
le somme appartenenti a corpi morali , i capitali giacenti di masse 
concorsuali o di ereditìi, di mimiera che non potrebbero d’oggi 
a domani alienar.si in ciiso d’alterazione subitanea; le stesse 
formaliUi necessarie jxd trapasso delle intestazioni fanno che più 
volle il timore o la aisi passi avanti che quelle sicno compiute. 
Piccola parte adunque ondeggia sulla piazza, e si trasmette da 
mano a mano per approfittar dell’aumento; non c.ssendo in pra- 
tica alla nostra Borsa le contrattazioni a ribasso, nè conoscen- 
dosi il giuoco delle carte di credito e di rendite a consegnare, 
cioè non possedute uè dal compratore nè dal venditore. 

L’Austria nelle sue guerre avea mes.so in corso moltissima 
carta e una moneta ba.ssLs.sima; nei .soU aiuti 4 813 e 4 84 4 
emise per 4 399 milioni e mezzo di lire in biglietti d’antici- 
pazione; dal 4 84 6 in poi ebbe aumentato il suo debito come 
da 5 a 38, sicché nel 4844 saliva a 2940 miUoni, coll’inte- 
resse di 88 milioni e mezzo (De Tecoborski). 

(0 11 rendiconto dei prodotti assegnati al fondo di ammortizzazione del 1B48, dette: 
Rendila. Rimasti a convertire dall'anno prucedcnle . . . fiorini 808,880. IS 
Prodotti ilei beni della corona e della cassa d'anunortizz. n 8 itt,aS 4 . 

Cartelle del Monte e obbligazioni di Stato » 880,888. 48 

fior. 1 , 744 , 710 . Il 

Conversione. Acquisto d' obbligazioni di Stato al 4 per cento » 1,888,080. 4 S 

Rimasero a convertirM bor. 881,780. 88 

(8) Al mutar del governo, nel giugno 1014 , il cotso scese bn al 88; nel 1888 era 
al pari; e nel SO lino al 107 vacillò per le successive turbolenze; poi dal 88 ri* 
eominciò ad ast endere, e nel 40 era al II7 y*. Oggi è sul iis. 
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A iimlgi'ado di ciò. la carta nioiiclaU non ebbe mai coi'so nel 
regno nostro. Quando il t giugno 1816 si foiidù a Vieima la 
Banca, proprietà di azionisti, ma che, per gli obblighi contratti 
collo Stato, s’identilicù col sistema del credito pubbbeo. si pensò 
fàcibtar la circolazione de’ suoi biglietti in Lombardia collo sta- 
bilire a Milano una cassa di camino; ma T abitudine nostra di 
trattar in contanti fiicea frequentissime le domande di danaro, 
e dava i biglietti in isconto delle pubbliche gravezze; talché 
venne levata. Eppure la Banca viennese gode di molto credito 
in (lemiania 

Visto r ordinamento delle autorità e degli ufiizii generab 
posti in Milano, passiam ora a queUi die spettano alla provin- 
cia. [X)ì ai Comuni, biiiiie particolarmente alla dtlìi. 

Ripeteremo come lo Stato lombardo sia didso in nove prò- Ammini- 
vincie, di cui qui ecco i capoluogbi colla distanza loro da 
Milano. 



Wielia romani 

Miglio geograf. 

Miglia nnoTe 


di metri 1 7M. 80 

di metri 1881.88 

di metri I 080 

Brcpcù 

88 . 00 

80. 80 

108. so 

WantoTa 

80. 18 

88. 87 

184. 04 

Cremona 

80. 00 

40. 18 

88. 14 

Bergamo 

18. 00 

97. 88 

81. 78 

Locb • 

17. 80 

17. Il 

81. 84 

Como 

14. 84 

18. 70 

44. 00 

Pitia 

18. <0 

17. 80 

SI. 4f 

Sondrio 

78. 18 

78. 40 

488. Il 


L' amministrazione di dascuna provincia è affidata ad una 
regia delegazione, dipendente dal governo. Non pubblica essa 
immediatamente vermi ordine, se non per la predsa esecuzione 
fli una legge o di tm decreto governativo. 


(I) 1.0 Aprrrhio dcHf irndtlf Helh» fmanm tMhaì p p»p;. 4 M. 
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'h'iì ' «■oniiiiissani in oiiisinm ilistrpll4> ^i(;ilano airadcnipi- 

iiii'iito (Ielle le}j”i pndii^lie, all esazione delle multe e della tassa 
|MTSoiiale e predialr!. e alla polizia: e ensl.(»diseono i reeislri del 
censo, come faeeasi i>ih dai c!incellieri delegati. 

dille La costituzione municipale, col I magfpo 1816, fu ri- 

rnessii (piai era stata ordinala C(ill’ editto 30 dicembre 1755. 
Nei ('onmni minon. tutti i possidenti mas('lii e maf'giorenni , 
o i rappresentanti delle donne e d('i minori, esclusi i militari, 
ì jKinoclii e i debitori serso il (àiinniu*. Iian vcMie nel convo- 
cato. che in \ia ordinaria nieco^licsi due volle l’anno, |ier di- 
scutere il conto preventivo c a|ipro\are il consuntivo. Il coni- 
mi.s.sario o il suo a"giuiito vi presiedono, senzii poter dar voto, 
ni' detenninare l' opinione, ma .solo per vegliare alla regolarità, 
str'iidere il processo verbale, ed bupedire vi .si traiti d’altro 
che dell amministrazione interna, ed a norma deirannunzio di 
convocazione. 

La deputazione eomunale i- di tre nienihri, triennali, eletti 
dai convocalo Ila i ])o.ssidenti, approvali dalla delega/Jone, e 
che non sieno .stipendiali dal regio ni' dal Lonuine. Un d’essi. 
.scelto fia i Ire primi eslimali, .sostiene anche le veci di de- 
putato [xilitico nelle terre dove non sieda un commissario. 

U.s.sa de|iulazione anuninislra il |iatiàmonio del Uomune; 
vigila all" os.servanzj» degli ordini superiori, all" annona , alla .sa- 
nilìi; a.ssume le prime inlormazioni dei delitti: da guardie co- 
munali o da (pieUe di fmairza o dai gendarmi , pnii liir arre- 
.stare un pre.snnto reo. Oper;i pervia d’un agente comunale, 
nominalo da e.ssa e sli[)en(liato dal Comune : gli altri ulfizii 
comunali, e maestri, medico, levatrice, .sono eletti dal convo- 
rato^ due revisori gratuiti esaminano i conti. Costituzione mollo 
radicale, lauto piii atle.so lo sminuzz.amento delle proprietà. .Anzi 
nella riforma del 1755 (lavasi [iure nn deputato del jicramale, 
ed uno del corpo mervanlile. 

I Comuni che abbiano pili (b 300 possessori, ponilo otte- 
nere invece un con.siglio di 30, dei quali almeno due terzi 
sieno Ira i maggiori possidenti, il resto anche industriali e 
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roiiiiiiL-i'ciiiiili. Si riiuioAajio da sè ogni almo [ler U-iv.o, p non 
|H>s.iono farsi rapprespiitare ila procunitori , come è dato ii«i 
convocali. 

Le città, regie o no, sono amministrate e rappresentale in 
via permanente da una congregazione mmiici|^>:de , presieduta 
da un fwdestài e al consiglio di tpiaranla meiidiri (sessanta 
nelle due capitali) assiste senza voto mi regio delegato. L’an- 
nuo rendiconto rimane es|K).slo otto giorni alle o.sservazioni di 
ogni possidente. 

Gravano sui (iomuni le spese di polizia locale, il manteni- 
mento delle fidiliriclie comunali, delle cliiese parroccliiali non 
altrimenti provviste, delle strade inteiiie, il soldo de'proprii 
impiegati : e jierciò alla taglia regia s' aggiunge una sovrim- 
jawla, volala nel convocalo o nel consiglio. 

Nel capoluogo d' ogni [n-ovincia siede una congi-egazione 
provinciale , metii di estimati nobili , metà di non nubili , in 
numero proporzionato all' estensione ( nella milanc.se .sono otto), 
oltre un deputato della città. Gli eletti vogliono e.s.scre citta- 
dini, sopra i treni' amii, die nella provincia abbiano casa e per 
almeno 2000 scudi d' estimo, ovv ero pel deputato della città 
un’ industria che equivalga; nobib poi per rappre.senUirc i niv 
bili, e non mai impiegati dello Stato. Ogni (iumime presenta 
i suoi projMisti alla congregazione pi-ovùiciale , die fonnatane 
una tenia, la sporge alla congregazione centrale, e cpiesla al 
governo, die iionmia o rifiuta. 

Son soiemii, rieleggibib e gratuiti; e competono loro gii 
aflàri ccnsuarii della provincia, risjiezione sidl’ andamento aul- 
ii liiiLstra li vo de’ Comuni e sugl’ Lsliluli di la-iieliceiiza, e pre- 
sentano alla congregazione centrale le rappre.sentanze e do- 
niande concernenti la pubblica aiiuniiiìstrazione. 

La congregazione centrale è composta per ciascuna provin- 
cia di mi deputato della classe degli estimali nobili, uno degli 
estimati non nobib, ed uno di da.scuna delle città regie, clic 
.sono, Milano, llre.scia, Mantova, Cremona, Bergamo, Pavia, 
Liuli, Crema, (àiiiio, Casaliiiaggioie e .Sondrio. (Jiicsti de|)utati. 


provin- 


renh'iilc 
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«Ih’e le eoiulizioiii volute pei provinciali, devono possedere 
per 4000 scudi almeno: un tnilTico erpiivalente basta pel depu- 
talo della città, il quale è proposto dal consiglio comunale della 
città stessa; gli altri da ciascun consiglio o convocato comunale; 
indi la congregazione pro\inciale, formatane una tripla, la pre- 
senta, per \ia della centnile, alla nomina del sovrano. 

Durano .sei anni e possono e.sser confennati; ricevono 2000 
liorini (Ir. 5220) a carico <lcl rispettivo territorio; risiedono in 
Milano; non si congiegano che sovra cliianiata del governatore, 
il epade pure presiede alle loro adunanze , e ne raccoglie il 
voto, meramente consultivo. Trattano es.si del come ri[>artire 
e inciissar le contrihuzioni e le prestazioni miliUiri imjmsU* 
dal soATano, delle entrate c .spese de'fioniuni, degl istituti di 
beneficenza; e non jmò un membro occu|)arsi degli affari della 
proiiria provincia. Sebbene a qualiui([ue corpo e rapprescntanzAi 
pubblica sia vietato mandare deputati al sovrano, alla congre- 
gazione centrale è penne.sso di « fargli sommos.se rappre.scn- 
tanze per conoscere nelle vie regolari con esattczzii i desiderii e 
bi.sogni degli abitanti del regno, e per mettere a profitto nella 
j)ubblica amministrazione i lunù e consigli che i loro raiipie- 
sentanti potessero somministrare a vantaggio della pitria « '*1. 

iNuLilti Dalla menzione di deputati nobili non s' induca che la no- 
biltà fra noi costituisca un corpo nello Stato, es.sendo pura- 
mente onorifica, non «li privilegio. 1 titoli erano stati abohti 
dalla Repubblica: Napoleone rinnovò quelli di duca, conte, ba- 
rone, anche ereditarii, oltre i cavalieri della corona di feiTO (•). 


(i) Patente aorrana, 7 aprile iSfil. 

( 9 ) La decorazione era un'aquila imperlale sostenente la corona lombarda, nel cui 
mezzo stava la testa dì Napoleone, e in giro Dio me V ha data, guai a chi ia tocca: 
nastro ranriato a filetto verde. Il t gennaio ibis, Francesco I diè da Monza il de- 
creto, che fondava un ordine col nome stcs-so, sostituendo l'aquila bicipite e il 
nastro ranciato coi filetti turchini. 1 cavalieri hanno una divisa particolare per le ce- 
rimonie deir ordine, di color giallo, bianco e lurrliino, ricamata d'argento, e col 
motto .4 vita et amia. 
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11 governo austrìaco conservò la nobiltà antichi e la nuova, ri- 
i-oiiosciuta da una coiniiiissìone ai-aldica sedente in Milano^ come 
fu rinovellato 1’ onUne della corona di ferro, «li cento membri 
divisi in tre classi. Oltre quella di nascila, ])uò la nobiltà do- 
mandarsi ed es.sere conceduta dal re; come possono ottenersi i 
titoli di prmci|)e, di liarone, di c-onte, di cavabere, con las.se 
detemiinate. Hiprìstinato quest’ ultimi anni l'ordbie di Malta, 
alcuni istitiiii-ono commende di patronato delle famiglie. 

La proAincia di Milano, composta di buona parte dell'an- 
tico territorio milanese <‘), confina a sèttentrìone colla proAÙicia 
di Como, a levante con quelle di Bergamo e Lodi, a mezzodì 
colla pavese, ad occidente ancora con questa, poi col Ticino 
clic la sejiara dallo Stato sardo. l'ìste.sa da mezzodì a setten- 
trione miglia geografiche 25, c 40 da levante a ponente, sulla 
superficie pianeggiante di miglia quadrate geografiche 632. 59, 
ha la popolazione di 280,9(2 maschi; 275,671 femmine; in 
tutto 556,583 abitanti, vale a ebre megbo di 1045 per ogni 
miglio, proporzione straordinaria t*). Nel 1817 .se ne contarono 
427,226; nel 1842 550,274; talché si ebbe nell’almo l’ aumento 


(i) si arrmiiò allrovf come ne* bassi tempi, U rampala nostra ripartita in 

fontatU. Erano nove; i** Il contado di Milano, contenente i Corpi santi, la corte di Monr.a, 
e le pievi di Nerriano, Cesano, Trenno, Bruttano, Rollale, Scj'rate, San Donalo, 
San Giuliano, SettaU, Mettale, Inorate; 1“ il contado del Sepriu, colle pievi di Seprìo, 
Vallravalia, BrcMiia. Leggiuno, Varese, AccìmiIv, Netiana, Arsago. («allarale, Somma, 
Olgiate Olona, Paraliiagu, Appiano, Canobio; c nella diocesi di Conio qtielle di Val- 
cuvia, l'ggiate c Fino; i’* il contado delia Bufgaria, colle pievi di Dairago, l'/>rbella, 
Ro«ale, Casohite, Decimo nella diocesi nostra; di Trecate ed Oleggio nella novarese, 
e il vicariato di Settimo nella |iavese; 4** il contado dì Slazzona colle pievi milanesi 
di Angera, Abiasca, Faido, BIrgno; le novaresi d'Invorìo, \'ergante, Omegna, Intra, 
e la romasra di Locamo; S” il contado d'Ossola colie pievi di Margotto, Vogogna 
e Domodossola; il contado della Martesana colle pievi di Vimercato, Galiano, Ma- 
riano, Séveso, Incino, Missaglia, Garlate, Brivio, Asso, Oggiono, Agliate, Delio; 7** il 
contado di Lecco colle pievi di Lecco, Mandello, Varena, Bellano, Dervo, VaIsHssina, 
Purlezta e Capriasca; a" il contado delta Bazana colle pievi di Fonlirolo. Gorgonzola 
e Corneliaiio; 8" i) contado di Treviglio o della Geradadda. 

(8) Nell'intera Lombardia, al fm del 1844, si coniarono 1 . 888,888 abitanti, cioè 
per adequato 414 il miglio; in qualche situazione, come la Brianza ed il Varcsolto, 
»e ne trovano lino a H8s. 


Fros'incia 
dì Milano 
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ili 6309 aiiiiiie: e in 26 anni, (ii 129,357; <rio<' ili ifiiasi 5000 
l'anno, o di uno sopra cento. 

S<*condo Springcr, la popolazione dell’ impero cresce di I ( 
[KT 4 000 all'amio: ma nel nastro regno appena di 3/4 per 
4 00. Nell’anno scorso l’aumento fu di 24,676, che it ipia.si l'l 
per 400. Li Inghilterra fu, nel 4 824 , di 35 per 400, e nel 
4 844 (U 4 4.49. In Francia nel 4821 di 4 4.38; enei 1831 
di 7 per 4 00. 


La provincia, che conta 398 Comuni, in cui due citlìi e 
28 borghi, è così .suddivisa: 



popolazione 

Num." 

dei 

Comuni 

Numero 

'■.'■sii . 

eMimati 

Estimo 

•nidi 

DUircito f Milano .... 

I94.08* 

91 

5019 

74t90,a«8. 5. 5. IO 

♦» Il CwMro .... 

9BM 

94 

916 

1.008,971. 9. ~ — 

Ili Hollatr: .... 

17999 

99 

616 

955,051. 1. — i [ 

1 » IV Saronno .... 

97569 

96 

900B 

1.449,588. 9. 8. SU | 

V Barl.i85Ìna . . . 

50601 

98 

1788 

968.947. 1.4. — ; 

w \’l Monza .... 

44999 

99 

1406 

1,566,541. 5. 7. 46 1 

n VII Canile .... 

90109 

95 

987 

714,660. » 7. — 

»» Vili Vimerralo . . . 

97760 

97 

788 

1.075.591. 4. 7. lU 

n IX Gorgonzola . . . 

41994 

SS 

1556 

1,779,091. 5. 5. 19 | 

» X Melzo 

19499 

98 

505 

1,781.056. 9. 1. — 

» \l Milano .... 

10946 

95 

960 

1.898,845. 5. 1. 8 

♦* XM Meìpgnano . . . 

15979 

96 

455 

1,591.454. 4. — 

n \1II Oallaralc. . . . 

91909 

19 

4988 

715.999. 5. 9. 44 

♦» XIV Cuggiono . . . 

94068 

91 

9894 

1,056,645. 5. — 41 

f* W Bu.tio Ar^izio . . 

99549 

18 

9811 

871,495. 4. 1. 95 

»• \VI .Somma .... 

19958 

96 

4805 

570,409. — 4. 40 

Totale n.® 

856,565 

598 

50,159 

94,676,495. 9. 5. 99 


1 terreni della provincia .sono così compartiti nelle tavole 
censuarie : 

./rcù/tO'; aratorii .semplici, pertiche censuarie 4 4 8,474 

>1 » con gel.si e 644,967 

n •> con viti » 96.4 68 
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JsrùUti; aratorii con gelsi e viti pert. cens. 

657,687 

H orti, broli, giarcbni 

»» 

38,121 

X vigneti e ronchi 

»» 

17,128 

» prati 


28,740 

Irrigui; aratorii semplici 

n 

113,133 

Il II con gelsi 


197,806 

Il a risaia avvicendata 

>♦ 

45,915 

n n stabile 


14,400 

X prati semplici 

n 

336,068 

Il X a marcita 


123,366 

X 11 pantanosi e a sorgive 

>1 

7,220 

Terreni a bosclii di gelso 

>1 

133 

( Castagneti 

>» 

2,569 

boschi d’alto fusto 

» 

83,919 

X a capitozzi 

» 

12,777 

Il cedui 

n 

100,857 

X misti 

n 

38,760 

Terreni incolti asciutti; pascoli 


31,445 

X X sodaglie .... 

n 

3,004 

X X scopeti a brugo . 

n 

124,906 

X X roccie e gliiaie . 

>» 

1,304 

X X strade , piazze, cimiteri 

j» 

33,573 

X X fabbricati .... 

n 

41,732 

X umidi; palucb, .stagni, laghi 

n 

7,512 

X X fiumi 

>» 

7,779 

Il 11 torrenti .... 

» 

3,414 

Il X canali navigabili . 

>3 

1,460 

X X X di derivazione. 

» 

1,955 


Si l'ìassiiinoiio : montuose . jierticlie 4 3,701 
in collina . . >> 187,361 


in pianura . r> 2.623.506 
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Le 2,777,610 pertiche censite, ripartousi come segue? 



Numero 




delledittc 

intestale 

Pertiche 

Estimo j 

Erarb « . 

SS 

19,899 

970,877 

Comuni 

tot 

14,199 

68,498 

Slabilimenti di cullo 

i80d 

189,896 

748,999 

M di beneficenza 

888 

148,867 

1,800,1 78 

Alirì pubblici atabilimenli * . . . . 

86 

7,188 

111,688 

Consorzii e »ocÌelà private 

94 

608 

99,998 

Eslimati abitanti nel Comune .... 

16,640 

6,781.878 

408,006 

** in una città lombarda 

4036 

l,J97,4.7 

18,974,499 

n in altri Comuni lomb. 

4896 

1,Ì6B,798 

714,910 

»> in altre provincie austr. 

ìé 

8,989 

46,891 

t» forestieri 

HI 

88,441 

989,878 

Totale ...... a ... . 

98,480 

9,768,881 <•) 

94,786,481 

fra cui nobili 

9,984 

1,101,864 

9,818,676 

non nobili 

98,809 

1,884,679 

19,949,618 


La moltitudine àrderà è cosi compartita: 



Esercizi! 

l'omini 

Donne 

Fanciulli 

Totale 

Ih Milano 

9,081 

99,761 

7,814 

6,818 


In Monza 

1,048 

4,616 

1,889 

IJ167 

7,888 

Nel resto della provincia 

9,840 

96,481 

11,477 

iùjtn 

48,800 

Cioè in tutta la provincia . 

18,416 

88,898 

90,148 

18,489 

99,498 


Ecco alcune categorie della popolazione: 



In 

Milano 

Nel resto 
della provine. 

In tutto 

Impiegati .... i . 

4,989 

608 

6,888 

Ecclesiastici màschi 

788 

996 

1,748 

Nobili * , ^ 

1,998 

99 

1,899 

Trafiicanti e artigiani 

10.899 

1 1,908 

99,401 

Coltivatori 

188 

76,610 

70,648 

Giovani fin ai quindici anni . . . 

90JSI9 

79,939 

98.481 

** dai sedici ai diciolto . . . 

8,678 . 

13,899 

1 7,498 

Acattolici 

909 

8 

917 

Ebrei 

990 

— 

990 


(I) \s agginiito il prrlirato di Milano, rhc ronosresi solo in complraso. 
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Questi ulliiiii, che Ini tutte le provinde lombarde som- 
mano a 3340, possono posseder beni immobUi, esercitare qual 
vogliono professione; vanno sottoposti ai tribunali oribnarii e 
alla leva mibtare; pirtecipano ai convocati c ai coasigli muiii- 
dpali ; solo esclusi dai pubblici impieghi. 

11 Comune di Milano estcndesi quanto il giro della mura; 
superficie di miglia geografiche 2.32, estimala scudi 4,7 20,7 4 2, 
dove r imposta produce Lre 833,566. 
la sovrimposta » » 424,864. 

in tutto .... bi'e 1,260,430. o fr. 4,096,574. 

Degli estimati effettivi di Milano, 503 passano la rendita 
di 2000 scudi (fr. 9246); fra i quali circa 250 son disotto 
dai 3000 scudi; mi centinaio avvidnasi ai 4000; altrettanti 
dai 4 agli 8: quattro famigUe b sorpassano d'a.s.sai. Sono drca 
1227 le famiglie che tengono carrozza; e possiam ritenere 3400 
i cavalli da servigio, e 2200 quelli ad uso privato. 

Le anagrafi danno diverso numero d'abitanti, secondo la 
fonte. I parrochi varalo di casa in casa notando le persone, e 
(|uindi computano pure chi vi ha domicilio tcmjioraneo, e servi 
e lavoranti; alla pohzia .son annunziati dai padroni ili casa tutti 
i casigliani; ma non vi si mette tutta la diligenza. Quantità di 
jiorsone vien dalla campagna a morire all’ aspedale ; e figurano 
.sui registri mortuarii di ipiesto, come su quei della propria 
parrocchia. Altrettanto avviene degb e.sposti. 

Inoltre moltissimi passano solo alcuni mesi in dttà, come 
s|iazzacainini dalle valli d’Onsernone, di Valvegezzo, di Cano- 
bio; caldarrostai e vinaioli {brugnon) dall’Ossola e daUe rive del 
lago Maggiore; facchini dal bergama.sco e dalla Valtellina; cal- 
derai e magnani dal lago di Lugano; muratori e imbianchini 
dal canton Ticino, dal varesotto, ilal comasco; spaccalegna dai 
monti liguri; ciottolai dalla vai d’Imagna (0. Questi e simib 


(I) IVr r<)nna i84S,si valularono, tS4 itnhianrhini j IBIO miiraioH; Ho 8pazEiirao 
mini; MT lagtupirtrc f ararpcllini; •• Irrrazxteri e liToranii a stradci$l ra1derai,ec. 


Ctmiune 
di Milauo 
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(.-ostituiscoiio uim popolazione mobile, ibflicile a computarsi a 
jiunto, ma die ad un bel presso si valuta di t 5,000 |icrson<': 
in cui pocliissilne le famigUe, e i masdii ass<ii più delle ieiiuiùiie. 

Quanto alla stabile, nel solo interno della dtlà, entrante 
il 1843, era; di soli dttadùii, coi forestieri 

maschi 68,343 .... 74,953 

femmine 69,338 .... 76,485 

in tutto 137,580 .... 151,438. 

Ibmianti famiglie 40,100. Souunandod la guarnigione, si rie.sce 
a 165,186 anime. 

De’ maschi si contano, dalla nascita ai 1 5 aiuii. 30,513 
dai 16 ai 4 8 aimi . . 3,673 

dai 48 in su , . . 44,057 

Legati a .stato ecclesiastico 4 035; cioè 753 preti, 58 conven- 
tuali niasclii, 4 74 fenunine, oltre i seminaristi. 

Nciranno solare 4 843 si ebbero: 

. I legittimi masclii 3444 feiimi. 3377 toUJe 4834 ) 

^“'^‘(illegittimi n 947 e 885 e 1833 )®®^'' 

Nati morti » 413 » 85 » 4 97. 

Morti » 3675 >• 3563 » 5338. 

Matrimonii 4133. 

L’esorbitante numero d'illegittimi viene dal contarsi )>ci' 
.tali quegU espo.sti, die si battezzano all’ospizio, c che in parte 
nascono (hi giuste nozze, e in jiarte allluiscono dal ixintado e 
anche di fuori. Dd resto i libri parrocdiiali non ne registra- 
rono più (b 304. 

Ciii.1 iVb antico la cittì per stemma ]x>rta in biaiuxi hi croce 
rossa, con ornato (b palme c ubvi, simbolo di pace e ib guerra. 
L'anna visixintea, die fu cpiella dello Stato ed ora è dive- 
nuta propria del regno, è la biscia d’azzurro in cani|io d'ar- 
gento, con fancinUo rosso nascente daUe sue fauci. 11 |iahizzo 
della città, nominato Broletto, stava in jiiazza de' Meix-anli , 
ove ancora .sorge la torre della campana del Coiimiie. che ogni 
sera suona la rintoccata. 
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I.;i coiiijrcfjiizioni' iiiiiiiÌi'Ì|kiIc <• i■(>Ill|lllsUl il' mi |hi(I>‘sIìi i> 
wi iissossori. 

Il |>nmo è miiniimlii o ricimrei'iiiiitn iliil ri', sovra Irlplin- 
proposi/.loiiR del roiisip[lio coimiimlc’: dura tre anni, e ^li fu assr- 
"iiiilo l’onoraiio di 9000 liiT (l'r. 7830) dalla iiissa inniiioi|)al('. 

l)cf;li assessori alnirnn quattro dnblxmo possedere ]>er 2000 
senili: gli altri pixssono esser dc'priniarii negozianti; n li sceglie 
esso consiglio, sotto rappifivazione del governo. 

Pei .sessanUi del eon.siglio, da due terai pretendesi l'e.stimo 
ili almeno 2000 scudi (Ir. 02t6), gli altri pos.sono es.sere de’ 
negozianti |>rinci|iali. 

Per la jiolizia inti’ina la città è ripartita in quattro 1 ^ 1 ^ 011 - 
daiii. in cia.scnn de' quali trovasi un uliizio di jiolizia, diretto 
da un 1. 11. coniinissario .siqieriore. Pel buon ordine .sono di- 
stribuiti da distanza a distanza alcuni ]>iantoni, di giorno col 
bastone, di notte col Fucile; e ricoverati in 204 guardiole. 

A spe.se della littii è pur mantenuto un cor|>o di zappa- 
tori |H)inpieri, istituito il decembre 1811. ed ora composto di 
8 4 uomini, un capitiuio ed un lenente. Hanno quartiere nel 
convento delle Grazie, e posti alla Polizia generale, alla Corte, 
al liroletto. e una stiizione notturna al teatro (iranile. 

Il patriiniinio della città di iMilano ap|sirirà dal prospetto 
die pre.sentianio a |)agina 198. 

Dal 1810 id 1842 la cittii .spese, o già |»it.s<' impegno di 
spendere, per opere d'jiJila-llimento e comialo pubblico : 

In demolizione di chiese o làbbriclie per jiiazze, lire 167.582 
» ilei portoni di |). Oi ientale (1819) di .Sjin 
Gelso (1827) e quei di p. Ticinese 


ancor in piedi e 244.0 1 6 

s di case jier la piazzi) posteriore del Duo- 
mo (1837-8), l’ompie.se quelle verso 

l'arcive.scovado » 439.40 4 

Arielramento di ca.se .sul corso Fiimcesco . . e 1,686.560 


.'somma e segue; lire 2.537.622 
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Si rìportano lire 2.537,63:2 
An-cti-aiiieiilo in diversi hioglii, Citti o stalriliti k 2,795,305 

Transiti alla piazza de’ Mercanti 24,043 

Itiinozione della scalinata antica del Duomo (1824) 

c costruzione della nuova (1828) n 88,416 

Kiordinainento delle strade » 6,043,426 

Sistemazione dei bastioni e opere dipendenti . •• 413,657 

Per la porta Orientale n 717,833 

SbaiTa del naviglio c strada lunghesso ...» 227,450 

ImjK-gno pel tempio di san (iarlo e sua piazza » 236,000 

lire 13,083,752 
o franchi 11,382.864 
Dal 1815 al 1842 per acquisto e adattamento di stabili 
ad uso comunale, il municipio spese 
1818-1839. Monastero e chiesa di Santa Marta 
per ginnasio comunale, museo di storia 
naturale, magazzini comunah, abitazione 
dell' economo, scuole tecniche ...» 260,000 

1825. (iaseraia eh San Girolamo .... » 160,000 

1826. Scuola elementare magg. masch. a S. Orsola » 50,000 

1 835. Case per le scuole normah minori comunah » 390,000 

» Possessione eh pert. 195 ne’ Corpi santi di 

porta Comashia pel gran cimitero . » 100,000 

1840. Gasa attigna al Broletto » 55,000 

Totale . austr. lire 1,015,000 
o franchi 883,050 

Corpi Ai tempi ieudah , quando 1’ arcivescovo era anche conte 
della città, la sua giurisdiàone si estendeva pure sul circon- 
dario, che, come appartenente alla Chiesa, considerata allora 
tutt’una cosa collo Stato, s’intitolò I Corpi santi. Questo nome, 
corrispondente alla haiìUeue dei Francesi e alle camperie dei 
To.scani. ò conservato a una zona irregolare circuente la città. 
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die al sud allargasi Uno a fi 900 iiiclri. e appena 900 metri a 
noni-est fuor jiorta Orientale. 

Fonnano essi una .superficie di jierticlie 97,046. 19. i l; 
censite scudi 4,832,089. 1.3; che se vi comprendiamo le pub- 
bliche strade, sonunano a 100.000 pertiche, cioè 20 miglia 
ipiadrate. Costitui.scono una comunità distinta, l'egolata da una 
deputaàone che siede in !MiLino; e contano 12 parroa'hic, e 
1060 fabbricati, fra cui 313 ra.sali. Il tcn-itorio è la massima 
porte a prati irrigui e pereiuii; il resto a ortaglie, grani e poca 
vigna t soniiiiinisti-a alla città il latte e il fioi-e {panerà), per cui 
è rinomata; e di quel che avanza li la cacio. 

Da ottocento sono gli esercizi! d'iU'ti e commerdo: i bor- 
ghigiani di porta Ticine.se attendono al magazziiuiggio e ai tra- 
sporti, a conrie di pelle, fabbridie di carta e stoviglie: quelli 
di porta Tenagha coltivano le erbe e le civaie. 

Straordinariamente crebliero in (juesto decennio ; jioicliè 
nel 1817 numeravano 17,833 abitanti; 28,066 nel 40; 31,806 
al fin deiranno ora scorso, nel quale si regi.strarono 1495 nati, 

1004 morti, 385 matrimonii. 

Non finiremo senza due parole intorno all'esteriore ordina- stailsiua 
mento eccle.siaslico. Sotto quest’aspetto la città e diocesi ha 
stemma .santWmbrogio, in mezzo ai santi Gerva.so e Protaso, 
l’olla leggenda Tales aiìAio defensores. 

Accemianmio come le (hocesi segnino le antiche giurisdi- 
zioni delle città, talché i loro limiti son tutt' altri che le presenti 
partizioni [>oUtiche. Casi la provincia di CoiU è divisa tra le due 
«liocesi di Lwli e di Crema; la diocesi di (iomo al contrario 
abbraccia porzione della provincia di Como, tutta la Valtellina, 
gran parte del cantone svizzero del Ticino, e due jiarrocchie 
del canton de’ Grigioni. Mescolisi poi le diocesi con bizzarre .si- 
nuosità; quale allargandosi in molte provincie, siccome le anzi- 
detle e quelle di Milano, Brescia e Cremona; quale limitandosi 
in raggio angustissimo, coni' è di Pavia. Lodi, Mantova: anzi, 
in qne.st’ ultima provincia e nella bre.sciana alquante |>;irrocchie 
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ili|>i‘ii<{oiiu (lallii scile di \ cruna. siiHra^aiica al jiatriaiva di 

\ ciiczia. 

La diiK'csi ili Milano. Ix'iichè itn|X)vci ila con rcccnli cc.ssiuni 
a ijiiellc di Novara, di l’a\ia, di Bergamo, alihraccia ancora 7S4 
|iarroci'liic di rito anibi'osiano. .10 di romano: del rito patriar- 
cliino. iis:i(o un tempo a \ arenila, non è più clic la nniemJinmza. 

Pel governo di tanto paese, san Carlo, non clic ix-rfczionarc 
rislilii/.ioiic de' vàcarii foniiici. iic Icw una particolare a ipicsta 
diocesi, comparti-ndola in sci regioni cslcriic. oltre il ciivoii- 
dario ili Milano, formato della città, distribuita in .sci porli’ 
coi (iorpi santi annessi 0'; a ciasi'iiiia egioiic deputò, ipial vi- 
sitatore, un niunsignoi'c del Duomo con cui ilove.sscro corri- 
spondei’c i vicarii liininei, e da cui rict!vcre gli ordini dell' ar- 
civescovo. le facoltà e le istruzioni: e alla città sei prefetti del 
elero, tolti dal capitolo metropolitano. La divisione diii'a. ma 
di semplice nome. 

l’odie parrocebie .son di nomina pojiolare. civetto la mag- 
gior parte di i|uelle piste nelle Tre à alli del caiiton Ticino, la 
cui collazione spetta ai moiLsignori del Duomo, che iiaiuio il titolo 
di conti di e.sse valli: altre .son di nomina del governo o del 
.sovrano; le |>iii deirarcive.scovo: coiilèrite .si’inpre per concorso. 

Mie paiTiH’cliie ove la congriiu non arriva a 500 lire ita- 
liane. supplisce il Monte lomliiirdo-venelo. 

I benelizii vacanti sono tein|ioralmente amministrati da .sii- 
iHsiononii ivgii, |>er lo più sacerdoti, che .sopinvvegliaiio ad 
uno 11 più distretti. Nel regno d'Italia i frutti interinali devo- 
leansi al demanio; ora vanno ad aumento del benelizio ste.sso, 
prelevata una Las.sa ]iel .subeconomo. 

(I) La {irinia ivgioiir <'om|trL‘niU* le pievi ili \lil>Ì!iii*^rd>s«t . (aiMtrale» (Vsnnu Bo- 
Munc. (àii'lii'tt.i, liiillarale. Lari liitirrlb , l.i';;nanu. Ma^eiila . Ho. Ri>>’;it«', 

SomiTin , Trenno. Li hcromla ili .Vii^era. lir»o//o. Bnleru. Li-;;oiunu, Sati Ma* 
iiu‘lc,l*<»rlr/za.Li terza (jiiellc ili .\|>|iioiio. Vi'< isiti*. .\rsi/.io. Cnnia;;o, Lasti^liom*, 
l>aii'a;,;o. Nerviaiio, Saronmi, I..i i|iiaila Ir jm-vj ili A^liuir. Bollato' 

Itriizzaiio. raiiiii, (girate. Desio. Mariano, Mmiza, liesana, Serev). La ((iiiitia qtielle 
«li .V.'vNU. Bi'llaiiu, Bnvio, Dervio, Inriiiu. Lerro, Miss.i^)ia. D”|;;Iodo. (M;;iii«ite. l*er* 
leilri. Brimiiliina. La .vesta i|iiel)r ili Lhigimio. Lor:;nit/i.la . Loiate. Melt ^iiaiio. Mel/ti, 
Mezzale. S-oinile. Sui Donalo. San (»iii1i.ino. Srttaln. Trezz*». Tre\Ì«lio. \'imenato. 
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Nella diocesi 

trovarsi 






Vir.ni.li y.r.ri.li ,,,„„orhir 
foranei m Iuo°o 

Totale 

\nime 

Milano 

— 

— 

24 

24 

168,445 

liorpi Santi . . 

— 

— 

12 

12 

35,204 

Regione I.* . . 

13 

2 

117 

132 

149,292 

e li.* . . 

7 

4 

128 

136 

82,062 

» 111.» . 

8 

3 

107 

118 

139,046 

.. IV." . 

9 

4 

88 

101 

142,299 

n V* . . 

1 1 

4 

418 

4 33 

126,540 

I. \1.* . 

12 

2 

94 

108 

137,214 

Totale N'.” 

60 

16 

688 

764 

980,102 

Queste 7.64 

parrocchie 

son cosi 

ri]iarlite .secondo 

la divi' 

.sione politica: 






In Milano . . 


numero 

24 con eccles. 

668 

Ne’ Corpi .santi 



. ^ 

12 

>3 

49 

Nelle provincie 

di Milano . 


296 

» 

930 


Como . . 

* ^ 

308 

>3 

790 


Pa\ia . . 


62 

n 

134 


Bergamo 

. M 

7 

n 

34 


Loili . . 

. 

1 


1 

Nel cantone Ticino . . . . 

. 

54 


412 


(]ontan.si inoltre i .seguenti 

Di^nitarìi 

capitoli: 

To.tlr 

In città : Metropolitana 

7 

21 — 20 

48 

S. Ambrogio . . . 

2 

41 3 7 

23 

S. Babila, patr. prìv. 

1 

Il 3 — 

45 

Cappellani a S. Celso 

— 

— — 12 

4 2 

In Monza: S. Giovanni 

1 

12 6 3 

22 


Milano ei*a abbondantissima di comunità rebgiose, e ancora 
al tempo della Rivoluzione ne contava 32 mascliib, e 22 fem- 
mùiiU; poi 46 parroccliie, 75 chiese sussidiarie e 41 di- 
strettuab. Senza toccare i tempi più antichi, accemieremo in 
appendice le comunità religiose soppresse , ili cui à fresca la 

1.1 
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rirordaiiza. Ora, compresa la parto sozzerà, non sussistono clie 

le seguenti ; 


Religiosi 


sacertl. laici novizii totale 


In Milano, Fate-bene-fratcUi , con aspedale 3 20 

X Barnabiti, a 8. Baniaba ... 42 3 

n >t a Sant’Alessandro 7 3 

in Monza, Barnabiti a S. Maria in Carrobiolo 4 4 

e a S. Maria degli Angioli, collegio conntto 4 4 4 

Nel canton Ticino, Cappuccini a Faido . 6 4 

e a Bigorìo 6 5 



28 

57 

49 


Totale N.® 60 43 4 4 4 04 


Monache coriste 

In Milano, Salesiane a S. Sofìa . . 38 

Agostiniane a S. Prassede ... 23 

Fate-bene-sorelle 20 

Figbe della Carità a S. Michele 

alla Chiu.sa 25 

A S. Stefano 4 0 

A S. Maria Fulcorina 4 0 


Al sacro Monte di Varese, Agostiniane 4 8 
A Claro, canton Ticino, Benedettine 4 8 

Totale N.® 162 


novizie totale 

4 7 3 58 

4 1 6 40 

— — 20 


42 57 

9 2 29 

6 2 26 

43 25 230 
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('orporaziuni n’iigiuse sopprfssf. 


■A9CIIU.I 

A^oslìniaiii. sopprcsai nel I7«», a S. M. de) Gistellu, nel 1797, a S. Marco i nel 
1798, a S. M. Incoronata. 

Agostiniani aralzi, nel iBio. a S. Damiano e a S. Francesca. 

Barnabiti, nel leio, a S. .\lcssandro, a S. Barnaba e a S. Simone. 

BcnedcUini cassinensi, nel 1769 c 1798, a S. Pietro in Gessale e a S. Simpliciano. 
Cappuccini, nel 1810 , all' Immacolata Concezione e a S. Vittore agli Olmi. 
Carmelitani, nel I76S, a S. Giovanni in Conca e a 8. M. del Carniine. 
Carmelitani scalzi, nel I804, a S. Ciarlo in |>orta Nuova. 

Celestini, nel 1781. a 8. Pietro Celestino. 

Ctslncensi, nel 1798, a 8. Ambrogio e a S. Luca. 

Conventuali, nel 1798. a 8. Francesco grande. 

Crociferi, nel 179». a S. M. della Sanila. 

Domenicani, nel 1787, alla Uosa; nel 1799. alle Grazie e a S. Euslurgio. 
Francescani, nel 1788, a S. M. del Paradiso. 

Gerolornini. nel I7»e. a S. Damiano. 

Gesuiti, nel 1778. a S. Fedele, a S. Girolamo e a Brera. 

Laleraneiisi, nel 1784. a S. M. della Passione. 

Minimi, nel 1804, a S. Francesco da Paula e alla Fontana. 

Minori osservanti, nel Ilio, a S. Angelo e alia Par e. 

Minori riformati, nel IBIO. a 8. M. del Giardino. 

Oblali, nel isio. a 8. Serojero e alla Hosa. 

Olivetani, nel I804. a 8. vittore al Corpo. 

Scopettmi , nel 1788, a S. Celso. 

Servili, ne) I770. a 8. Dionigi in p. Orientale; nel 1789, ai Servi « al Paradiso. 
Soniascbi, nel 1810 , a 8. M. Segreta. 

Teatini, ne) I7BH. a S. Antonio e a S. Anna. 

Trinitarii scalzi, nel ieo4, alla Beata Vergine di Caravaggio. 

rEMMIMLI. 

Agostiniane, sonnresse nel 1788. a) Oi[>puc<io; nel 1798, a S. .\gnese, a S. Fi. 
lippe, a 8. M. Mauilalena in p. Romana e a 8. Marta; nel 1799, a 8. Agostino 
Bla neo, e a 8. Caterina alla Qiiusa. 

Angeliche, nel late, a 8. Paulo. 

Benedettine, ne! 1778, a 8. M. della Stella; nel 178S, da .8. Radegonda. trasferite 
in 8. Pra^v’de con <{uelle di 8. .Marglierita: nel 1767. soppresse a 8. l Idcriro al Hoc* 
rhetio; nel 1798 a 8. M. de) Leiitasiu e a 8. Vicenzino^ nel 1799, al M»n. maggiore. 

Cappiicrine. nel 1781. a 8. Prasseile; a S. M. degli AtigioU. e a 8. M. di Loreto 
in p. Vercrtlìna; nel 1788. a 8. Rarnal>a in p. Noma e a 8. Teresa. 

Cistercensi, nel 17B«, a 8. Michele sul Dosso. 

Convertile, nel 1796, a 8. M Egi/iara ilei (>or*i(isso. 

Domenicane, nel 1796. a 8. M. della Vetlabbia e a 8. M. lU-lla Viltoriii; nel 1799 , 
a S. Lazzaro c a 8. M. delle Velcri. 

Francescane, nel 1781, a 8. Cbiar.i, a 8. Bernardino iti p. Tosa, a 8. Orsola, 
a 8, Apollinare e al (ri*sii. 

Latcranensi can., nel 17»9. aU'.Vnnunri.ila in p. Nuova 

(trsoline. nel 1784, a S.Febronìa. a 8. M. del Rosario in p. Orientale e a S. Mar- 
cellà; nel 1770. a S. Lucia in p. Verccliitia; nel I7?n,a S. Cristina in p. Cot^iasina; 
nel 1809. a 8. Spirilo. 

Salesiane, nel I8I0, a 8. Sniìa. 

Terziarie, nel I 8 O 8 , all' Immacolata m p. Nuova. 

liniliale. nel 178«. a 8. Era'ino; nel 1786. a 8. M. in Brera; nel l«l«, a .S. M. 
Maddalena in p. Ticinese. 
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APPKMFICI 


Adequato annuo delle rendite Jhuuiziarie del regia envio 
per la città e provincia di Milano, desunte ihù consuntivi dal 
<835 al <842, e dai preventivi del <843 e <844. 



Dalla provincia 

Dalla città 


Protlolto 

lordo 

Spese 

Prodotto 

netto 

Prodotto 

netto 

Dogane lire 

e.B04,OCO 

595,900 

0,178,750 

4,779,658 

Dazio consunto 

5,1106 ,047 

169,007 

5,454,460 

9,600,185 

Tal>acchi 

B.BSB,7fB 

4,050,045 

1,566,675 

1,019,511 

Sali d" ogni genen: 

4.050, fS5 

l,OI0,55« 

5,010,595 

1,466,874 

Polveri e nitri 

574,455 

100,770 

185,665 

15,909 

Bollo caria 

i,osi,tio 

1 06,500 

019,810 

684,605 

Tasse per cacce e pesca . . . 

tlB,4Bl 

95,500 

67,101 

96,100 

Beni demaniali 

<00,4SS 

10,516 

90.106 

4,806 


4,574 

S,ttl 

8,150 



1 , . . l Ucndilc . . 

Ammortizzazione^ 

( Vendile . . 

47,501 

90,405 

141,700 

10,786 

191,019 

16,704 

Imposta prediale a cent. 17. 7 . 

4.567,440 

60,540 

4,590,000 

655,804 

— per la guardia nobile (l) . . 

00,717 

16,149 

89,005 

15,756 

per due alunni non nobili nel- 
r accademia del Genio . . 

5,400 

196 

5,974 

694 

Tassa personale per conto dello 
Stato, a lire s. bb .... 

570,101 

9,917 

575,944 


Tassa d'arti e commercio . , . 

178,000 

1.694 

177,175 

116,561 

1 Tassa d' abilitazione per ìiigcgnc- 
1 ri, arcliilctli, agrimensori . . 

9.B57 

lAO 

9,667 

1,004 

Lotto, rinTc, cc 

5.517,780 

9,959,070 

», 065, 710 

856,711 1 

IpolccKe e lasse {*) 

fi 17,061 

10,547 

106,514 

169,005 

Dirilti sulle marine 

1.611^740 

765.417 

646,595 

01,800 ; 

Pedaggi sopra jKinli e |Hirli . . 

85,611 

4,507 

70,504 


j Diritti di navigazione .... 

rSI.016 

6.71» 

195,905 

4,516 1 

l ” «li plateatico 

5,BB0 

407 

5,415 

1,711 > 


9,040 

IO 

9.094 




1 

98,087,944 

e,057,9Bl 

99,050,965 

19,901,416 i 


(l) Strile JMJ5IÌ pei Lonilianl» e rinque pei Vendi, i»lituili ron .sovrana risolu- 
zione so luglio IB4S; r iin)K)sizione venne slabilìu ron govrrnalivo derrcto ts 
Diaggio 1B4S. Vedi pa^. lut. 

(«) Qm\«la nibrii-a va a liime rolla sosliliuionc del nuovo Ih>Ho della curia. Que- 
«l ullimo negli anni |»rerc<lenli non rendeva rhc lire 4os,B4o per la rilli, c 4 «o,b* 4 
per lulla la pr'»Ìn<ia. 
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l‘>7 



Dalla provin^'ia 

Dalla città 


Prodotto 

lordo 

S(»cse 

Prodotto 

netto 

Prodotto 

netto 

i Si ri()ortatio . . lire 

38,997,344 

0,087,081 

83,030,803 

18,001,410 

Da stadere c misure pulddirlie. 





{ e verìnraztune di pesi e misure 

SI. 090 

4.018 

86.470 

11.438 

l'rodolti dei f/3 su! rilrovamento 





1 de* qualilìeaiì tesori .... 

4»l 

18 

406 

181 

Eredità giacenti 

13.790 

l,0«0 

1 1 ,700 

6.308 

1 Penali di Gnait/a 

S.S9B 

101 

3.107 

1.040 

I^osla lettere 

471,1100 

380,711 

83.148 

03.010 

Posta cavalli, diligenze e mes* 





saggcric 

SIS .088 

870.104 

30,70» 

Si ,008 

Slam{>eria reale, imporlo di slam* 





pc e liliri scolastici .... 

080.430 

870.410 

80.000 

33,800 

Zecca, garanzia dell' oro ed ar* 





' gento,e Ik)1Io. |)esi e misure (l) 

.3.000,880 

3.888.088 

88.047 

40.730 

, Prodotti diversi di tasse . . . 

178.041 


178.841 

178.841 

i Ciot’ fram lii 

34.837.810 

30.047.4B7 

11.188. lOS 
0,708.388 

38.388.817 

80,348.130 

13.880.000 
1 1,838.788 


Spese (T amministrazione generale. 


Onorarli . . 


. lire 

Città Tutta la provincia 

1,783.000 8.481.703 

1 ilizii . . 


. H 

338.003 

408.084 

Itiustizia . . 


. »• 

438.000 

88U.4IO 

Polizia . . 



1.434.400 

1.701.000 

Sanità . . 


. ♦* 

34.700 

184.118 

('.ulto . . 


. « 

80.800 

401,800 

Istruzione 


. t* 

704,480 

1. SOS. SIO 

Henrficcnza . 


. n 

381,304 

837,880 

Strade . . . 


. « 

180.010 

084,886 

(ioslruzionc 


. « 

081.000 

1.888.870 

Onso . . . 


. 

378,708 

880.888 

floinmcrcio . 


. ** 

888.808 

378.800 

Militari . . 


. « 

1,830.000 

8.331.400 

Ilhiminazionr 


. ♦♦ 

143.888 

180.900 

Diverse . . 


• 

7A.m»o 

848.000 

Totale . . . 


.lire 8.314.713 (fr. 7,83S.800) 

14.300,704 (fi. 

Di cui ai Comuni . 

.lire 8,081.807 (fr. t, 784.008) 

8.004,188 (fr. 


(i) Il ramo terra è pa9!«ivo; l'utiir è ItiUn del ramo «aranzia. lK>1ln. pesi e mi* 
siire. Doliliiamo (piesle noli/.ic al si», («iovaimi Salari, autore della Statistica fjcrir^ 
rate /Iella città e provincia /li Milano. 
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AI‘PKM)ia 


RetulUe e sftese delUi città 



TITOLO DELLE RENDITE 

RENDITK 

VERIFICATESI 

L. 740.9M 

80 

Rimanenze attive del I84i 

OIIOUIARIB 

L. 980,338 

10 

n 3.SI4 

60 

Intere»»! di rapitali attivi 

n 8.738 

18 

»• 88.6U8 

70 

Fitti di rase, fondi e »{>aiii 

n 38.480 

63 

» 1.SS3 

30 

Livelli, censi, decime c rendile perpetue 

yy 1 ,383 

50 

>* n.aou 

— 

Tasse a’uflizio 

yy 8.708 

SS 

n 87,880 

— 

n per licenze c multe per contravvenzioni 

yy 83.889 

— 

»y 43.886 

83 

yy sulle arti e su) commercio . 

n 43,000 

86 

M 803,087 

14 

Compensi ed ab)>onamenti attivi 

yy 889.847 

30 

n 1 6^068 

38 

Prodotti diversi ordinarìi 

ty 81,195 

34 

L. 1,108,443 

01 

Totale delle rendite ordinarie 

STR.AOaOLVAfllB 

L. 1,409,830 

78 

»* n 

» 874.088 

yy 

83 

Vendile di proprietà e prodotti dì adcali e laudemii .... 
esazioni di capitali e di credili arretrati 

yy 81,137 

88 

n ry 

» 

Depositi e rifusioni di anticipazioni 

ty 104,834 

00 

L. 1,383,406 

44 

Totale delle rendite 

Sovrimposta sul consumo; parte spettante al Comune . . . 
Sovriroposla di cent. 9 sull'estimo del Comune di se. 4,874,380. s 
dedotto quello sulle proprietà particolari della Città .... 

L. 1 .888.809 
ty 1,988,897 

yy 418,788 

48 

08 

17 

L. 8,083,838 

81 

• 

L. 8,813,871 

07 


Digilized by Google 





ili Milano per l' muto 1842. 
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S1*E.SK 
PRESI >TF. 


t. i»s,s«e 


M SIS, 187 
n S0.4MN) 
n S8.871 
n l•.9«e 
n 88,818 
n 7.148 

n 140,180 
n 88.174 
n 68,000 

f> 140.010 
n 6.011 

n 18.088 
n 4 48.(MM) 
n 187,808 


L. 1,706,484 


n 888.888 
n 67,788 

n 444.804 
H 10B.(»O0 
M t» 

H 11,484 


8,088,186 


TITOLO DFXLE SPECIE 


61 


Rimanente passile dell'anno I84i 


ORDI?(ARlE 


86 

88 

07 


84 

48 

67 


88 

88 

68 

76 


78 


Onorarii . 

Spese d'ulHzio 

Rrnsionì 

Fini passivi . 

Interessi di rapitali debiti 

Livelli, eensi e decime 
.Manutentione di strade, ponti e canali , 
tt di loculi e l>eni comunali 

per levar il fango e la neve 

Illuminazione pubblica 

Pie prestazioni e congrue . • • • • 

Ì'.om{>ensi ed abinmamenti passivi . . . 

Fazioni militari 

Spese diverse ordinarie 


Totale 


STR.SORDIVAIIIE 


48 

11 

61 


18 


Nuove opere per accpie e strade . . 
n per locali e Ixni comunali 

Estinzione dì capitali debiti 

Spese diverse straordinarie • 

Anticipazioni e restituzioni di depositi . 
Fondo di riserva 


Il 


Rr.lDITE del I84S t. 8,118,871. 67 O fr. 1,798,807 
Spisi O S,006,969. 04 ni,6l6,064 


1' 

SPFSF II 
VERIEICATF.SI ' 


L. 640,647 

0,8 

o 114.819 

44 

n 86.117 

08 

n 41,668 

78 

** 19,816 

90 

n 87.866 

OH 

» 7.681 

17 

n 111.178 

14 

n 80.164 

OO 

H 84.887 

60 

n 181,188 

18 

O 8.878 

18 

n 47.009 

16 

n 180.448 

60 

n 161,480 

04 

L. 1,818,184 

71 

811,088 

81 

n 88,188 

74 

rt 1.88,168 

81 

n 169,888 

40 

n 104,884 

00 

«* *» 

« 

L. .8,006.960 

94 


.\VA:«Z0 utile . . L. 906,601. 78 H 179,748 
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Al‘PEi\DIU 


Notizja i/cit' antico .siitcnui di ftai, misure, monete milanesi, 
e IIagciacli» col sistenui nwtrico-decimale. 

Aiiliiain (Icdotlo le seguenti tavole da quelle deirim|>ortanIe Pnmtuario per Vin~ 
e pel meccanico^ aperti eli (jUsei>{>i; Cadollm (Miiafio, I84S). 

Nella tal>eila a pag. tou>to7, il logaritmo di rìasrun rìilutlore e del suo reriprrK-o 
è preso fm a selle rilre decimali » aggiungendo all'ultima cifra conservala un'unilù, 
i|ua1volla la cifra sussegucnie avrclilu; dovuto essere a o più. La caralU-ristica è 
parata dalla mantissa del logaritmo mediante la virgola quando corrispomle a mi- 
meri interi » e mediante il punto pei numeri frazionarii. 

Nella colonna a' sla il logaritmo de' numeri notati nella s.*, ossia dei riduttori 
della misura metrica alla milanese ; nella 4* quello dei numeri reciproci della colonna 
s* f ossia dei riduttori delle misure nostrali alle metriche. 

Cosi alla s* colonna: o. astato è il logaritmo del numero l.U80R4,che traduce il 
metro in braccia da legname; e il 9,774471 della colonna 4* b il logaritmo del nu- 
mero 0,89404, che rappresenta il hrarrio da legnaiuolo in metri, come nelle tahclle 
che seguono. Questo secondo logaritmo b conipk-inento del primo. In falli 
essendo 0,89404 sa sì ha log. 0.80404 =: log. I.OOOOO — log. 1.88088; 

"* ossia »» 0.774471 = o lO.OODOO — »» 0.308809. 

Se vogliano ridursi le misure antiche in nuove, si prenda il logaritmo delia misura 
data , vi si aggiunga quello del ridutlm'e della misura locale alla metrica ; si cerchi 
il numero che corrisponda al logaritmo precedente dalla somma dei due predetti, e 
questo sarà in misura nuova l'equivalente dell' aulica. 

Se al contrario vogliansi ridurre le misure nuove alle vecchie, si fa lo stesso, so- 
stituendo il suo recìproco al logaritmo del riduttore della misura locale in metrica. 

Se dal prezzo d' un'antica misura voglia ricavarsi quel della nuova, si divida il 
pruno {K'I rapporto metrico d'essa misura; ossia al logaritmo del prezzo si aggiunga 
quello del complemento di esso rap(>orlo; e il numero che si desume dal log.i- 
rilmo-somma sarà l'analogo prezzo della misura nuova. 

Se dal prezzo d'una misura nuova voglia ricavarsi quel dell'antica, si moltiplichi il 
primo pel rapporto metrico della misura antica , c si divida pel numero delle unità 
d'es.sa misura nuova che si vogliono considerare; ossia a! logaritmo del prezzo allri- 
hitiio alla misura nuova si aggiunga quello del rap|M)rto metrico dell'antica, più il 
logaritmo complemcntario della misura nuova, qualora questa non sia rullila. 
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f) ARCHITrrTOMCflK E COMIM 


Dracrio q. Onre q. j Punti q. Atomi q. Metri quadrati Piedi q. di Vienna 


O.SttS B40 377 BOB 
O.OOS 4B7 «8f 7B8 
0 000 017 0«B 5lt 
0.000 000 118 R37 


3.B4S S07 4B7 
0.0B4 BB8 SBI 
0.000 <71 I2t 

o.ono uoi 18« 


H) PEL LCG!<AMB d'OPEBA 

Le iBTolc aì misurano col braccio d'assf, di hraecia 4 in lungo e l in largo. 

Onre Punti Atomi Metri quadrati Piedi quadrali' 

1 IS 144 1788 4.0000 1. 41870781 I4.I89SSO 

I 19 144 0.8588 0.II7B8SI9 1. 180771 

I 19 0.0377 0.00B8SIBS 0.0B8 397 

< 0.0098 0.0008 IBS3 0.008 900 

MISURE DI SOLIDITÀ 


n) PER TERBB, «liti ED ALTE! OCCETTI 01 PARBfUCA 


I Brarrio I Olire | Punti 


rubiro I cub. rubici 


■ ■ Atomi rubici 


I Piedi rubici 
de! klalier di Vienna 


1798 9988084 8189780889 0.9108 7738 88308 8.8089 8967 9394 


O.OOOl 9186 19199 
0.0000 0007 08919 
0.0000 OOOO 00408 


0.0038 8890 7868 
0.0000 0393 9784 
0.0000 OOOO 1399 


0.0014 6984 90881 


0.8888 8188 9366 
0.0469 9849 0781 


Per comcxlilfi si seguono 
le suddivisioni do<Ìicesi- 
mali, sicché ' 

1 braccio cubico = I9 BB onre 

I BB oncia = 19 BB punti 0.0178 4811 84809 0.8888 8188 9366 

I .Appunto = 19 BB atomi od 

once cubiche 0.0014 6984 90881 0.0469 9849 0781 

I simboli .^^once, BB punti, ccc. significano un parallelepipedo di un brac» 
rio in quadro di base, alto un' oncia, un punto, un atomo, riic per brevità neì> 
PuAo romuiir si denominano soltanto once, punti, atomi. 

b) PEE LA LBGVA DA Pl'OCO 

II convenzionale carro di legna, che serve di unità di misura delle calaste, 
è un parallelepipedo alto e largo lirarcia 4, e lungo l, quindi quadretti rubi 16, 
ossieiio steri, o metri euliici 8.868938189. 

c) PEI MATEHI.ALI lateeizii 

1 mo<Iuli, o stampi dei materiali per le fabbriche, una volta erano sottoposti 
ai bollo, rd avevano qualità e dimensioni prescritte con appositi ordini. Ora non 
v'c regola slabile. Il loro peso s]>ecilico, secondo Carlo Parca, si sup{M>nc di 1410. 

d) PEE L'ACQIM di gaviali E FIl'XI 

La porinta. n volume di acqua corrente in un canale o fiume, o (|ticlle che 
se ne ilenva, si misura ad once. ì.'ntina magistrale milanese è rapj>ri‘M’nlat.i 
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tUI vulimif d'arqtia che, per pura prc»<«tune, pasM con flusso routinuo da mia 
luce, o bocca di figura retlaiigolare. alla quattro once e larga Ire del braccio 
milanese; scolpila in una panie verticale, situala e dis|>o»la in modo che l'acqua 
vi si aflàcci Iranijuilla, e coll' altezza coslante di once due sopra del suo lendio 
orizzontale sujienorc. Quest'altezza di acqua ferma che sta contro la bocca, chia- 
masi battente. 

L'acqua che soiiiminisira una lai I>occa in un mimilo valutasi in circa, a cal- 
colo medio, di once cubiche to.ooo, o brente s« 1/ oncia ai divide in doiiici 
punti^ ed il punto d'acijua è una l>occa larga tre punti del braccio Qulatiesc, alla 
Ire once, con due once di battente. 

MISI RE DI CAPACITÀ 


Soma 

Moggio 


Staio 


Mine I Quarlari 


a) rei CRA.1t 


Metà 


144 

Ite 

16 


Quartini 


Some metriche 
oil ettolitri 


670 

611 

04 

3t 


1.0461 6881 867 
1.4016 4186 076 
0.1817 8180 884 
0,0818 8048 441 
0.0460 8811 711 
0.0114 1466 460 
0.0018 6613 868 


Il quartino si tlividc ancora in once sette. 

I.a soma si adagierà esclusivamente |Krr la misura dcirairnn. 
in via ordinaria si calcola 


Metzen 


t.073 864 
1.670 788 
0.107 086 
0.148 648 
0.074 174 
0,01 8 608 
0.004 841 


l'n moggio di ' 


Frumento 
Segale . . 

Minuti . . 

Legumi . 
r Riso . . . 

» .Avena . . 

Il moggio di carbone è oltre alla metà più grande d<d moggio da grano; questo 
f once cubiche del braccio milanese 1900, quel da carline, senza il colmo, con- 
tiene once cubiche IBIS s/,* e col colmo once cubiche 1847 ■/«> = Cttol. 8.18106, 
essendo il colmo di once cubiche 83.8. 

Lo staio di sale è di 14 libbre grosse. 


1 un moggio 

un ettolitro 

libbre mil. 
d'once li 

chilogrammi 

libbre mil. 
d'once 11 

chilogrammi 

840 — 

III, 1 

881 l/l 

78 — 

888 8/4 

87, 8 

806 — 

«7 — 

SII */* 

104, 6 

118 6/4 

71, 6 

888 — 

108, 8 

117 1/3 

74, 4 

848 6/« 

114. 8 

188 1/4 

78, 1 

177 8/8 

68 ~ 

111 i/« 

80. 7 


1 b) PEI LIQtlDI 1 

Brente 

Staia 

Mine 

Quartari 

Boccali 

Zaine o 
Icrzeniolc 

Some metriche 
od ettolitri 

Eimer 

1 

8 

8 

11 

88 

384 

0.7668 4868 Oli 

1.861868 


1 

1 

4 

88 

ilB 

0.9618 4786 887 

0.444818 



1 

1 

18 

04 

0.11681887 688 

0.119188 




1 

8 

88 

0,0618 8188 884 

0.1IIU78 





t 

4 

0,0078 7044 864 

0.018886 






1 

0.0018 6760 114 

0.008471 


La brenta, della capacità di once cubiche del braccio milanese oio,si divide 
anche in 8 .tcrr/ne, e la secchia in itboccalis i iHK'cali fanno i pinta; 1 mezzi 
boccale; i zaine (àn i ntezzo. 


fan 

Si ragguaglia una bretila di 
n un ettolitro di 


Vino a I 
acquavite 
vino . . 
a*'quavilc 


J/4 = 

chil. 78, 4 

4;« — 

•< 71, 8 

./. = 

H 87, 1 


r 86. 1 
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APPE^DICI 


a) MEflCiXTIU E MCUICI>\LI 

Posi RuM,i Lil.l.re ! 1-il.l.rc jOan. o ^ j Cl,i|„grammi 

grus5c pirrole , j »iTup. ” di Vienna 

I IO 9.33S 100 Lss.sss 1800 G7S00 lUISHOU 70.2.'II7I 30880 130.180880 
I I U.83S IO I 13.333 980 0710 101180 7.01317 13800 13.810088 

I 1.0714 13 I 300 7100 I7180o! 8.18881 03lM)O 14,388070 

I 9.333 18 079 lOlltt U.70131 71308 1.301808 

, 1 11 308 8912 0.39078 30800 0.383340 

1 94 370 0.02713 97330 0.04HU98 

' 1 94 0.00113 40880 O.OOlOIO 

I , ; I 0.00004 72782 0.000084 

Fieno, ]>aglìa. legna da liniriare si roniratlaiio a fasci. 

Ni usano am lic la soma da io ruldii ed il carro da SO fasci. Qualtro ruhbi 
runnano un quintah vecchio. 

^i'\h liffhnt miu/icinaic di .Milano, che equivale alla lilihra sottile^ l'oncia si 
divide in 8 iiratntnc, la dramma in 3 danari u scru^Kili, ed il danaro in 94 grani. 


h) pesi DI ZECC.\ E DA GIOIELLIERI 


Once nuove 

csl ettugraiiimc 


Marchi 
di V ienna 


9.34007 23083 
0.18374 03708 
0.01113 04404 
0.00030 08787 


0.8373 3001 
0.1040 6873 
O.OU4S Oli» 
O.UOOl 8171 


Il grano può dividersi anche in 9 4 granelti. 

1/ oncia di marco .supera la comune del 7.o8 per loo ]>rus&iniamente; onde 
denari 94 niercanliìi fanno denari 99.13 di marco. 

Il /»<’*■/> de' gioiellieri c il carato di 4 grani, «he supera quel di marco, cioè 
il grano «lei curalo d Olanda, dell' I per lóo, c «{uello <h Venezia dell' i l,i |ht 
ino circa. 

(larali 100 d'Oianda. che sono i soli usali dai gioiellieri, son grani 403.19187 < 
di marco = rhil. o.oiu.307. 

Il grano di carato si divide in '/«, 'i\ , '/s, '/.t, '/ji, '/iV; '/»4- 
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MONETE 



Scudo 1 Lire 

Soldi 

Denari 

Lire italiane 

Lire austrìache 

. ì . 

Ito 

4440 

4 .BOB 0 

B.SMBB 

1 

so 

S 40 

0 . 7 BB 0 

O.B 8 S 7 B 

, 

i 

fS 

o.osaa 

0.04414 



« 

o.ooas 

0 . 00 MB 


La lira austrìaca, di cui spesso t menzione in questo libro, equivale a un terzo 
del fiorinu ari normam convenUonis, da so il ntarco, e ad un sesto del tallero. 
Divide»! in so rarantani^ nu nel regno lombardo*veneto ù divide in centesimi, 
e ollaniasellesimi di centesimo. Equivale a centesimi bt di franco, ed oggi abu> 
sivamente a soldi S4 dì Milano. 

La libbra di Vienna rorrìsponde a metriche libbre o. S«o oit. 

Il ^/q/?er lineare di Vienna equivale a metri I.BM,BIS,BBO,OM; o trabucchi mi- 
lanesi 0.7S6,S«S,7S7. 

Il miglio austriaco equivale a 4ooo klaAer; a leghe tedesche l.ot4,iilj a mi- 
glia metriche 7.M,MB,its^ a miglia comuni lombarde 4.SM,M«. 


Digitized by Google 



206 


APPEM)ICI 


Sish-iiki mclrifo coinpcuritu 


Misure c }H‘si t)i MiUmi 

\ iiii.sura ili Miiaiiu 

1 

Lugarilino del riduUore i 

‘ a misura j 



di Milano 

melrka | 

MmJi.no = ! S'Sl'“ ■ 

} Bracria 

guaJr.nli-=) • • 

Gr.Joincd.=' 

CliiIonie(ro = miglia luiiih 

METKO LINK VRE »«/r 

«S4M StfTMI III 
«7S34078 OH3 333 333 
3009. B39 34» 377 
10800310.090 833 333 
09.933 770 448 
180701.311 349 303 
0.300 983 934 

4.330408 100340 
7.897388 413038 

3.748408 189019 
7.393398 493731 
1 .794103 039373 
3.971980 914999 

8.748408 189013 

' 

3.849331 839860 i 
2.178410 3S494I 1 
6.931381 830988 , 
9.774470 8789418 i 
B.9U3834 340497 j 
4.798713 083708 

0.931391 830988 ' 

1 

(«cllaltr 

Traburchl 

H.i-di 

Onrc 

l’unii 

Atomi 

0.191 480 440 
0.SH9 970 899 
9.997 873 339 
97.374 480 994 
330.803 709 8UK 
3970 793 139 938 

9.389144 841860 
9.383174 837344 
O.30IS98 087998 
1.440307 333970 
9.319088 3B0094 
3.308889 890079 

0.717883 138190 i 
0.418893 189438 I 
0.638873 919079 
8.339499 888094 , 
7.48031 1 119978 I 
6.401130 173998 

Brari ia da legnatile 

Om c 

l’unli 

Atomi 

t.oan 831 809 
90 1 70 391 093 
949.049 039 490 
9U04.31I 913 999 

0.993399 493731 
1 .304710 009779 
9.383891 9I3H97 
3.403075 I0IB73 

9.774470 378989 1 
9.083989 3,30991 ' 
7.0IBI08 0841 73 i 
8.330998 838193 

Piedi liprandi 

TWOI.A od AKO MI 

9 941 133 734 

n,3Al)4UH mus.io 

9.819331 US988I | 

Fer!i»|ic 

Tavole o geliate quadrale 

Grllale-|»ie«li oxxia l/ts della tavola . , 

(reliale'Uitre o |iiedi «(iiadrati .... 

Getiate*|*unli 

(tellale'alunii od Olire quadrale .... 
i METRO ADRATO iti 

0.139 704 199 
3.000 89U 770 
44 OUl 849 319 
399.099 191 744 
0330 108 suo 990 
70033.193 Oli 130 

9.184078 44904B 
0,301990 083700 
I.04S47I 999808 
9.799039 1 73830 
3.80IU33 491904 
4.8BIUI3 007939 

0.BI399I 337932 ' 
9.1,33710 310940 
8.338398 070191 
7.177347 8241 44 
8.198188 378098 
3. Il 8983 339048 

Trahurrhi quadrali 

Pjetli del traliurro qiiad. od l/tt di e&.M> . 

I IMetli miad. del Irali. o 3«*‘ 

i Om c del Irai», o i/7* 

1 Olire quad. del Ini)», quad 

1 Punii del trai», od i/804 

Punii {(ua<L o 144.“' 

O 1 IO 079 959 
O UHI» 037 .109 
3 980 993 339 
lo 30U 431 104 
700 339 479 4B8 
190.793 413 948 
109490.737 040 979 

0.1 00349 073088 
9.944300 993479 
0,799039 I73B30 
2 093009 171390 
9.0BI0I 4 UU793I 
9.1U9UOS 417308 
3.039377 1 041040 

0.833030 321919 
0 033499 U7439K 
9.977347824144 , 
8.U7U3I7 B28IU0 ] 
7.1 18983 3391149 
7.897138 389 439 | 
4.9iMH199 BS9934 1 

I Rrao ia <|uad. o quadrelli ìtii]H.Tliriali . . 

; Ont e u.“' 

1 Onte 144. “» o limili is.— 

1 Punti 144,“' 

' .\tomi 1*.“' 

■ .Giorni I44."‘ 

9.893 909 781 
33 903 133 379 
400.1137 Blu 404 
303B1.0I» 090 HIO 
4009.031 003 3UB 
11430189.430 BOI 3o4 

0.43IU30 B47409 
1 .3309 40 09.3310 
9.009491 339338 
4.707783 B3I03I 
3.08HOO9 3U3300 
0 990140.393730 

9.348941 131338 
8.409739 9<H119il 
7.390378 880419 
3.SS92I3 18B348 
8.31 1397 411301 
3.073U33 87093» 

|)ra<'' ia d'a^ae da 4 (luadrelti MiiH'i'liriali 

Oinr !*.“• 

Punii 1*.“' 

Alojiii 1*.“' 

0.7IHI 313 093 
8.473 7BH 340 
101.709 400 OOt) 
1990.313 320 900 

9.H4B99H B30I34 
». 928190 IH9IB9 
9.4MI73UI 34U2.30 
3.088.149 394378 

0.131001 143X88 
9.0711119 H97HIU 
7.999838 831 77u 
8.813137 403799 

! I.“ 

2." 


1 


Digilized by Google 


APfKMllCt 


207 


coll' luitico (li Miltino. 




Logarilnm de! ridullore | 

MÌMin* c pi’hì ili >lilnno 

A nii*>iira di Milano 

a misura 



di Milano 

ineirica 

STERO () METRO U RO iVi 




Traburrhi rubiri 

0.088 178 US7 

8.749514 511851 

1.150475 487.108 

rubici is«* 

0.874 071 844 

8.818705 758880 

0.171184 14IS10 

♦» « o punti rub. It."' 

87.088 .Ite 758 

1.887088 150778 

8.0I10SI 74IHI14 

Olire rubirhr l* ■** .... 

B.088 85» 78H 

0.807887 U0471H 

8.091111995179 ' 

« ♦♦ 

1877.10.585 510 BOB 

5.114811 888810 

4.775587 011080 

Punti rubici I7*8.«' 

88B55848B.71 1 818 114 

8,481158 771060 

1.557845171040 

Brarrja rubirhc 

4.748 848 058 

0.078588171185 

9.8154 II 718807 

Onrc rubirhr I9.»' 

58.885 176 4SI 

1.755789 517141 

8.144150 481758 

« »» i7t8.“' C(1 atomi la.** . . . 

8108.008 408 SS7 

5.914151 0085S7 

6.085808 980665 

Punti rubici i*.** .... 

885.854 116 854 

1.854850 785188 

7.185048 950711 

*■* »» 1 71 8.*' . . . 

14178884.154 150 550 

7.151875 747481 

1.848514 151518 

Atomi rub. I7 ib."“ . . . 

1450SOI170I.I71 788514 

10.58911» 485615 

9.810780514575 

<”.arra di legna da le brarrla rubirhr 

0.108 805 mtt 

9.471 4881 

0.517 5518 

SOMA MKTRICA o,! ETKH.ITRO /« 

fi) PEI f.RAM 






0.885 854 1 1 7 

8.054 8508 

0.185 0491 1 


5.470 871 8.18 

0.7.18 0408 

8.181 8581 

Mine 

10.841 545 U71 

1 .058 0708 


Oiiarlari 

Mrlà 

11.881 881 744 

1,540 1008 

8.858 8889 

87.550 708 878 

1.9 41 1607 


Quartini 

550.11.1 087 804 

1.544 1107 

7.455 778.1 

h) PEI LIQI IDI 




npcnle 

I.S1S54DOOO 

O.lll 740.1 

8.878 1587 

Staia 

5.070 048 eoo 

0.588 8816 

8.401 1584 


7.041 108 .187 

0.888 BUIO 

8.100 1084 

Qiiarlari 

15.881 50R 704 

1.100 8118 

8.789 0784 

Aorrali 

197.000 780 .159 

1.104 UII8 

7.885 06114 

Zaine 

508.145 lei 408 

1.708 0715 

7.983 9185 

r.HILO<;R AMMO m 




Fa»ri 

Huhbt 

O.OIS 1145 

8.117 7518 

1.881 1481 

0.119 4018 

8.087 7878 

0.811 liti 

I*rsi 

0.151 1448 

8,1 17 7504 

0.881 1486 

Libbre grosse 

I.Sll 445» 

0,117 7504 

8.881 1498 

« follili 

Onrc 

5.080 0405 

0.485 7171 

8.514 1719 

50.710 4880 

1 .584 8084 


Denari o srni|H>li 

881.181 8840 

1.845 1188 

7.054 8804 

(•rani 

11150.898 8580 

4.515 5509 

5.874 6891 

Marchi di zecca . . . 

Once 

Denari 

(irani 

4.155 .17 

0,618 0575 

9.571 0897 

S4.041 08 

1.581 0178 

8.487 9714 

817.081 04 

1,011 1581 

7.087 7818 

18808.744 88 

4,181 4485 

5.707 5505 

(iranetli 

4 70888.870 04 

5,671 6607 

4.517 5595 

FRA^CO m 




Scudi 

0.117 01 

8.550 4787 

0.665 5105 

Soldi 

Denari 

1.501 OS 

0.II469I0 

9.B85 5780 

18.040 80 

1.415 0510 

8.584 5548 

511.487 IO 

1.484 8511 

7.505 1678 

1." 

2.* 

3." 

4.“ 
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ISTIUIZIONK. 



H(lt}ÌoV«MÌK« ImM« 

Nell' •«{•«Mv dr’fcsii il r^r« p«<lrr 
K dentri* al rat giwlir» 

4l-nl*«i|>lan«l>i la •iirnte 
l)r Ir *nr iirr r«i>mir, 
liià cnltM'i apparrrrliia , ariirri r *^»jalr« 
A la (>a 1 ria, d’rrwi f4iii->M niailrr 
PAIM<>I 


nr r islriizioiip si contano in Milano diic- 
ccntoscssanta r più slabiliincnti fia pnli- 
lilici R privati, i (piali si ripartiscono in 
SRI grandi niiiii. 

Al primo ramo ap|iartpiigono ipiegli 
istituti clic abilitano alle professioni bb(^ 
rali , o clic tendono al pcrli'aonaniRiito 
degli stiidii più cl(‘(ati. come sono i corsi 
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ISTRUZIONE 


ili astronomia, di teologa, di srieiize legali e jioliliclie. di filo- 
sofìa, di matematica, di fìsica, di storia naturale, di inileogralìa, 
(L pedagogia, di metodica, di ostetricia, di veterinaria, c del- 
r arte militare. 

11 secondo è speciabnenle consacrato alla coltiini leltenirìa, 
ed abbraccia i corsi di storia, di estetica, di filologia, e quelli 
delle bugne e delle letterature ebraica, greca, latina , italiana, 
tedesca, francc.se e degli idiomi parlali dalle più colte nazioni 
del mondo. 

Al terzo si riferiscono tutti gb slabibmenti in cui si colti- 
vano le belle arti, .sia del disegno, die della musica, delLi danza 
e della declamazione scenica. 

Appartengono alla quarta categoria gb istituti die abilitano 
alle professioni tecniche , come sono le scuole di cliimica indu- 
striale, di ragioneria, (b commerdo, di agraria, di tecnologia, 
di meccanica e di geometria appbcata alle arti utili. 

Nella quinta si annoverano le scuole elementari , Uinto mag- 
giori die minori, le quab aprono alle classi agiate la prima via 
agb studu superiori, e danno alle classi minute tutta quella 
istruzione che può essere appropriati! al loro umile stato. 

Al sesto ed ultimo ramo appartengono gli istituti di caribi 
educatrice, che donano ai derebtti, agb orfani, ai traviati, la 
luce viva dell’ inteUetto e la rettitudine dell’ animo. 

In questi stabilimenti, tanto pubbbei che privati, vengono 
educati ed istruiti ogni anno più di 20,000 individui dei due 
.SCS.SÌ, dall’età più tenera sino ab’ adulti f). Fra questi, 17,600 
frequentano per iJcune ore del giorno o della sera le scuole, e 
convivono del resto presso le rispettive famigbe; gli altri 2400 
ricevono l’educazione in cinquanta e più istituti, ne’ quali ò la 


(f) Il rapporto nomenVo fra gli scolari dei dne sessi e la popolazione di Milano 
Ila nella proporzione di l a B. Secondo i calcoli statistici di ^cher {i>ÌaiistÌM'hr 
VfbcrsichtfUr Bevoelkerunfffìerocsterreichischen Monarchie), \\ rapporto medi«» 
fra gli scolari dei due sessi e la fwpolazione di Lombardia è di i a 14^ cioè il nu- 
mero proporzionale degli scolari è quasi doppio in Milano. CiioTa però ossenrare clu* 
qui tì sono alcuni stabilimenti destinati per 1* istruzione dei giovani di tulle le pro- 
TÌncie del regno ed anche di Stati limitrolì. 
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cxmiuiumza del cumitto. ^oi oflriremo aleuni eenni soiiiriiarii 
iutuniu ai principali staliiliinrnli d' istruzione, seguendo possibil- 
iiiente roi-dine ohe qui abbiaino accennato. Avvertiamo peiò 
ohe da ossi .soli non si può riconoscere il vero stato della col- 
timi della nostra gioventù, potendo essa perfezionare i propiii 
studii coi mezzi cospicui d’ istruzione che può porgere una città 
ritx’a d’istituzioni d’ogni maniera. 

Primo stabilimento scieiitineo ib Milano è l' istituto di i.r.Uiìi. 
scienze, lettere ed arti. Si pensò a fondarlo nell’almo < 797, 
ina a (|uel jieiLsiero non si diè vita che verso la fine dell’almo"'''' 
1802. L’istituto fu composto di sessanta meniliri, distinti in tre 
•sezioni, dedicate alle scienze fisiche e matcmatielie, alle .scienze 
molali e politiche, alla letteratnia ed alle belle arti. I primi 
inenibn che si ele.ssero furono tre grandi luniinarì della scienza 
italiana, Bariuilia Oiiani, Alessjuidro Volta e Antonio Scsirpa. 
Dall’anno t803 al 1809 l’istituto si radunò qualche volta in 
Bologna, ma trovatasi inop|x>rtima quella residenza, fu trasfe- 
rito in Milano, ove si riordinò a nuova foimia, con quattro se- 
zioni stabilite a Venezia, Bologna, Padova e Verona. Le sedute 
non incominciaruno che nel mese di maggio dell’anno 1812, ma 
aneli' es.se fumilo poche, es.sendo due anni dopo caduto il regno 
d'ItabalO. Dall' aiuto 1814 al 1838 l'istituto fu ridotto a pochi 
nienihri, e .sussidiato dall’ ojxira di varii scienziati, aggregatigli 
a modo di commissioni permanenti : es.so occupo.s.si S|)ecialniente 
mi jiroinovere la nazionale industria. Dopo ventisei anni di una 
languida e.sistenzai, venne, il 13 agosto dell’amio 1838, dalla 
niuniiicenza sovrana ricomposto a nuova vita 1*). 

L’istituto ha per i.scopo di promovere tutti gli studii die 
e.sercitar possono una inmiediata influenza sulla prosperità e 
sulla coltura generale del regno. 

(t) Le memorie lette all' istituto daU'anno IBIk al 1814 furono raccolte nel primo 
volume degli Atti dell' I. H. istituto del itgno lombardo^itneto , stato pubblicato 
nell'anno 1819 dalla stamperia reale. 

(9) \‘cdi il regolamento organico ed il regolamento interno dell' istituto nella rae> 
t olta degli Atti del f^n'crno di Lombanlia. 
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I iiK'iiibri .sullo ilisliiiti in lif classi; i;li . i ijiiali 

.sono (]iiaraiila «li ninnerò, e devono assistere F istituto coi loro 
limii e colle loro ,s|»erienze. lef;>;en(lo nieinorie «la |inbbli- 
carsi nella rac«'olta de' suoi alti '*>: i inenibn onoraHi, die sono 
vniti «b minierò, ed al «jiial titolo «b onore si el«>gp;«)iio «jiielli» 
|K-rsoiic «'lic jKissono «'oli' illustre loio nome accrescere splendois’ 
all' istituto : «•«! i s«K-ii corrispoiidenli , pei «jnab non d ha nii- 
niero «leterniinato. e .sono scelti tanto tra i «lotti nazionali, con»' 
tra gli esteri, jiercliè contribuiscano coi loro lavori al niigb«ir 
lustro «b'I c«ir]Hi ac«'a«lemi«'o. 

1 / istituto si raccoglie in adunanze onlinarie e straor«bna- 
ri«>. ora piibblicbe e«l «ira privale. Nelle sue adunanze .si ««'- 
cupa «Iella lettura delle jiKnnori«‘ .sci«'iililii;lie o lell«>rarie «lei 
p«'«iprii membri e ib quelle die, «■ou .sua jiermi.s.sione, vi jio.s- 
•soiio «■omunicare an«'li«‘ altri .siacnziati: a.ssiste a sperienze. e «l«*li- 
l«Ta intomo ai voti cfinsiiltid, «-be è invitato a dare ail ogni 
rii-liiesta «l«-l governo, o d«’i privati i-lie invoi-ano un suo giiiilizio. 

Ogni «lue anni esso apre un piibblic«i 0011001140 per «•onfl’riie 
pieniii «r onore a «jiielli die liaiino fililo utili scojk'iIc neU’ agri- 
«■oltiira e nelle arti meccanidie, od banno invent ito, perfi’zio- 
nato Oli introilotio nel n'giio loiiibarilo-venelo nuove iiulustrie. 
Oli aperte nuove .sorgenti di piilililica pro.sjierità. l’er le .sco- 
p«Tt«‘ più importanti e jier gli arlelii-i più lienemerili sono as- 
.segnate cinipie ni«‘dagli«’ «l'oro: per 1 «‘ altre invenzioni od utili 
iiilr«i«liizioni .si p«is.sono elargire n«in jiiù «li venliciiujiie meda- 
glie d'argento: e a «pielli clic banno «lato un balevaile .saggùi 
«Iella l«im iiuliisti’ia si accordami nu'iizioni onor«;v«)li. NeU aniui 
in cui .si c«inreris«'ono «piesli premii, si ti«-ne una publili«-a «-spo- 
sizione d’arti e d’imlii.stria, alla «piale .sono ammessi tulli gli 
ai ti'lici e inanirallori «lelbi monaieliia t’b 

Oltre ai eoiicoi'si d’industria, l’ istituto apre anclie «le' bien- 
nali concorsi jier iiienioric scientifiche, alle «jiiali si accoribiiui 

(1^ Fra i membri «•{Tetlivi «ieir istituto ve ne ha venti, ai (piali viene rorrÌ5[M>'sta 
un iiiinusi |K’n»ione ili lire isoo. 

ilt 1 eoiironi r Ir pubbliebi* (*<|K>«irioni d'arti r inamratliirr hanno luogo tm anno 
a Milano rd mi anno a Venc/ia. 
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preinii straoi'diiiarii. 11 l>mieinerito iiuircliese Femio Secco (^om- 
iii-iio, iiiancato ai vivi il 3 ottobre 1342, istituì aneli' esso un 
preniio qiiiii<{ueniiiile iLi aceoriliirsi a dii scioglie quesiti seienti- 
iici elle [lossoiio avere un' utilità naziunale. 

11 conferimento de’ preniii viene es«-guito in una solenne 
adunanza, die si tiene al cospetto delle autoritìi dello Stato e 
del piJiblico, nel giorno ononiastico <b sua maestà l’ iiiijienitore. 

Per r aininaeslrainenlo pratico degli artefici nazionaU, l' isti- 
tuto Ila. cogli assegni propiii e con doni volontarii, stidulito sino 
ilall'aniio 1812 un gabinetto di niaivliine, die ogni giovedì è 
a|H'rlo al piilililico. 

Possiede inoltre una biblioteca di opi'ie iicijuistate o do- 
nate, [)er uso propiio. Pubblica la racixjlla delle nienioiie lette 
o coiiiuniisite , e pcrclic gli studiosi conoscano presto i suoi 
lavoii , pubbbea ogni mese un estratto dei proprii alti nel gior- 
nale dell' islitulo td. 

La rappi-es<>ntanza dell’ istituto risiede presso il presidente, 
il vicepresidente, il si’gretario eil il vicesegretario, che ne ten- 
gono rullìzio, e dni'ano in cariai due aimi, potendo essere 
cuiifennali. la) sjiesa aiuiua che il governo sostiene f>cr Fìsti- 
luto è di lire 47,400. 

Quando il palazzo (b Brera apparteneva al collegio dei ■■ ■' 
Gesuiti, alcuni di ipiesU (ladri avevano, sino ilall aiuio 1 760, asirunuui. 
olleniila la facollii di coUoaire, in un a]i|>arlaniento (Misto nella 
(larU- più elevata del pilazzo, alcuni (locbi ìstriiineiili (ler os- 
servale il corso degli astri. Le sup(ielleltili di questa na.scenle 
s(iecola consistevano in un aiimocchiale non acromatico, di 
quaranta piedi di Iìkm;o, una sfera armillare di ierro, un oro- 
logio a (H'iidolo, ed un ((uaibante dì ferro costrutto da un 
labbi-o ferraio (b Milano. Con ((iiesb (voveii sussidìi i (ladri 
Bovio e Gerra ebbero la sorte di .sco(irire e ib anniinziare 
(lei (irinii in Europa una nuova cometa. Abora il rettore del 


(l) GinmtiU fleti' istituto (tette scieuw tettere ed arti di Loml’antia 
hiioteift itutììifw. Miiiiiit), li)>o^ralììi tU-rMunioni. 
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cuUi'giu clis|)ose a fu\ore (ti questi anialorì delT uslroiioriiia una 
ragguardevole soiiuiia |>er far taslmire dal valente incceauieu 
parigino ( ianivet un sestante e un (piadrante murale di sei piedi, 
e (Lil celelire Sisson di LomLii un gmnde settore C(jnatoriaJe. 
K peiv'liè fosscd-o quegli islronienli utilmente adoperati, fu da 
Marsiglia diiainato. nella qualità di astronomo, il pulce Lodo- 
vico Lagrange di Macon. Il ministro im])eriale conte di Fir- 
mian, ass(.*condò quest!! nuova fi)ndaàone, e distaceli dall'uni- 
versitii ticinese il odebre padre Boscodcli, per ailidargb la (»rìca 
di direttore onorano della specula. Si tomui (sxsì un primo corpo 
di ash-onomi, tra i quali si distinsero i jiadii R^gio e Cesaris, 
ed il ('.runtlial di ^ ienna. 

Soppresso nell’amio 1772 Foi-dine dei Gesuiti, l'osserva- 
toiio fu (xniservato dal governo aiistiiacx), che assunse, a carioo 
dell' as.se ex-gesuitico, il mantenimento della specola e della 
scuola ib astrononua. Da <piest;i scuobi usci <juel grand’ uomo 
di Biiniabii Oriani, die <x>lle sue osservaxioiii c scoperte rese (in 
dal nascere illnsti'e la .specola di Broia. 

Colla legge itaUca del 4 settembre 1802, tanto la specola, 
come la scuola, furono dicliianite appartenere per ragione di 
studi! all'nnivcr.sità di Pavia, e in cjucsto grado verniero con- 
servate andie dappoi. 

L’osservatorio è attualmente assistito da un primo astrono- 
mo direttole, da un secondo astronomo incsiricato di un corso 
pubbboo di astronomia, da tre aUievi stijiendiati e da un maev 
diinista. Gli astronomi c gU aUicvi attendono alle o.sservazioni 
ed ai calcoU astronomid, làmio andic le osservazioni meteoro- 
logiche e magnelidie, e si ocoupiircHio in più drcostanze d’im- 
portanti lavori geocletid. 

Le eneiueridi astronomidie, clic si pubbhcano dall' osservii- 
lorio (h .Milano, incominciarono coll' anno 1774, e per dnquan- 
l;itrc; anni contemieio preziose memorie di Oriani P). Ora ccin- 
tiniiano .sotto la dircv-ione del primo astronomo (iarhiii. 

Ili Orlimi H* ni» ro8jit»*uo lr;;aln nlla 'pf«’ola ili Brcr.i j>cr JH'rrcytTii il mi- 
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IjU sjiecola tli Brerii si coiiiiMiiie ili li-e ilistiiiti cdilicii. Il 
pii'i antico ò stato cretto iiell' anno 1 766, sul disegno del pa- 
dre Bosco\icli , che vi contrilnù per la spesa co’ suoi stessi 
enioliuiienti. E una torre quadrata, entro la quale è inscritto 
un ottagono, e negli angoli sono costrutti quattro gabinetti, 
coperti da tetti girevoli , sotto dei quali stanno disposti quattro 
istrumenti fissi. 11 tetto della torre è praticabile esterionnente , 
e presenta una specie di belvedere. 

H secondo edificio fu eretto nell’ anno 1831, allorché si trattò 
di collocare un circolo meridiano stato costrutto nell'istituto 
politecnico di Vieiuia. Per reggere questo grandioso stroniento 
furono disposti gli avanzi dell'antica torre della soppre.s.sa chie.sa 
di .Santa Maria in Brera, e si congiun.se questa seconda specola 
coir antica mediante un’ala di fabbricato, ove si pose 1' ullìzio 
dei calcolatori. 

11 terzo edificio, stato appena compiuto, è una torre di 
forma quadrata al di fuori e circolare nell’interno, meno elevata 
delle altre due torri, e coperta da un tetto mobile di 18 piedi 
di diametro. Quest’ ultima torre serve a contenere un telescopio 
a rifle.ssione, costruito dal cavaUere Giovanni Battista Amici. 

Le osservazioni meteorologiche che si fanno in quest’ osser- 
vatorio sono rlirette principalmente a quella parte della meteo- 
rologia che ha una più stretta relazione cogb stiidii astronomici. 

Gli stromenti che si adoperano sono stati collocati, dopo 
l’amio 1835, nell’ edificio ove trovasi il circolo meriihano, al- 
l’altezza di 147.11 metri sul livello del mare Adriatico. Il solo 
pluviometro sta ancora sopra l’ antica specola , ove fu posto 
•sino dal 1764. 

Le osservazioni magnetiche si fanno con due appaiati pel- 
ili ricerca della declinazione e della forza magnetica orizzontale: 
uno è copia di quello, con cui i due distinti allievi di Gauss, 
il barone Sartorius ed il dottor Lissing, fecero molte o.sserva- 
zioiii nel loro \-iaggio in Italia 1*'. Si ha inoltre un apparato 

(Il Qm’si’ .ippiimTÌtio fu Carlo Crmdfl , ma-Thini^la «litll* os.MTvalorio. 
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liifiliii'C ili (ìiiiiss 1 osMTva/.ioiii’ lll•llil fiirzii iiia^iK‘lii':i. l’i’i' 
ni-onosiTre si* li- osi-illiizioni sti'noriiiiinrio cli-f;li iif;lii caliiliiilati 
soNjicsi Jiil 1111 filo (le quali ])iù volle eoiiieiilellero con iseosse 
ili leireiiiolo iiivailiite in Inolili loiilani) jii-oveii^aiio ria ima 
reale allera/.ione ileirallraziime niapnefie;i, si è ilisjioslo in mia 
slaii 7 .a appaiiata ini jm’IiiIoIii, eoiiiposlo di ima grossa palla ili 
iiianiio sos]M-sa ad un’asta di legno, la rpiale dà indizio di 
quelle seosse di consenso, clic producono un elTetto pnranienle 
meccanico. 

.Nel palazzo di Hrera \i lia pure l'I. R. aeeademia delle 
lielle arti, stata fondata dalla nmnilicenza ilell’ inipei'atrìce Maria 
Ten'.sa, ed aperta sino dal 22 gennaio dell'anno 1776. Nei .ses- 
s.ant’olto anni della sua (lurida esi.stenza e,s,sa lia dujilicato le 
scuole, e quintuplicato gli allieva. 

.Alla sua prima istituzione non vi erano die cinque .scuole, 
lànè per l’.aix'liiU'ttiira, per gli omanienli, jier gli elementi di 
ligura. e jier gli stuilii iniziativi tanto della jiittiira, come ilella 
seoltiira (•); o sei professori, assistiti da un segretario e pre.sie- 
iliiti da un cajx) d’onore. 

l'n secondo ordinamento fu dato all'accademia col piano 
organico jiulihlicato il 1“ settembre dell’anno 1803. .\Ue scuole 
già esistenti fiirono aggiunte rpielle di prosjict tiva , d’ incisione 
e di anatomia j il numero dei pi-ofessori fu accre.sciuto , e ad 
essi aggregato un coi-po accademico, conqiosto tanto dei jiiù 
distinti arti.sti e cultori delle lidie arti in .VIil ano, come di .socii 
iinorarii esteri. Per incoraggiare i giovani allievi dell’accade- 
mia ed anche gli altri arti.sti nazionali, venncTO fondati .sei grandi 
premii e qiiattorilici minori. .MI’ accademia fu a.s,segnata im'an- 
ima dotazione di lire 18,000 italiane, ed altre 32.000 |H;r gli 
slijiendii al segretario, ad otto |irofe.s.sori , a due aggiunti e ad 
un economo. 11 numero degli allievi fu, durante il ces.sato re- 
gno italico, non mai minore di 600, nè maggiore di 700. 

Il) Nfirannu I770 »li allievi tleirarradcinia erano loo. ili.*vlrilmili urlìi- sr^iienli 
si-noir: 9ii »;;lt rlrmeitii di arrliitellura; 17 all' an liiletliira; A» aqli (trnamnili. AB 
rli-mrtili ili 9 alla tiniola di «rulhirn . r a qiirlla di }iÌMiira. 
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L'ii nuovo e piò ampio ortlinamenlo elibo l' iiccadcinia colla 
sovrana risoluzione 29 ottobre 1838; e il corso degl’ insegna- 
iiiculi ora può dirsi compiuto. Esso abbraccia le tre arti .so- 
relle, l’ architettura , la pittura e la scoltura, a ciascuna delle 
(piali vennero associate le altre arti minori. 

All’ architettura sono preparati gli allie\i col primo corso 
elementare degU ordini arcliitettonici, e si vanno gradatamente 
ammaestrando in quest’ arte .sino al punto di conseguire il grado 
di aieliitetti. Al corso (U architettura nel suo più elevato ma- 
gistero sono ora obbligati gli stessi ing^ieri che hanno com- 
|>iulo il corso dell’università, quando vogliano esercitare l’arte 
dell’arclii tetto. 

(iome arte accessoria all' architettura e come scuola speciale 
decorativa vi ha il corso compiuto degli ornamenti appliiati ad 
ogni ramo di belle arti ed anche alle arti dell’ industria. I)a 
([■lesta scuola, stata fondata dal restauratore dell’ornato italiano 
Giocondo A ll>ertolli , escono ogni anno valenti decoratori. 

Alle arti del disegno figurativo sono gli aUievi ammaestrati 
con una scuola di elementi , dopo la quale si Einno disegnare dal 
rilievo, e (piiiub [bissano alla scuola del nudo ed a quella di 
anatomia. Gli allievi che amano dedicarsi alla [uttura, iànno il 
corso <h prospettiva, e vengono in seguito istruiti nel colorire ad 
olio, om copiando ottimi dipinti, oia ritraendo dal vero, (sl 
in fine componendo d'invenzione. 

Gli alfieri che si coiLsacrano alla statuaria imparano tanto 
r ornato che la figura in plastiai, copiando da])prima i migliori 
modelli, poscia ritraendo dal vero, da ultimo eseguendo d’in- 
venzione. 

Vi sono .scuole speciali [ler la pittura di pae,saggio c per 
l'intaglio in rame; ogni anno si fa un corso [Uibblico di este- 
tica a|ipficata alle arti del dcsegno. 

11 numero degli allievi iscritti in quest’ amio all’ accade- 
mia è di 1008, CO.SÌ ripartiti; alla scuola di ornamenti 44 3; 
ai corsi di architettura 123: agli elementi di figura 4 31; alla 
scuola di |)ro.s|)eltiva 35i alla [littuni 110; alla .sroltuni 33; 
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:ill' incisione 8^ al paesaggio 34; all' anatomia 39; ed al (xirso 
(li estetica 65. 

Gl' iiH'oraggiamend die l'accademia concede ai proprii al- 
lievi ed anche agli altii artisti consistono in premii ed in me- 
daglie d' onore : apre ogni due almi de' grandi concorsi , a cui 
possono aspirare gli artisti tanto italiani che stranieri, dimoranti 
nella monarchia 1'); ogni aimo poi invita i soli suoi allievi ai 
(xmeorsi minori. 

l*ei grandi concorsi si pubblicano de’ programmi che ri- 
guardano opere d’invenzione in architettura, pittura, scoltura, 
disegno di figura, disegno d’ornamenti, prospettiva, paesaggio 
ed intaglio in rame di opere di buon autore, che non siano 
state prima lodevolmente ininse. Gli artisti premiati vengono, 
in ima solenne adunanza die si time al cospetto delle primarie 
autoritii, rimunerati con otto medaglie d’onore d’oro, del valore 
complessivo di 250 zecoliini. Se sono suclcUti della monarchia, 
e se non liaiuio per anco raggiunto gli anni 25 di età, sono, 
per sovTaua grazia. cUspensati dal militare servigio, inviandasi 
|>er esM de' supplenti a carico dei Comuni. 

Ai concorsi minori .sono diiamati gli allievi dell' accade- 
mia tanto nazionali che esteri, ed ai più valenti si accordano 
medaglie d'onore d'argento. (ìli allievi di distinta attitudine e 
di provata diligenza e buona condotta, che per povertà non 
|K)ssono attendere agli studii d’ arte , sono daUa sovrana mu- 
nificenza sussidiati con pensioni triennali di lire 600 all’anno. 
A cpielli poi ira gli allievi, che nelle tre arti della jiittuia, della 
scoltura e dell' arcliitettura hanno dato le migliori s]>eranze. si 
(onccdono tre pensioni triennali di Ui-e 2400 all' anno, oltivi 
un assegno di lire 1800 per le .sjicse di viaggio, onde possjino 
dimorare in Roma a |)erfcsdonarsi nei rispettivi studii. 

Per disposizione testamentaria dell’ orefice milanese Girotti, 
si conferi.sc-e ogni anno un altro premio d’ incxmiggiamcnto a 
favore dei soli allievi dell' iicraclemia. filli presenta la miglior 


(I) I ronrortiì t4'ngi>nn un anno •« M1I.1110 rii mi ;inim h \'«-nr7M. 
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<>|K'ra in lUi (ÌhIu geiieit; d'aTti, clic l ^ix-adeiitia dctcnniiia con 
progi-.uiima , riceve il premio di lii-e ti-etxaito milanesi e può 
conservare la proprietà del suo lavoro. 

Con altra disposizioiie lestanmtaria dell' arci litelto cavaliere 
('aiionica, venne lc(>ala in quest'anno la cospicua somma di 
liie 40,000, perdiè ue sia l'annuo frutto convertito in un ^n 
|)reinio da acx'ordarsi alla miglior opera che vcitò presentata 
ugni anno ad mio straordinario concorso o di architettura, o 
di pittma, o di scoltura. 

(ìli in.segnamenti e Li direzione degli studii d’arte sono 
aflidati ad mi corjio accademico, composto di trenta moiibri; 
cioè, di un presidente, di un segretario jia-petuo, di sei oo»- 
sigUeri straordinarii scelti fra i più benemeriti promotori delle 
lielle arti c di veiitidue consiglieri ordiiiarn, nel qual novero 
sono compresi i dieci professori. Sono pure aggregati all’acca* 
demia sodi onorarii e sodi d’arte, a numero indeterminato. 

11 corpo accademico si raccoglie in sedute mensiU ordinarie 
ed in sedute straordinarie: scegUe ogni aiuio dal proprio seno 
tante coinmi.ssioiii [lennaneiiti , (pianti sono i juindpali rami 
delle belle arti che si coltivano, ed elegge (ximmis.doni straor- 
dinarie {lel giudizio delle o|>ere cU (xiiKorso. 

Le opere e gli studii (U questo corpo valgono a tener 
vivo nel paese il gusto delle buone arti. Es.so è clnamato a 
(Xiiisulta dal governo c dai corpi pubbbd in tutti gU argomenti 
che riguardano il bello : pixxmra l' acipiisto di cpielle tra le mi- 
gliori opere antidie che possono arriixliire la pinacoteca; ve- 
glia alla conservazione dei pubblìd monumenti; riconosce gb 
oggetti d’nrte che po.ssono a.sportarsi; apre ogni anno una piib- 
bUca esposizione <b oggetti di belle arti, clic può dirsi ancora 
la prima d'Italia: promove, (xilla corrispondenza die tiene cogli 
artisti d'ogiii paese, la dilTusioiie delle cognizioni più uiib all'arte; 
e rende così fruttuoso 1’ a.ssegno annuo (b oltre lire 80,000 
die il governo gb accorda. 

Airislruzione del clero della vasta diocesi milanese è piov- S-"'"',»''''' 

. inaf^giorf 

vediilo coll due giiina.sii arcircscovib, csisleiiti 1 mio nel distretto xrivcw. 
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eli Barlassma a San Pietix) Martire, e l’altro pi-esso Pollegpo 
nella valle Leventina, die è limitato al dei-o dello tre valli kì- 
tiiate nel cantone Ticino. Il corso filosofico preparatorìo alla 
teologia viene dato nel seminario di Monza, ed il corso com- 
|>into di teologia nel seminano maggiore di .Milano. 

Questo dura quattro anni, con insegnamenti obbligatorii e 
liberi. 

Nel piinio anno s'ùisegna l' introduzione allo studio della 
.sacra scrittura, la stoiia ecclesiastica, la esegesi del veix,iiio e 
ilei nuovo testamento e la teologia morale. 

Nel .secondo si contbiua il corso della teologia inorale e 
della esegesi, e vi .si aggiunge il corao della teologia dogmatica. 

Nel tei-zo si continua l' ùisegnainento della teologia dogma- 
tica e morale, e si dà il corso dd duitto pubbbeo e privato 
ecdcsiastico. 

Nel quarto .si dà compimento al corso della teologia iiio- 
l'iJe a cui si aggiunge (jucllo della catedietica, della pedagogia 
e metodica e della jiastorale. 

GU studi! delle lingue ebivùca e greca e del canto corale 
sono liberi. 

Si tengono dagli studenti di teologia accademie di elo- 
i|uenza per esercitarsi nello stile oratorio e ncUa sacra pre- 
dicazione. 

Ofliiamo (pii lo speccliio munenco sì dei professori , si degli 
albevi die fre({ucntano bi <{uest’ anno i vaiii corsi de’ senùnarii 
lidia diocesi: 

i 243 coiivilt. dioccs. 


teologico in 

Milano, direttori 

7, prof. 

40 ' 

i 

1 23 
22 

n exbacbocKs. 
« elvetici 

filosofico a 

Monza n 

• .! > 
3: i:o 

1 

3 

18 esterni 
1 54 coiivìttoii 

gìimasiale a 

S. Pietro M'. » 

5 

8 

235 

?» 

» a 

Pollcggio w 

. Hllil 

A 

2 

40 

>» 
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T^o sliidiu lii'lhi n della di|il<)iiiali(a \cime un I R. S uo- 

leiii|K> eulli\iilo praliealiienti' in .MiLma diiUe <-on^rega7.ìniii re-|“u^ròl!ac 
lifjKi.se. e .s|M‘i-lalnu'iil(‘ ilall' lu-dinc dei DenedeUini. dal collegio 
<lei doltori della hihliuteca Aiiibrusiana , dai culle^io dei piii>- 
hlu'i notai e dai dotti su^idiati dalla soeietii l’alatina: ma dopo 
la ce.ssa/iolie di alcuni <li questi corpi morali, a Uile studio 
non .si consacrarono che |)o<'lii eruditi, i’er conservare la hnoiui 
tradi/Joiie della lettura delle ciirte antiche e j)cr detenninare 
il \ero criteiio della cono,scenza denli atti autentici, oltre ad 
un cor.so teorico di <hplomatica che si dà pre.sso l’ universitii 
di l’asia dal pi'oli-.s.sore di archeolof-ia , di numismatica e di 
araldica, si i.stitui in .Milano, nciranno 1843, una catledni .s|h'' 
fiale di paleotjralia e <h diplomatica ]>er u.so di quelli che anuino 
approrondìrsi praticamente in cpiesla dottrina. 

Il cor.so delle lezioni è pulihlico e gratuito. Si insegnano 
dal proli's.sore i migliori metodi per la cognizione delle rarte 
antiche, onde accertarsi della loro autenticità e deUa loro data. 

Si mostrano le varie snitture u.sjite ne'divei-si tenqii; si .spie- 
gano le alihi-cNiaturc, le sigle, i monogrammi; .si <hmno alcune 
nozioni intorno al modo di cono.scere le iirnie, e .si fii |>a- 
rola dei piineipali suggelli; si sselano i vani oinitteri tanto in- 
trinseci che estrinseci dei iliplomi c delle Indie; e .si |M)rgoiKi 
le regole con cui iicono.scen! gli autografi, h; copie antiche 
diille moderne, e distinguere gli atti genuini dai eontridlàlti 
od alterati. Questo studio è diretto allo .scopo di iJjiliUire tiinto 
quelli che .si dedicano agli studii storici c critici, come (pielli 
che .sono chiamati a dirigere od a .serviro pre.sso gli aifhivii 
piihhliei o privati, alla cognizione esatta di tutto ciò che può 
rilerirsi alla .sicura interprebizione degli atti e delle .scritture 
il" ogni tempo e d’ogni genere. 

Sino dall unno 1772 rirnjjeratrice .Maria Teresji inviava a l.R.lsu- 
Lionc alcuni giovam distinti nelle .scienze natnndi per ap|iren- rinarru*' 
dervi la .scienza c l'arle veti'rinaria. liitoiiuiti in |><itria, furono 
incìu’icati di dill()udere nella I.oniltardia austriaca le huone pra- 
tiche appi-e.se. ed uno fra rpiesti fu mandato a l-'iienzc |mm- ad- 
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ilivlriii'MÌ iirdliraiiiciiU.- iiflle proparaziuiii <matoiiii<-|ie in l'era . 
e eniiiiiieiare un museo di anatomia comparata , die iieU' amio 
1781 fu aggi-egalo all' universitli di Pada. Pochi anni dopo. 
\enulo in Italia l’ imperatore Giuseppe 11. jici-mise ai professori 
V olpi e Lucliini di aprire un corso pubblico di veli-rinaria ]>ei 
niarisi'alclii, asseguaiido ad essi l'uso di alcune stanze nel l.az- 
zai'cUo. Questo fu il nucleo delf istituto \ eterinario . che nel- 
ranno 1807 venne trasferito nel già l'omento di Santa Fnin- 
cesca Itomaim fuori di porta Orientale. 

Coda fondazione di questo istituto vennei'o fatte l'e.ssai'e le 
scuole ili veterinaria state ajierte a Padova, a Modena ed a 
l''errara, e da ogni ihjiartimento ilei regno d'Italia furono qui 
,s|)eihti giuiani allievi per apprendervi da un colpo di cinque 
priifes.'inri l'anatomia conqiarata, i metodi di allevainenlo, e 
ili iHir.i delle malattie del cavallo, delle liestie iKiiine. degli 
altri animali da tiro c degli animali lanuti, la fanuacia , la 
materia medica. La Imtanica e l'arte della fen'alura. 

Questo l'oi'so di studii conijiievasi in quattro anni: e gli al- 
lievi, dopo un esame finale, venivano ilichiarati iiliili all’udiziu 
ili M'terinario e di perito mai'Lscalco. 

Con questo ordiiiamentu continuò 1 istituto .sino a tutto 
ranno 183.3, quando piacque a sua maestìi. lon .sovrana risolu- 
zione del 18 iimggio 1834, di darli una nuova e più compiuta 
sislemazione. L'istituzione veiuie afiidata a dottori In medicina, 
o in chirurgia, aventi il titolo ih zooiatri: gU iiLsegnanienli fu- 
rono accre.sciuti di numero^ e la .scuola lii considerata l'onie 
|iarte integrante dell' nuivei'sità di Pavia. 

MI'Lstitulo pi-esiede un ihrettoi'c. iLi cui dqiendono quattro 
prolessori, ti'c ripetitori, un maestro e due aggiunti., e gli im- 
piegati d'ainministrazione. 1 pi'oles.sori insegiuino la fisica, Li 
chimica, la storia luitimile, ranatomia. Li fisiologia. Li dottrina 
delle lazze, la | sislorizia . Li storia e la letteratura leterinaria. 
la |mtoliigia e la terapia generale. Li nosologia e ti'r.iiiia S|ie- 
l'iale. Li materia niedii.':i. la dottrina delle epizoozie, la cli- 
nica medica, f istruzione teoretica della li'iTaluia , la chirurgia 
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li'orìtwpiiilica , lii iloUiniia liellr n|>ri'azii>nl. I' (atlctricia islni- 
ineiilalr; la cliiiira «lellt- iiialallìe esterne: e da un maPslrn di 
iiiasralna .si danno Io i.slriizioni pniticlic KiiUa rprratiini. 

<jli .scolari clic rrcrjucnbino P islitiito sono distinti in cinque 
»;:itegoric : 

La prima è quella dei zoointrì. Non .si ricp^ono in questi 
cLisee clic individui i quali abliiano già ottenuto un grado ac- 
cademico in medicina od in cliinirgi;i; e dopo percorso in due 
anni tutti i rami della scienza, ottengono un dijiloma die gli 
abilita al lila-ro esercizio della veterinaria su tutti gli animali 
domestiri, e po.s.sono anche aspirare agli impieghi di proles- 
■sore, o di veterinario governativo. 

seconda categoria è quella degli ippiatri. Questi, dopo 
avere roni]iiuto il cor.so delle tre cla.ssi elementari, c dopo tre 
anni di pratica fatta in un' oflidna da mariscalco, sono ani- 
iiir-ssi neir istituto iid un corso triennale di stiidii, e aliilitati 
all'esercizio della veterinaria su i oivalli. 

-Vlla terza categoria appartengono i marìsadvìd feiTatorì. 
Quando questi .sappiano licn leggere c scrivere, ed abbimio jier 
tre anni appresi! praticamente Parte di ferrare «La un niari.sc:ilco. 
compiono un anno di studii nell' istituto, ed escono aliilitati 
alla profes.sione di mari.scalchi ferratori. 

(ìli .scoliiri della ipiarta categoria sono i paslori , i c/icrintnii 
e gli esimniuUorì lUdle rtir/iì da mtircllo pei- .servigio degli ul- 
fìzii di sanitìi, non obbligati che ad un corso di due lue.si d'i- 
striizione. 

La (|uiiita ciitegoria è degli studenti che aspirano alPe.ser- 
cizio della medicina e della chirurgia vet(‘rinaria sopra tutti gli 
animali tloniestici, ad eccezione <lel cavallo. Dopo due anni di 
studii nell’ Istituto, possono a.spiiare agli iiHizi di veterinario 
coiiiunalc. Non si aceordii patente di libero esercizio, se non 
do[)o rigoro.si e.sanii d’ idoncitii. 

Per promovere e favorire P istruzione nei diversi .suoi laiiii. 
l'istituto è fornito di una biblioteca, di un gabinetto di fisica 
e di chimica, di mi gabinetto aiiatmiiico-patnlogico, di un orto 
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IxiLaiiii'o. (li un !ii'iuaiii(*iilMri(j cliinirs'ico c di \asl<> inimiicric 
jicl Iraltaiiicnto t; prr la ciira de^li aiiiinali doiiipsliri. 

Nelle iiifeciiiene venpoiio aiiiiiialineiite ciii-ali da seiceiifii a 
setleeenlo animali, olire quelli emidotti per esservi gratiiita- 
iiienlo visitali I.a clinica dell" istillilo dà una niorlalità an- 
nua, che non pissa inai il 5 per 100: il ipiale rìsiiltaniento 
è tanto più importante in «pianto che s’inviano «piasi scnipi'c 
all" istituto animali alli'tli «la inrermità gravissime e invelerale. 

I.a spes .1 complessiva che s«>stiene rerario pel manleiùmento 
annuo «lell' istituto può valnlarsi a lire 60,000: il ninnerò «le>.di 
allievi è circa 60. 

Le o]x>re «li amjilia/ione del locale per «lis|iorvi iiinive in- 
femierie e nuove .sale d" istruzione saranno fra hrevo coiulolle 
a tennine, e iinporterainio «'.sse sole 1’ indente di.s|ven«lio di 
lire 500.000. In assegno slraonlinario «li lire 10,000 venne 
pure dalla .sovrana immilicenza accoivlato pi‘l compim«-nto «lei 
gabinetti di fi.sica, di chiniù'a e di anatomia. 

Nell'anno 1801 il g«inerale Pietro Ti-ulù- liiinlava in Mi- 
lano un ('ollegio per la ediii-aziune degli orlimi mililari, e «-un 
a.s.senso del gov«*riio di cui era allora ministro, lo «iollo«‘ava m’I 
vasto ethiicio di Siili Luca, nel Ixirgo di San Lel.so. Questo 
stiihilimenlo fu «•onservalo sino .all" anno 1838. alloirln' , per 
sovrana risoluzione «lei 30 novembre, venne rijiarlito in dui' 
«'ollegi : rullo, |ier i tigli «lei militari ap|Kirtenenli iille |iro- 
viiicie lombarde, fu collocato a Bergamo: 1" altro, per i tigli 
«le' militari che apparteng«3no alle provincie venete, fu aperto 
a (jvulale del Friuli. Nel ItH-ale di ,San Luca fu, «lalla sovrana 
inunilicaMiza, fondato in vece un altro istituto «h «slncazioiw 
militare col titolo di 1. IL «•oiiipagnia dei cadetti. \i .s«mo am- 
me.ssi i giovanetti deiretii «lai 13 ai 15 anni, e vi rimangono 
sino all'età pre.scritta pel militare servigio. (ìli allievi «li <piest«> 


(I) Pii numlenìmento c rum aiùiiiali iiilermi che sono inviali all tiitiliiio 
riai privali, r <tlahilila mi» lassa ^irirmiliiTa ili lirr l. ?» por gli animali . r mtl. 

pt-r i pir'roli. 
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istiliitu gucluno del prìvilegio di poter computare gli ultimi due 
anni della loro educazione militare come se fossero prestati in 
effettivo servigio militare, a diminuzione della durata della loro 
capitolazione. Gli allievi pili distinti , se vengono nell' istituto 
promossi al grado di caporale o di sergente, lo conservano 
quando entrano ùi effettivo servigio. Ogni aiuto il più bene- 
merito tia gli allievi tiene proposto al consiglio aulico di guena 
|>er il grado di secondo tenente. 

L'istituto è capace di 150 allievi, fra i quali 60 a .sjiese 
dell' erario. 

Il corso deir Lstriizione è ibtiso in quattro classi, e s'in- 
.segnaito le lingue italiana e tedesca, la eaUigiafia, lo stile epi- 
stolare, lo stile proprio deU'anuninistiazioiic militare, la storia 
universale, la storia dcU'inqxiro austriaco, l’ algebre, la geo- 
metria teoretica e pratica, la trigonometria, la contabilil;i mi- 
litare, il disegno to|>ogrefico, l'arte di levar piani e map|>e 
militari, la teoria delle fortificazioni, il regulamenlo del s<-r- 
rizio, gli esercizii inibtari, di giimastica, di volteggio, di ballo, 
e l'arte della scherma, tanto con anni da punta che da taglio. 

Questi iiLsegnamenti vengono d;iti da nove nilieiali professori 
e da tre maestri, oltre gf istruttori d’anni. L’istituto è tliretto 
da un capitano comandante, sotto fi-sjiezione di un geneiale 
maggiore. 

Per r istruzione mibtare degli alberi sono le .scuole fbi nile di 
una l)eUa collezione di modelli d'artiglieria, di ponti solanti 
e di ojTcre fortibzie, oltre una .sala d’anni riccamente prov- 
veduta. Per ri.strnzionc .si-ientifica poi vi ha un gabinello geo- 
logico, una raccolta cU disegni, cU carte geograliclic e tojio- 
greficbe, una bibboteea ib opere militari, ed una collezione 
ib moslclb di geometria e ib cosmografia. L unito all'istituto 
un vasto campo |)cr le nianos're miliUiri e j>er gb c.scrcizii 
d'ogm inalbera. 

Per l'istnizione lilu.solica. destinata ad abilitare i giovani ai II. KK. 
corsi delle università del regno, vi ha in Milano due liia-i. 
ognuno ilei (piali pre.siediitn da un direttore onorario, ed 
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as.sislilo da mi ('oi|K) di jirolossori clic insegnano in due anni, 
risli'ii/ionc i-cligiosa. la filosofìa teoretica e morale, la mateina- 
tica pura elementare, la filologia latina, la fisica .sperimentale c la 
meccanica: oltre la storia naturale, la storia universale, la lingua 
e letteratura tedesca ed il disegno, die .sono studii lil>eri. 

Il liets) di Sant’.\les.sandro venne ajierto nel noseml)n' del- 
l’ anno 1 8 1 0 : o per dir meglio fu tra.slocato dal palazzo di Bre- 
ra, dove già esistevano scuole .speciali, non .solo di filo.sofia. di 
lingua e letteratura gre«a, di matematica, di fi.sica, di botanica, 
ma ben anche di pubblica economia, di eloquenza e d’istitu- 
zioni civili. Questo liceo eblie nei primi anni 227 fra scolari 
ed iiditon in.scritti, ed ora conta circa 550 .scolari effettivi. 

Ha questo liceo un gabinetto di modelli di di.segno, d'or- 
nato e aicbitettura, un mu.seo <li storia naturale, un orto bo- 
tanico, un gabinetto di fi.sica, una specola per le o.s.servazioni 
meteorologiclic , e<l una biblioteca ili opere seiontifìclic. 

I modelli della scuola del disegno .sono specialmente scelti 
|>er 1" insegnamento dell’ ornato e dei primi elementi ilell’ ar- 
clutettiira. 

II museo di storia naturale jiresenta una buona collezione 
di oggetti spettanti ai tre regni della natura, onginariamente 
raii-olta dal lienemerito pulre l^nnenegildo Pini, ed inseguito 
accre.sciuta e riorilinata. 

L’ orto Iwtanico addetto a questo liceo si trova pre.sso il 
palazzo di Brera. l'i.s.so venne fondato sino dall’anno J 774, 
e n’ebbe la prima direzione l’abate vallombrosiino VVitman, 
che lo oriUiiò giusta il .si.stenia di Linneo. Nel 1830 il pro- 
fTOsorc Balsjimo (trivelli lo riordinò in modo più acconcio all’i- 
struzione, disponenilone una jiarte secondo il sistema naturale, 
e la.sciando l’altra col sistema linneano. I grandi allieri, die 
recavano danno alle stufe |>er la soveieliia loro ombra, o elle 
|MM- vecchiezza erano de[»eriti. furono in ipie.st'anno tpia.si tutti 

^ 1 ) Ollu profeaMurì sono ai litro lit SiinlVXIct^t^mlro. ( m-Mc a t|tirUo th 

|Hiiia \iif>va . niiinraniltivi il prufct^Miri' ili i]i»c|'rio. Vi $0110 |K>t due mai't liiiiiffli |»r- 
paniloii e tUii* giardinieri |wr Turlo hvlani'O. 
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ii)>baUuti, c so.slituitu uiui nuova e più clotUi piantagione, culi' ag- 
giiinUi (li nuove sjieeie non prima possedute. L’orto Imtanieo è 
aperto Unito per 1 istnizionc dei giovani dei due licei, cunic 
|ier r|ualuiupie lunatore. 

11 gabinetto di fisica è ritx!o di inacdiine e d’ istroinenti. 
La sua prima raccolUi, die risale sino all’anno 1787, venne 
aggi-egata al licx’o allorcbè fu trasferito nel locale di Sant’ .\- 
lessandro. L’attuale professoi-c di fisica signor Maiocclii ordinò 
le macelline del gabinetto nelle seguenti dieci cbissi: 1.” mac- 
elline riferibili alla fisica generale; 2.® macdibie ed apparecchi 
|ier la chimica generale; 3.® per la dimoslraxionc della luce, 
con apparati per le leggi generaU del fluido luminoso e j>er le 
leggi della visione; 4.® per i fenomeni del caloritti; 5.® [icr l'i!- 
lettricità tanto statica, come dinamica; 6.® perii magnetismo, 
ossia per reletti’o-magnetismo e pel magnetismo oi-dinario; 7.®|iei 
fluidi aerifonni considerati sotto i rapfiorti della statica, della 
dinamica e della chimica: 8.® per la meccanica dei liijuidi; 9.® per 
la meccanica dei solidi; tO.® macchine divei-se 

L’osservatorio meteorologico è posto a modo di specola sulla 
elevata torre della chiesa soppre.ssa di San Giovanni in tronca, 
che soi'ge dirimpetto al liceo. Esso fu donato nell’anno 1824 
(bil conte Pietro Moscati. In ([uesta toiTc vi ha un grande U?- 
lescopio caUidiottrico di Amici, un eccellente quadrante asti-o- 
noniico di Adams; un pliirionietra, un anemoscopio, un ane- 
monieti'o, ed alili istrumenti meteorologici ed eleltriei. 

Oltre (juesti ajiparali .scientifici, hanno gli allievi del liceo 
di .Sant' .Vlessandro , che coltivano lo studio della fisica e mec- 
canica, r incoraggiamento straordinario di due premii annui. Il 
primo venne fondalo nell' anno 1 822 dal defunto profes.soix‘ 
di fisi(xi Haccagni barnaliita. Egli legò la capitai somnia di lire 
3000, il di cui frutto di lire 132, viene a titolo di premio 
accordato allo studente che ha meglio .sciolto un quesito di 

(l) Noi inviliiimo gli slmliosi Hi a ronMjllaiv il raialo^n ilHIr 

M'ìcnh'fK'hr (li questo "abiurilo . perche lu Iroveramio rompllalo in modo da poter 
c.t.«ere rilato eonir modello. 
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(ìsini. Itolx'i'to Kuiigior. t-hc morì va nell' .inno 1836, legò in 
perjieliio l' annuo assegno tli lire 300 jmt premio a ([nello fra 
gli studenti die meglio scioglie ogni aimo un «piesìto di mec- 
canica. 

I giovani del liceo liaiino, per gratitudine verso questi be- 
neiiierìli promotori della loro istnizione e verso i loro profe.s- 
sori derunti. fatto erìgeie lungo 1(! [larcti dello stabilimento varìi 
monumenti ed iscrizioni onorìliclie. 

II set^ondo liceo è lungo il naviglio di porta Nuova, nel 
locale del collegio I..ongone. Le scuole lìlosofìclie vennero sino 
dall'anno 1810 unite al collegio, e ad es.se ammettevaiisi an- 
che studenti esteri : nel 1812 si elevarono al grado di liceo 
pubblico. Nel 1818 e 1819 fu concentrato in quello di Sant’A- 
le.ssandro, e poscna cb nuovo ristabilito nel primitivo Ica'sde, che 
fu |K)i ricostruito e .sol(nmeiiienlc ria|)erlo il 1 5 nov(?mbre del 
1842. (ìli studenti vanno ([ui pure aumentando, mentre nel 
1841 .se ne contavano 177, (?d ora 213. 

Le scuole sono collocnte in vaste aule; vi ha un elegante 
anfiteatro j)er la scuola di fì.sira; e per 1’ in.s(^nauiento delLi 
storia miturale, un gabinetto bene ordiiuito e bastevole per una 
regolare istruzione. 11 gabinetto di fi.sica venne ampliato per cura 
del professor Belli e dell’ attuale j)rofes.sor Magrini. Hs.so non 
ha ma(x?hine antiche, le qiiab servano alla storia della scienza, 
ma è provveduto di tutto quanto può desiderarsi dai giovani 
cultorì di questi studii. Tra gl’istromenti j)iù pregiati e nuovi 
e.s.so po.ssiedc 1' ap[>arato di Melloni [>er istucbare i fenomeni 
del calorico raggiante^ ha una macdiina elettrica con due diselli 
di ciiK[uc piedi di diametro, ed un apparato per la telegrafia 
elcttio-magnetica , fatto e.seguire sino chili’ anno 1837 dal pro- 
fessor Magrini, c die è ancora il primo d’Italia. 

L’annuo disjieiubo per i due Lcoi è cb circa lire 60,000. 

I.R.Soio- Le scuole tecniche vennero aperte nell’ anno 1842, pci- 
cjuci giovani che vogbono accingersi aUa vita mercantile, od 
al varìi rami dell' industria meccanica, chimica ed artistica. 
1 giovani a.s|)iraiiti devono avere compiuto il corso biennale 
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(Iella quatta clasitc di uu'I. K. scuola elementare maggiore, o 
per Ire aiuti freipiciitato le scuole ginnasiali e sostenuto un 
esame su gli elementi del disegno. 

11 corso tecnico dura tre aitili. Nel primo s'insegna la reli- 
gione, la grammatica italiana, la geografìa, la matematica pura 
elementare, la zoologia, il disegno e la calligrafìa. 

Nel secondo aiuto, oltre l' istruzione religiosa, s'insegna lo 
stile italiano, la geogtafìa, la botanica, U disegno e la (alligrafia. 

Nel terzo anno si compiono gl' insegnamenti religiosi e dello 
stile italiano, e s’istruiscono gli alunni nella fisica, nella mine- 
talogia, nella chimica tecnica i'I, nella sinenza del commercio, 
nel tener libri di ragione e nella corri.spondeiiza mercantile. 
Si damto pure lezioni filiere di lingua tedesca e francese. 

L’ insegnamento dello stile italiano è del continuo appli- 
cato agli usi della vita civile e del commercio, ma non si tra- 
scura Li coltura letteraria, addestrandosi i giovani anche alla 
dedamazione. I.a geografia è aneli' essa applicata all' industria 
(h 1 al commercio. Alla matematica pura elementare si aggiunge 
un corso di geometria applicata alle arti. Nel corso di fìsica 
si dà un lai^o svilupjx) a quella parte che riguarda la fìsica 
meccaiii(a. La storia naturale è insegnata in modo da far co- 
noscere i varii usi die le arti dell’ industria lamio dei prodotti 
del regno animale. Il corso del di.segiio abbracina Tornato ap- 
plicato alle manifatture, al disegno dei fiorì e delle macchine, 
(!(1 anche alle decorazioni archi tettoniche. La chimiia tecnica 
deve essere esposta in modo da manifestare i niigfiorì processi 
e metodi per T industria che ha duopo delle chimiche (Xim- 
binazioni. La scienza del commercio è insegnata allo scopo di 
porgere le niigfiorì norme pratiche per dirìgere le ojierazioni 
di meiratura; ofli'endo anche le nozioni indispensabili sul di- 
ritto mercantile e cambiario. 

(ìli aliiiuii sono in circa 100; i professori otto, oltre il di- 
rettore e 1’ assistente |>er la scuola di chimica tecnica. 

Le scuole di chimica, di fisica, di storia naturale e di 

(I) I {giovani che a.«|>irano alla merlatura »oiio tlispriiMli dal corAo di chimi* a. 

i5* 
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ctiscgno, Iiiiimo im complessivo assegno aiimio «li 1 800 lir«*. 
<• la spesa annua per gli emolumenti concessi ai professori è «li 
altre lire i 8,000. 

'l're im[K>rtanti istituzioni .sorsero ai «li nostri in Milan«> 
per o()cra generosa o cooperazione di privati; cioè corsi piil)- 
hlici e gratuiti di storia naturale, di chimica industriale <* 
tecnica, e le ronlereiue s<nentificlie delle due s«x'ietà «rinct)- 
laggiamento. 

Le lezioni di storia naturale vengono date nel lixalc del 
mii.s«?o risico «lai professore di botanica presso l’ imiversitìi «li 
Pai-ma, sig. Giorgio Jan, «lirettore ilello ste.s.so mus«Y«. Questo 
c««r.so di lezioni ha luogo tre volte alla settimana. Gli scolari 
e gli u«litori pas.sano .sempre il numero di tr«-nta. 

Il corso «li chimica industriale venne fondato «lai consiglien- 
1-inrico iMviius presso la società d‘ incoraggiamento «farti e me- 
stieri. ÌVelfanno 1843 egli don«') un capitale «li lire 12,000 
per l’acquisto delle suppellettili neces.sarie al gabinetto chimico: 
e pel suo mantenimento as.segm'i due ren«lite perpetue, pel com- 
plessivo imporlo «li lire 4605. Le spese «li mantenimento «hdla 
scuola ammontano a lire 6500 all’almo. Il thspendio otTor-so 
per faflattamento dei locali tanto per u.so della scuola, che «l«-lla 
.società «r im-oraggiamento, fu di circa lire 30,000. Nel 26 feb- 
braio «b quest’ anno .si cominriarono lo pubbliche lezioni, pei- 
cura del profes.sore Antonio De Kramer. 

Il corso è biennale, ed abbraccia tanto la chimiia inorga- 
nica che l’organica. Le lezioni vengono «late tre volte alla set- 
timana nelle prime ore «Iella sera. Gli .scolari inscritti e gli 
lulitori lilieri oltrepassano il numero di 200. Gli scolari pii'i 
«listinti po,s.sono, «lopo compiuto il «»rso, essere ammessi alle 
o|)crazioni prali«'he nel laboratorio «-hirnico, il quale è già for- 
nito «li sc«*lli istromcnti e «li ottimi pre|)arati. 

Per giovare sempre pii'i ai miglioramenti della patria indii- 
stria. ha la .societii «l'incoraggiamento «livi.sato «li associare al 
c«irs«) «li i-himica imhistriale altri «-orsi lilieri. s«-guendo la pra- 
|i«-:i «|«-ll«- «-lllà maniliilluri«T«'. 
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Un'altra six'ielh J'incora{;i;iainenlo proniove ]iiire da trai ta- 
s<-tU- <• ()iù amiì in Milano, la coltura delle seienze, delle letlere 
e delle arti. Essa venne istituita, con decreto organico dell' 8 
novenJ^re 1807, allo .scopo d'incoraggiare gli utili studii. of- 
frendo ai proprii socii il mo<lo di tener dietro ai progressi del 
sapere, con un gabinetto di lettura, con dotte conferenze e con 
spcrienze .scientificlie. Essa ha procurato ad Alessandro Volta i 
mezzi per eseguire con grandi e dispendiosi apparecchi i più 
importanti .sperimenti della pila elettrica : ha pubblicato ]x*r 
alcuni anni le proprie memorie sotto forma di giornale^ ed 
ora continua ad attendere a svariati studii, e.ssendosi divisa in 
tre .sezioni: l'nna economica e letteraria; la seconda tei-iiiia, e 
la terza meibca. Per aiuiui contributi ba un assegno di oltre 
lire 1 1 .000 pel mantenimento del suo gabinetto , che offre ai 
s(x'ii la lettura dei più accrerbtati giornali e liini, ed una bi- 
blioteca circolante che passii i 6000 volumi. 

L'istruzione giniuisialc preclara i giovam agli studii filo.sofici. 
ed è direttii al duplice scopo ili anunaestrarli negli crudimenti 
tanto delle lettere che ilclle .scienze, fissa viene dat:i a MUaiio 
in cinque pubblici istituti, cioè, in due LI. KK. giimasii, in nn 
ginnasio comunale, ed in due pubbbei collegi convitti. 

1 giimasii di Milano, come tutti quelli di Lombardia, ib- 
pendono ila un ilirettore generale. Ogni giimasio poi ba un \i- 
cedirettore, un prefetto, un catechista, due pi-ofe.ssori di uma- 
nità, quattro di grammatica, ed un supplente stabile al prefetto; 
i due giimasii imperiaU banno altresì un profes.sore di lingua 
tedesca. Il corso si compie in sei aimi. Nei primi quattro s'in- 
segna la grammatica italiana e Litina; e nei due ultimi l' uma- 
nità c la rettorica, ossia lo stile tanto itahano che latino. 

.4gli insegnamenti giiuiasiah sono aggiunti in via d' obbligo 
gh studii della religione, della geografia e della storia tanto 
antica come moderna, dell’arilinetica, dell'algebra e della hngua 
gieca. Sono liberi i coi'si di lingua tedesca e ilLsegno. 

I giimasii imperiali di prima cla,s.se, sono collocati l'uno nel 
palazzo di Brera, e l'.iltro sulla piazza di Sant'Ale.ssandro. Nel 


iMilUli 
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primo or.iiio. nell' iiiiim 2 843. ìusnitti 400 sculiiri , f 430 iirl 
secondo. L' amino (lispondìu dei due giima.sii iniperìali non è 
mai minore di lire 57,000, compreso un ibndu. nel 2 609 di- 
sposto da Giovanbattista Arcimlioldi, ora anuiiinistrato dal Go- 
mune, e die rende da lire 2600. 

Il ginnasio comunale, collocjito .sulla piazza di Santa Marta, 
nel 2 843 aveva 382 studenti pubblici, e costa al Gomuile 1" an- 
nua .spesa di oltre lire 37,000. 

Uno dei due pubbUci collegi ginnasiali è detto IjOngone, 
perchè fondato dal nobile Pietro Antonio Longone con testa- 
mento 2 5 luglio 2 613. Kgli dispo.se che a ì fos.sero amme.ssi i 
giovani di qualunque ivizione, purché di origine nobile e po- 
veri, preferendo i discendenti dalle due famiglie Longone ed 
Osio. Il governo del collegio veraie d:il tessitore allidato ai 
Barnabiti, che lo apersero soltanto nell'amio 2723, nella ca.sa 
abitata un tempo dal fondatore. Dopo cìnqnant' anni venne 
per ordine sovrano aggregato ad un altro collegio di nobili, 
già diretto d;ù padri Gesuiti; e soppre.sso quest'ordine, fu di 
nuovo aflidato ai Biimabiti sino all'anno 2 820, in cui pa.ss«> 
nella pubblica ammiiùstraziune , e venne fatto dirigere da .sa- 
cerdoti secolari. Con sovTana risoluzione dell’ 8 luglio 2 8 2 9, 
fu sistemato jiel corso ginnasiale e fllasofico, con dieci jiosti 
intieramente gratuiti e venti semi-gratuiti. 

Manifestatosi in seguito il bisogno della ricostruzione e del- 
rampliamento del fabbricato, si sostenne dall’erario l’ ingente 
di.spendio di oltre lire 600,000. 11 collegio è ora capace di 
oltre 2 20 alunni, ed è provveduto di tutto ciò che può e.s.sere 
desiderato ad una convivenza comoda e dccoro.sa. 

In quest’anno il collegio sarò di nuovo riaperto e sì tnisfe- 
riranno gli alumii, che vennero intanto fatti educare nel col- 
legio imperiale di Sondrio per il corso ginna.siale, e nel collegio 
Ghi.slieri di Pavia per il filosofico. 

L’altro collegio pubblico con corso gimiasiale, è quello 
denominato Calchi-Taeggi. lisso raccoglie in sè il |)atrinionio 
.sUito da più benefattori disposto |>er l’ istruzione della giosentù 
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iiiiliiiiese. Nl-H'ìimiio 1516 mia Klisabctta 'IVrrago. luila liu-ssi. 
ilis|Kiiicva elio le rendite de' .suoi lieiii (ussero dall' ordine 
dei frati .\Lnori Os.servaiiti adoperale per educare dei jxiveri 
finciuUi nelle lettere. Quest’ordine acquistava nell’anno 1547 
la casa di Girolamo Calcili, e vi fondava un collegio: nel- 
ranno 1641 lo tra.slocava pres.so Brera, e gli alunni s’inviavano 
alle scuole de’ Gesuiti. (ioUa soppressione dell’ ordine gesuitico 
i*es.sato anche il collegio, vennero temporaneamente ammini- 
strate le sue sostanze (Lil governo per 1' intere.sse della puli- 
lilica istruzione. Egiial sorte toccava in quello stc.sso periodo 
di tempo ad un altro collegio, fondato sino dal 1 553 dal conte 
|Kilatino Ambrogio Taeggi, e diretto da’ Barnabiti, sin quando fu 
ai ocato alia pubblica amministrazione. In seguito ad un sosTano 
diHTeto dell' imperatore Leopoldo , la conferenza govenwtiva ap- 
provava, il 20 giugno 1792, l’unione delle sostanze dei due 
•soppre.ssi collegi, e ricoinponevasi così il collegio che pre.se il 
titolo di Galchi-Taeggi. Nell’anno 1825 veniva ordinato in 
modo da offrire tanto il corso ginnasiale , che quello proprio 
delle .scuole elementari maggiori. 

Colle rendite della sostanza del ce.s.sato collegio Taeggi si 
mantengono a metà pensione 8 alunni, e con quelle della so- 
stanza del collegio Calchi si educano gratuitamente 2 aluiuii e 
1 2 a metà pensione. Altri 1 2 posti gratuiti si mantengono a 
spese del collegio delle signore della Guastalla. 

Tra i <80 convittori del collegio (ialchi-Taeggi , 4 46 at- 
tendono agli studii ginnasiali, e gb altri all'istruzione elemen- 
tare. L’aimua spesa pel mantenimento di questo istituto è di 
i-irca lire 4 53,000. 


Per l’istruzione delle fanciulle di classi distinte venne aperto!. R. Col- 

111 I 11 fs 11 • 1 * 

nell amio 4 84 4 , a spese dello Stato, un collegio reale, c.vranriiiilr« 
jKice di cinquanta educande , con posti di nomina sovrana , 


per ognuno dei quali si actxirdava al collegio un annuo as.scgno 


di lire 800 italiane. Lo statuto <li (òndazione prescriveva che 
le fanciulle da ammettersi dovevano appartenere a genilon che 


aves,sero reso inqHirtanti .servigi nella ciii riera dcll<> anni , o 
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il(‘llu |>iilil)Iu';i aiiiiiliuisli'azioiu'; nuli |>otrvano cssei-r ni-eviilr 
|)riiiia (Ir^Ii anni 8, nè dopo i 12, od uscivano ad odncaziono 
l!nl(a a 18 almi. 

La munificenza .so^Tana coii-servò questo istituto, e lo elevò 
al grado di collegio iiu|x?riale. Es.so è rappresentato ila un cu- 
ratore: ha per l'istruzione una direttrice, dieci luaestii, otto 
istitutrici , una maestra e un’ a.ssistentc. (il' in.segnamenti ab- 
hraccianu. oltre il corso elementare, la lingua e la letteratura 
italiana e rrancese, la lingua tedesca, la storia, la geografia, 
r economia domestica, la morale, l' aritmetica superiore, gli 
elementi delle scienze naturali , il disegno oi-namontale e di 
figura, la musica vocale e istrunicntalc , la danza, ed ogni ge- 
nere di lavori femminili. 

Le allieve sono circa 80, e rannuo dispendio pel manteni- 
mento del collegio, non è minore di lire 117,000. 

I. R. Oin- 11 conservatorio di musica venne rondato nell'anno 1808 
<li musila a spe.se dello .Stalo, jx;r educare giovani d’ anilx) i sessi nella 
musica vocale ed istrumentale onde avviarli alla carriera del 
leatiT). Sua maestìi, con sovrana risoluzione 6 dicemhre 1823, 
confi'rmò questo istituto e lo doti') più riccamente. 

Ha 16 posti gratuiti per ma.sclii ed 8 per femmine, die 
.sono di nomina .sovrana; e .si accolgono, mediante pensione, 
altri 26 alunni dei due .se.s.si. I ma.sclii si ricevono dai 9 ai 1 4 
anni , e le femmine dai 9 ai 12, dopo so.stenuto esami d' ido- 
neità. L’ istruzione continua per le alunne sino ai 18 e per gli 
alunni .sino ai 20 anni. 

L'insegnamento musit:ale e melodrammatico è diviso in 
Ire gradi. Nel primo si fanno studiare i principii elementari 
della musica e del solfeggio; nel .secondo, il canto e la decla- 
mazione, e si ammaestrano gli alunni ne'varii istruincnti; nel 
tei-zo si istruiscono i maschi nello sliuho della comixisizione e 
lidia musica istrumentale concertala , e tanto gli allievi che le 
allieve nel canto scenico con accompagnamento d'orchestra. 

Gli alunni dei due .se.s.si |h>ì vengono istruiti in tulli i rami 
|)i'oprii degl' insegnamenti elementari, e nei principii delle belle 
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Irllore, «Iella geografia e della storia. .Si gli imi elie gli altri 
liaiino la scuola del ballo, e le alunne vengono esei-eitate nei 
lavori feniniinili. 

L’istruzione musicale e letteraiia è affidata ad un cor|X) 
di ventidue professori, iliretti da un mae.stro censore , c all’ isti- 
tuto s«i])raijitende un direttore onorario, di nomina sovrana. Gli 
alunni e le alunne danno, durante l’anno, prove della mu.sicale 
istruzione in pubbliche accademie e sceniche rappresentazioni. 

L’ istituto ò fornito d’ ogni maniera di musicali Lstrumenti 
e di un’eccellente biblioteca di mu-sica. Onde giovare all’avan- 
zamento della musica vocale veime dall' attuale «hrettore, conte 
Renato Borromeo, istituita presso il con.sei'vatorio una scuola 
privata di canto corale 

L’annuo di.spendio del coirservatorio di musica passa le 
lire 70.000. 

Per procurare ai giovani artisti, che .si dedicano alla mi- 
mica ed alla danza, un’ appropriata istruzione gratuita, venne 
istituita nell’anno 1811, presso gl’ IL RR. teatri di MUuno, 
un’ accademia di ballo che tuttora si coiLserva. .\d es.sa .sono 
ammessi 20 femmine eli maschi, che vengono ammaestrati 
nel ballo e nella mimica da due maestri , jxii perfezionati in 
entrambe queste arti da un maestro e da una maestra, detti 
di perftssionamento. Un isjrettore della scuola impartisce l’ istni- 
zionc elementare. Gli allievi sono ricevuti fra gli 8 e i 12 anni , 
ed anche fin ai 1 4 pei masclii. Ritengonsi atticcati alla scuola 
e al servizio teatrale per 8 anni; nei tre primi hanno una mer- 
cede giornaliera .soltanto quando operano in teatro; poi i buoni 
divengono .salariati con lire 414 amine, aumentabili per me- 
rito particolare; e dopo 8 anni, se mostrano qualità di.stinte, 
sono allievi emeriti per tre altri aimi, con stipendii accresciuti. 
I.’ accademia è sottiposti alla «Urezione degli 11. RR. teatri, 
e r annuo suo dispendio è a carico della dotizione di questi. 

l'n'allra scuola gratuita ili canto corale ecclesiastico esiste presso la rappiglia 
«iella Metropolitana, e scuole simili, tanto per uomini che per donne, sono attivate 
presso varie conrralernile del $S. Sacranieiilo , e presso alcuni oratorti testivi. 


Scuola di 
hallo e di 
declama- 
zione 
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Una scuola gratuilii per la (leclaiiiazióne drammatica \ieiie 
iiiantemita da più anni in Milano dall’accademia dei FiloKÌr.im- 
inatici. Gli allieG sono ammaestrati in quest’ aite da uno spe- 
ciale professore, e quando riescano, vengono assunti alle ra))- 
presentazioni sceniclie die si damio nel teatro mantenuto dal- 
r accademia, o passano su i teatri pubblici. 

Sruolc L’istruzione elementare viene gratuitamente impartita in 
'X'mtni'. Mibuio bi pubbliche scuole maggiori e minori (*). 

" minor! spe.se dello Stato vi ha in Milano una I. R. scuola ele- 

mentare maggiore mascliile, detta normale. Essa è (bvisa in 
ipiattro clasjii, ed il corso degli studii Gene compiuto in .s»*i 
amii. Ila un direttore, due catediisti, quattordici maeslii, un 
aggiunto c varii assistenti gratuiti. 

GU alunni della prima das.se impar.ino in due aiuii i primi 
erudimenti dell’alfabeto, del compitare, del sillabare, leggere e 
scrivere e dell’ aritmetica mentale a numeri inconqdessi. 

Gli alunni della seconda classe si perfezionano nel leggere, 
apprendono lo scrivere, l’ aritmetica scritta appbcata alle mi- 
sure, ai |)c.si ed alle monete, il calcolo decimale e l’introdu- 
zione della grammatica italiana e dell’ ortografia. . 

Nella terza da.s.se s’ insegna il bel leggere sì italiano die 
latino, la calligrafia, l’aritmetica col calcolo delle finzioni, la 
grammatica italiana, lo scrivere sotto dettatura ed il comporre. 

Nella quarta cla.sse, anno primo, s’insegna il bello scrivere, 
l aritmetica sujieriore, colla regola aurea e coi conti d’interesse, 
il comporre lettere e temi, la geografia astronomica, fisica e 
politicai, il disegno bneare pratico e le prime nozioni ardii- 
lettonichc. 

Nel secondo anno della stessa cla.sse s’insegna l’aritmetica 
superiore sino all'estrazione delle radici quadrate, la stereome- 
tria, la fisica elementare, rintroduzione alla storia naturale, il 
c-ompoiTC su temi d’ uso famigliare e civile, la geografia, la 

(i) ÌjC srtiole cletncniari (U XìLiiio tlipi-mlono <U un i»|Ktlore scolnAliro urìtaiiu; 
lineile ilella provinria da uii ispettore »i ulastiro provinciale; e tutte le scuole di Loiii- 
lurdia da un ispettore generale. 
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i'iilligi~ilia, rardiilclliii'a elciiiciiUirc ed il disegno, tanto a con- 
torno che ad oinbraliire ed a colori, sia di genere ornamentale 
che geometrico, mecamico etl arcliitettonico. 

In tutte le classi s'insegna la religione, dal piccolo ciitc- 
cliismo, sino alla spiegazione delle sacre scritture e dei vangeli. 

All" 1. 11. scuola elementare maggiore normale intervennero, 
nell'anno 1843, più di 900 alunni; e |X!r lo straordinario nu- 
mero degli allievi si dovettero dividere alcune classi in sepa- 
l'ate .sale, con is|>eciali maestri. 

11 direttore delle scuole tiene tutti gli almi un corso se- 
nicstnile di metodica per abihtare i giovani aspiranti alla car- 
riera di maestro elementare. Nell anno oni scorso gli studenti 
<li metoihai furono 55. 

jVltie due sr'uolc clcmentai'i maggiori maschili sono isti- 
tuite in Milano a s|>esc comunali, ma non si estendono che 
alle tre prime classi, ed il corso degli studii si compie in quat- 
tro almi. La prìma è ajierta a Sant' Orsola, ed ehhe nel |ias- 
•sato aiuto 865 scolari;, l'altra si sta attivando a Santo Spirito. 

Le scuole elementari maggiori |ier le liinciulle .sono due, 
l'una a spose dcH'cnirio, e l' altra del (iomunc. 11 dis|)endio 
annuo pel mantenimento ilellc II. IIR. scuole clcincntarì mag- 
giori in Milano è di circa lire 30,000. Hs.se sono divise in tre 
classi, ed il corso degli studi! elementari \iene comjiiiito in 
quattro aiuti; gl' insegnanienti sono quelli stcs.si che s' impar- 
tiscono nelle .scuole maschili, e vi Ita, per ogni cla.s.sc, una 
maestra .sussidiata ila qualche a.ssistente gratuita. Le fandulle 
sono, per circa otto ore della settimana, praticamente anmiae- 
strate ne’ Itivori femminili. 

AU'I. R. scuola elementare maggiore fenmiinile interi ciinero 
631 alunne nell’anno 1843; e 355 nella comunale. 

Le scuole elementari minori sono tredici, tutte a cirico del 
Lonituie: sette per maschi e sei per feniinine. Il corso eleiiien- 
tare si compie in un triennio, cogli insegnamenti $te.ssi delle 
prime due classi delle .scuole elemenUiri maggiori. Per ogni 
corso di queste .scuole vi ha tilt maestro od unii maestra, e 
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Ui iiinm'diiiUi diii’ziuiic è alHdilt;i ai ris|>eltivi |>ai'i'odii. ÌNpIIi' 
•scuole elementari minori maschili erano, nell'anno 1843, in- 
.S4'rìtti 1893 alunni, o nelle feimninili 1399 alunne t'h 
Colk-Ri L’islnizione elementare as,soiàata alle cure di iiiui hnoiai 
'•limfiii, educazione civile e i-eligiasa, viene data in Milano in quattro 
collegi, sorti per pie fondazioni: j>ei maschi il già detto collegio 
(ialchi-Taeggi, con 37 alunni elementari: [ler le femmine tre 
pubblici <x>Uegi eonvilti. 

Il ])iù antico è diretto dalle signoi'e della Guastalla, fon- 
dato nel 1557 da Lodovica Torcila, eonte.s.sa della Guastalla. 
l'Lssa volle che da pie mativaic, non obbligate che a voti tetn- 
poianei, fossero eduaite gratuitamente donzelle milane.si nobili 
e |K)vere; ad ogni dama istitutrice fu nicTomandiita qualche 
giovinetta da educiire. Ora vi sono 1 6 signore governatrii;i e 
36 educande. 

Le lanciulle .si allettano verso l' anno decimo di età, e 
compiono in nove anni la loro educazione. Quando .sono li- 
cenziate, rocano seco un compiuto coiredo di vestiario, ed hanno 
diritto ad una doU* di lire milanesi 4000. La spe.sii annua 
del collegio è <li oltre lire 84,000. L’ ammìnisti'azionc è alli- 
data a tre deputati, .scelti |)er lo più fra il ceto nobile, ed a 
cui spetta la nomina delle educande. 

Il secondo collegio femminUe, annesso id monastei'o delle 
Salesiane, col titolo d'istituto della Visitazione, venne fondato 
nell'anno 1713. In questo collegio .sono da 50 religio.se e 40 
«slncande. 

11 temo istituto di educazione femmiiùlc è addetto al mona- 
•stero delle religio.se .\gostiniane, stato fondato nell'anno 1835, 
i:ol patrimonio dell’ ex-monaca Giuscpi» Marianna Amigoni e 
della l>enelàttricc .\ngioIa Magbetti Pizzagalli. In questo mona- 
stero vi ha 33 religio.se professe, 11 converse e 33 educande. 

(I) .Nell’anno IBia. al radere del regno d'Italia, ri erano in Milano ventuna 
srijoir rU'iiìrnlari pubhiirlie, ilHIc normali, fri'ijucnlalc da 1800 alunni, per le quali 
>|M*ndcvanNÌ dal <'.«mnnr l»,oo« lire italiane. I.r stuoie piibblitlir ruinnuali sono ora frr- 
qiM'ntatr da 441 1 alunni dei due ws%i . r il mmiitipni «|>cndt per rw «lire il4.ao« lire. 
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In luUi questi euUegi s'isti’iiLscoiiu le taiieiiille nei l'Hini di 
insegnaineiito chi? sono proprii delle scuole elementari maggiori 
femminili, a cui si aggiungono la lingua francese, la geografia, 
la storia, la musica ed il disegno. 

All'istruzione delle fanciulle povere è provveduto i-on un- 
dici .scuole elementari di carità. 

Le prime furono allìdate al pio istituto delle figlie della 
('arità, istituite nell' anno 4819 a Verona daUa marchesa di 
(ianossa, e ipii introdotte nell' anno 1823. Tre case sono aperte: 
l'ima a San Michele alla (iliiusa, l'idtra nella canonica di Santo 
Stefiino, la terza nel già palazzo Fagnani a Siinta Maria Ful- 
corina. Le fanciulle ivi istniite |H>ssono distinguersi in cinque 
categorie. Alla prima appartengono 440 allieve che fre((uentano 
le scuole nei giorni feriali, e ri apprendono la religione, il leg- 
gere, lo scrivere, il fiir conti, ed i lavori femininili, il cui pro- 
dotto è riservato a sollievo delle loro famiglie. Alla .seconda 
ap|>artcngono 640 fanciulle, che vengono .soltanto per un'ora 
al giorno agli istituti , onde appreiulervi il leggere e lo .scrivere. 
Alla terza .sono n.scritte 4 250 fanciulle, che nei giorni festivi 
vengono ad esercitarsi in atti di pietà. Appiirtengono alla quarta 
categoria, 4 8 povere sordo-mute che .sono |icr carità istruite 
ne’ lavori femminili e nei rudimenti della religione, del leg- 
gere e dello scriveie. Nell’ ultima categoria .sono 20 giovani 
del contado, le quali vengono aimnaestrate nei metoili proprii 
degrin.scgiiamcnti elementari, per ili ventare maestre nelle scuole 
di campagna. 

làia ipiarta casa si sta ora allestenilo per le figlie della 
Oarità, nella nuova contrada di Santa Cristina a porta Coma- 
sina, ove pure si terranno scuole per più centinaia di fiinciulle 
jxivere. 

Quatti'o altre scuole elementari di carità .sono mantenuti- 
in Milano dalla pia unione, ove si educano 318 fiinciulle. Le 
pie signore Barbi). (jrep[)i, Mantegazj^a e Diignani, mantengono 
aneli’ esse a loro .sjicse tre .scuole di carità, jiei- istruire nelle 
materie elementari più di 250 ragazze. 


Scuole 
rlcnienl. 
dì carità 
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J*er r i.slru/.iun<r ^niluita dei fanciulli, che sono iicIIh prima 
età avviali negli oj)ilici, vi ha scuole notturne o della sera, e 
scuole festive. 

Le .scuole nultume sono quattro, istituite nelle parrocchie 
ili Sant" .\Jes.sandro , di Santo Stefano, di San Nazaro maggiore 
e di San France.sco da Paola. Il parroco ne è il direttore lo- 
cale, e l istruzione è aflidata a catechisti ed a maestri gratuiti. 
La rappresentanza generale di queste .scuole risiede pres.so un 
jiinteltore e un ilelcgato arcivescovòle. 

Le .scuole si api-ono. nei di feriali, aU'y/ee Maria della sera: 
nell imerno si chiudono alle ore otto, e nell" estate alle oiv 
dieci, traiuie il tempo dal 16 giugno al 16 agosto, in cui le 
scuole, |)er la hrevità delle sere, rimangono sospese. .Si rice- 
vono tutti i fanciulli poveri che hanno compiuto i 1 0 anni di 
età c non ancora raggiunto i 1 9. .\ .seconda della loro capa- 
cilìi s’ in.scrivono in una delle tre ela.ssi elementari, e la scuola 
|K>rge loro i lihii, le penne, l’inchiostro, e (pianto può occor- 
rere j>er l’ istruzione. 

11 numero dei fanciulli asa-itti a cpieste scuole, non è mai 
minore di 400. 

Per i fanciulli che non |Hwsono frecpientare nei di feriali 
le scuole diurne o notturne, ci sono alcune scuole festive. 

La più antica è quella nella chie.sa mctropolilana, che ri- 
sale sino al sci-olo XN , e deve a san Carlo fattuale ordina- 
mento. In ogni domenica incomincia la .scuola dojio un’ ora 
|)Omeridiaua , in una delle navate del Duomo, c da maestri 
gratuiti s’ istruiscono oltre 300 Ciiiciulli. 

Un'altra esiste in San Lorenzo; ed in alcuni dei qualtoi-dici 
oralorii festivi |)ei giovinetti dei due scs.si tengonsi .scuole ele- 
mentari di caritìi, in cui .s’ istruiscono 400 liinciiilli circa. 

IsiriKionc Altri istituti vengono mantenuti in Milano da maesUi e 
ju'ofes.sori privati, ed a carico delle ris(iettive famiglie. Questi 
ahhrficciano ogni maniera di stiidii. 

Por r i.slruzione nelle scienze jHjliliche e legali, ci .sono pro- 
fe.ssori che danno lezioni privale a giovani, iiiscrilli come studenti 
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|)ii\:iti alle II. RII. miiversitìi, dove sastengono i loro esami. 

Pel corso tilosolico si hanno pure professori e ripetitori pri- 
vati. Per r istruzione tecnica , applicata tanto alla ragioneria , 
«.•oine alla nierciitura , all’ agronomia , alla mecnmica , ed alle 
arti industriali , scuole e stahilimcnti sono eretti e mantenuti 
a spese jrrivatc. 

Per le arti figiii'ative, la inu.sir^ vocale e istrumentale , la 
dan/rt, la iitiinica e la declamazione, si hanno nrolti corsi prisati. 

Da 58 maestri s’ irrscgrtarto privatamente gli studii ginna- 
siali a 450 c più .scolari. 

Per ([iicslo gertete d’ istruziorre vi sorto altre.s'r rprattro sta- 
bilitrtetrti privilegiati, diretti dai signori Racheli, Boselli, Sorte 
c (jhisi. A (jucsti .sono aggiurrtc attchc le scuole elementari ed 
itt alcttni quelle di cotiuiterrio. S' itt.segnano inoltre la geografia, 
la .storia, la littgua tedesca, france.se ed itrglese, e nell’lstitrrto 
Racheli vi ha itti corso di storia naturale con buone raccolU^ 
■srientifiche. Nello stabilimento già Cavenago, ora diretto dal dot- 
tor Cattaneo, vi ha il corso agrario tanto teorico che pratico; e 
un corso di agricoltura e orticoltuni con un porlere modello sta 
[)or attivarsi pres.so lo stabilimento botanico dei fratelli Burdin. 

Gli iirsegnamcnti delle lingue estere .s’ impartiscono tanto 
nelle .scuole elementari private, come nelle varie farnigbe. 

Per r istruzione elementare privata ci .sono 157 scuole, 
tra le quali 4 collegi convitti per l' educazione di fanciuUi, e 
21 collegi fernminib. I fancinUi dei due se.ssi stati notificati 
nello scorso anno alle autorità .seolastiche, siccome istruiti in 
i.s<-uolc private, asce.sero ad oltre 6000 (0. 

Per r istruzione infantile venne istituita una scuola privata 
coi metodi proprii delle scuole di tal genere , e conta 1 20 
alunni. Il prodotto rU e.ssa è consacrato agU asili di carità. 

Tutti i profes.sori e maestri privati devono aver compiuto 
gli studii prescritti dai ])ubbbci regolamenti , sostenuto esami 

(I) Il mimirn tulalc* tiri Hinriulli (tur »c»si, ibi e ai isaiini, siali riconosriuti 
alli alti* sruoic (’itmi'nlari , amiiiunln nel <843 a lo.itoi. I famiutli notiiìrali come 
aimiK'ssi rilir sruolr piiliblirlic r privale nello stesso anno non furono che 10,894. 

lO 


Digitized by Google 



isthiziom: 


2i2 

(i' iduiieilà , rd oIUmiuIo rial gotenio iiiih |kìU'iiIp cJie gli abi- 
liti alla loro professione, .\lcuni devono compiere il corso sj»e- 
ciale di pedagogia, di filologia e di estetica; altri quello di 
catedietica c di melodica, ed aver fatto almeno la pratica di 
un aiuio in qualche pubblico sbibilunento d' istruzione. 

I professori di .scienze legali e politiche di|ienduno dalla 
direzione del corso giuridico dell' I. R. università di Pavia ; 
i|ueUi eh filosofia, dalle direzioni dei licei: i giiuia.siah, ilal 
direlUirc generale e dai vicedirettori dei ginnasii: i maestri 
di lingue estere e di sludii tecnici, daUa direzione delle scuole 
lecnidic : ed i maestri demenluri , dall' ispettore in capo e 
clairLspctlore urbano delle .scuole piildiliche elementari. 

Nel corso dell' istruzione . nei melodi e iieH'uso dei libri, 
ilevoiio i maestri privati attenersi ai regolamenti, che si osser- 
vano per le .scuole pnbhliclie. 
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Il iiif'lri>|Hili ilrllii Loiiilxirdiii può dirsi si- 
tiMla ({tinsi tdlii iiii‘diii :dt(>zxa dflla vasta 
piaiuir:i , die dtilla ladiee delle Alpi alle 
^ Hiei del I ‘o discende. K fabbricata su (b 
un piano inclinato da seltentrionc a mez- 
zodì, ossìa dalla jiorta (àiniasina alle |M>rte 
Tidnese e Hornana: ed è alipianto ciilnii- 
nante verso il centro. Dal luto nordico 
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.sUiimo leiretii asciutti, clic vanno inscnsibilnicntc clcvaiulosi: 
invci'f! le terre die la circondano dagli altri lati, sono uniidis- 
siine pel tratto di molte miglia, convertite in pnili irrigatorii 
e rmmili. ed in risaie (*>. 

Il \ento settentrionale appena vi si fa sentire allorcliè su 
gli alti monti della .Svizzera e del Tirolo cade repentinamente 
molta neve; ma (piando ne .sono .sgomhri, invano si desidera 
un sodio boreale, poielii' viene in gran parte dai monti istessi 
rattenuto. Tanto nel primo (pianto nel senjlido caso, il vento 
nordico può esercitarvi ben piccola influenza, poiclu'- vi passa 
a tale altezza, che striscia apjiena sulla sua parte piu elevata, 
e non può scorrere nelle strade de’ Ijiissi ([uarticri. 

Invece, frecpicntissimo è il vento di levanti;, solliando ga- 
gliardamente nei mesi di marzo ed aprile, agosto e settembre: 
in (piesti ultimi due il sud-<’st vi .sottentra bene .spe.s.so. 

Dalla qual jirevalenza deriva nece.s.sariamcnte che i cittadini 
siano travagliati da febbri ed affezioni jieriodicbe iniermittenti 
in primavera, e molto più nell’autunno. L'est ci amva gi.^ 
pregno d'iimiditii dall' .Adriatico, e pa.ssando .sulle paludi del 
ferrarese o del mantovano, trae seco dense nebbie, od apporta 
pioggie dirotte. 11 sud-est poi, lambendo le vaste praterie di 
mirri/a e le estese risaie del cremonese, del lodigiano e del 
pavese, è apportatore di ipielle meliti, die sono il prodotto 
inevitabile della decomposizione delle sostanze organiebe. Queste 
mefiti umide e pe.santi si arrestano nelle strade dei quartieri 
più bas.si, sia jiercliè il loro trapas.so è inqiedito dall'elevazione 
dei ipiartieri posti al nord, sia perclii- non vengono respinti jier 
la mancanza'O la troppa altezza del nordico vento <•'. 

L die (jueste circvistanze siano le vere cagioni delle nostre 

(l) E piY^rritlo clic le rìi>ait' non po»sano roItiTami che alla dÌ!A(an/a di sooo 
metri dalla città, previo speciale |>crnics»u della sujieriorilà; p‘i prati nuu'citi è Ma> 
hilila la distanza di milk niclrì. 

(S) Lo stesso fenomeno arcade riguardo alle nebbie. Nel tempo che i prati di mnr- 
vitd non sono piu sferzali da sole cocente, che i risi sono raccolti, e le risaie trovatisi 
in |K*rfctto prosciugamento, viene un forte solilo di Mnl-est, non è più apjKjr- 
lalorc di miasma palustre, ma soltanto di umide nebbie. In tal caso avviene quasi 
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febbri accessiimali , si può dedurre dalla pratica osservazione 
elle si sxiluppaiiu (piasi ad un tempo nei bassi (piartierì, allo 
spirare d'essi venti, riinaneiulone illesi cpiegli elevati di |>orla 
Comasina c Nuova (*). Anzi è pur anco osservazione ebe lab 
febbri d'onUiiariu non oltrepassano una determinata linea, ebe 
sarebbe al (bsotto della parte culmùiante della eillà. Aggiun- 
gasi, ebe (piand'anelie non spirino i venti autiinnab di est o di 
sud, le febbri pericxliclie non mancano cb manifestarsi in al- 
enile case ebe fanno fronte al canale interno della città, special- 
mente alloix'bè \iene asciugato jier le autuiuiaU riparazioni 
Se poi nel luglio e agosto l' atmosfera è caldissima e secca , 
a preferenza delle febbri intenuittenti si manifestano tbaiTce, 
dissenterie e febbri a tipo remittente con sintomi di gastro-en- 
terite o di gastro-e|iatite; ma cessano per dar luogo ad alcune 
iiiteniiiUenti, se il settembre ibventa umido e non freddo. 

Nel novembre e nel dicembre, come dicemmo, ricorrono 
le nebbie: la neve non snoie cadere prima del dicembre: i 
fiedcb cominciano col geiuiaio; staimo per lo più tra — 4° e 
— 7° (b R-i alternano colle nebbie o colle brine, e quindi la 
leiu|ieratura (brenta variabilissima sino id bnire di febbraio: 
cielo sereno e freddo di quattro a .sei gradi alle prime ore del 
mattino; nebbia dopo brev’ora, ritorno del sole e scpiagba- 
mento della neve e del ghiaccio alle pròne ore pomeridiane: 


rustaiitemente di o»»erran; che in brcv'ora nei ((uarlien la nebbia sì fa foltissima, 
menirt- negli elevati o marna del tutto, od c appena visibile; che se arriva a sorpas> 
sarc questi ultimi, egli è per un tratto assai limitato, l'n viaggiatore il <piale ci arrivi 
da Conio in quel momento, ben ha di che meravigliarsi , avendo lasciato un sole 
hriliantissimo a pochi passi dalla porla, e trovantlo Milano e le strade di Pavia, dt 
Ludi er, ingombre di densissima nebbia. Ciò succede più frequentemente da novembre 
sm verso la metà di gennaio. 

(t) Altra prova che il così detto miasma palustre non è un' ijiotesi vana, come 
da molti vorrebbesi, l'abbiamo in Milano dal fallo, che adesso il quartiere più im* 
mime dalle febbri intermittenti e quello di porla Comasina ; quando invece ne amlava 
pili d'ogni altro travaglialo, iìnrhè il virino castello restò circondato di larghi l’ossali 
con acque algose e quasi stagnanti, e di vaste spianate a prati irrigalorii. 

Cotesto inconveniente è però di piccolo momento, m confronto dei molli van- 
taggi che trae la città da questo canale navigabile. D'altra parte v' ha ragione di ere- 
fiere che. il' ora in avanti, sarà molto diminuito, attesi i provvedimenti per im[>ed>re 
che si si ii''uiiiuli il fango. 

ifi' 
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iiiiuvameiile gelo in mi Li sera. In genere pii, sulla tutalitii del- 
1 anno, da lunga osservazione lisulta variare questa lenijiera- 
lura da — 13® a + 27. 8 R. 

Se abbiamo primamente parLito delle febbri intennittenti , 
non è già pi'rebè siano nmncrosi.s.sinic c molto gravi, ma sol- 
tanto per dimostrare le pai'ticolarì circostanze che in Milano 
valgono a svilupparle. Le malattie più Ircquenti , cagionate evi- 
dentemente dalla variabibtà della temperatura, dai repentini 
rangiameuti igrometrici e baronietrici , sono le tos.si, le acute 
e lente bronchiti, la tubcrcolo.si poiinoiuile , i reumatismi e le 
ariritidi, le aiigioiti c le meningiti, le angùie toiLsillari, le ot- 
talmiti, le risipole, le idrofii. bisonuna le flcmmassie dei jw- 
rencliimi sono rare; rarissima è la p>ripncumonia ; le flogosi 
re.sipcLitose .sono le predominanti, dal die l'ostinata loro jiersi- 
stenza e la pari energia del trattamento curativo. Vuoisi |H>i no- 
tare che hi generale la popolazione è di temperamento cininen- 
teniente sanguigno, come quella che usa di un vitto di prelerenza 
animale, abu.sa di carni pordiie e d'altri cibi assai smxosi di cui 
il |iaesc ha dosizia, irrorati per lo più da buona copia di vino 
e di bevande spiritose. Di cpii, oltre le fi'equenti flogosi, i moltis- 
sbni casi di vizii organici precordiab, e (pmidi di ajwplessie d). 

Le malattie costituzionali sono fra noi pressoché le stesse cui 
è condamiata in genere ogni popolosa città. Prima fia queste Li 
scrofola la vedi dilRisa in ogni classe della società. Che .se a ta- 
luno pares.se che le classi agiate ne fossero meno inabnenate, noi 
saremmo piuttosto indinati a credere parere dò e non essere. 
Siamo belisi d’avviso che le abitazioni più comode e asciutte, il 
vitto più appropriato e la più facile assistenza dell' arte valgano 
a correggere nelle cLissi agiate, e tbniinuire più presto le appa- 
renze di questo vizio ch’esse pure contras.sero nascendo ri). K 

(i) A tale proposito vedasi la Monofirajìa dtUe morii repentine del dottor N. 

MAM, e la Utatistiia delle morti del doUor G. Kchr.aiuo, pubblicale md 

IBS4 dall i. R. stamiieria. 

(9) Andie nelle classi agialc è radicata rredrn/.a che bamltini e fanciulli debbnit» 
ttiilnrsi a prcfcreiua con sostante molli e farinose; forse da ciò la scroibla viene 
ulinicntnta. 
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(li ciò ubbiiimo dovuto persuiidcici qimndu Icncvum dietro ai 
vantaggi ottenuti dai fanciulli degli asili di carità per l'infànzia, 
in quell' epoca per loro fortunata, in cui era accordato ai niedid 
(b prestare le loro cure a (pieUi fra i medesnni che più si mo- 
stravano bisognevoli di assistenza. I salutari effetti che se ne 
ottennero lasciano desiderare che presto cessino i motivi che 
hanno fatto de.sistere dalla somministrazione de' farmaclii, ve- 
nendo così ad adempiersi anche a questo scopo non ultimo dello 
spirito dell' istituzione. 

Ma l' età nostra trova una sensibile diminuzione ne’ ra- 
cbitici. Molti ricordano il miserando stuolo di nani, storpi e 
gibbosi al finire dello scorso secolo: e i fanciulli vestiti di 
abiti religiosi, e posti dalla pietà de' geiùtori sotto la protezione 
de' santi perchè ne corregge.s.sero le deformità; e le gambette, 
e i petti, e gh schienali di ferro che il luogo pio di santa 
(iorona distribuiva per raddrizzare le deriazioni della spina 
«lorsale e delle ossa lunghe. Una cura interna razionale, l'al)- 
bandono delle fasce in alcuni ca.si, le fa.sciature giudiziase in 
alcuni altri, dirette l>en anco dalla mano esperta deUe j>ersone 
dell'arte, ci pare che abbiano in parte prodotto <pie.sti felici 
risultamenti. Diciamo in parie, ed ecco il percJiè. Non è gran 
tempo die i fanciuUi erano dai loro genitori, per dura neces- 
.sità o duro animo, abbandonati alla custodia di vecchie rin- 
ghiose, abitanti per lo più ài camere terrene, oscure ed umi- 
de, le quah a.s.settavanh , a scaitso di cure, sopra sediolini a 
bracciuoli, disposti per ogni bisogno della vita. Ili pas.savano 
le lunglie ore del giorno; e le loro lagrime, espre.ssione d' una 
giusta impazienza o del dolore, erano .soffocate da minacce o 
peggio. È ovvio r immaginare come que' teneri fanciulli, .se 
per avventura ne avevano la naturai di.spo.sizione , facilmente 
contraessero, da quell' eterna positura, ogni .sorta di defonnilà. 
Uno sjiccialc regolamento dispone ora che, |>er le custodie dei 
jiàvoli fanciuUi, .si .scelgano stanze asciutte, Ixai ventilale e il- 
luminate ; che alle s<>ggiole .siano sosfiluite le panche con de- 
terminate dimensioni; che il molo .si alterni colla quiete: che 
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il loi'<j iiiimeru non eiM'eila la ri'lati\a oapai'ìtii (Itdia stin^ji. o 
die nessun (Zittivo efliuvio vi si spanda^ vietato il jierciiotere. 
si eoireggano amorevolmente. I frutti di <[iiesta .savia dispo- 
sizione si resero tosto manifesti partieolannente colla diminu- 
zione de’ radiilici. 

Fra’ morbi coiitagio.si (*>l)brili i ilominanti sono il mor- 
billo, la scarlattina, il vainolo e talora anche il tifo petecchia- 
le 10. Ommetti'iido di jwirlare dei due primi, faremo osservare 
die .si ehla- nell’ ultimo decennio un numero jiieiUo annuo di 
.^09 vaiiiolosi (*) e di 35 petecdiiosi. In tali casi sono sempre 
|iraticati i provvedimenti <b serpiestro e di spurgo. 

.Mie doaclie, destinate un tempo a raccogUere le acque plu- 
\iali, nido d’ogni sozzura, centro d’emanazioni fetenti, sono 
ora sostituiti i condotti sotterranei, che scorrono nel centro 
delle vie; e col loro mezzo, dietro una generale livellazione 
del piano delhi città, le acipie vengono continiiamcnte smal- 
tile, conseguendone un pronto asdugamento. Con tutto ciò la- 
mentiaino 1' umidità ili molte case, partieolannente nei piani 
terreni; del qual inconveniente, quando vole.s.simo indagare 
Li cagione, non sapremmo rinvcnirLi clic nella pix’a profon- 
dità delle coiTenti sotterranee, le quali trovansi da noi alla 
distanza di 2 a 6 metri dalla superficie del suolo. .Sono al- 
tre.si alcune strade a.ssai strette , fiancheggiate da case alti.ssi- 
riie, dove raggio di sole penetra a stento: e chi vede,s.se gl’ in- 
dividui che (anno lunga dimora in esse, li ricono.scerehhe fii- 
cilineiitf: all’a.spetlo pallido e cachetico 1®). Ma l’autorità locale. 


(1) La rosi (Irlta febbi'e miliare^^ cui già <ta lami anni appena osserravasi quaU-hc 
caso raro, e per Io più in donna puerpera, rominció a mostrarsi in modo epidemico 
sul tinìre del I8&7. non solo in Milano, ma nelle virine provincie , e continua tuttavia 
a mollipiicarsi nei due sessi alla maniera de' contagiosi esantemi. La sua contagiosità 
jKTo non c ancora generalmente ammessa da' medici. 

(t) Già da alcuni anni i nostri medici e chirurghi praticano la vaccinazione con 
ottimo riMiitamento. Essa viene pure raccomanthita dalla su{HTÌorilà. 

(a) Il gozzo è tuttavia frequente, massime nelle fanciulle; mm fxnrn cosi volumi- 
noso roinc per raddìetro: (>er lo più scompare alla pulterlà; ciò clic }>olrebbc attri- 
l>nir^i ai leste accennali miglioramenti nell' educazione della prima dà. Lo scorbuto 
non era >lraniero negli andati secoli ; ora apjirna se ne riscontra qualche mitissimo caso. 
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niì è iiiridabi la tutela della pubblica sulut«;, veglia a (xigliere 
di mezzo sifTatti inconvenienti, da lei conosciuti sia per lamen- 
tanza degli stessi inquiUni, sia per comunicazioni dei commossi 
di sanith; ed ordina le necessarie riparazioni ad allontanare 
r umidità, quando sia fattìbile : altiimenti, l' immediato dislog- 
giamento. Una legge edibzia (0 poi prescrive, non potersi abitiir 
le case prima clic sia trascorso un anno dalla loro completa 
«■ostruzione, e un anno e mezzo «piando siansi adojMn^atì mat- 
toni jirovenienti da demobzioni: vegba l’autorità comunale al- 
l'esatto adempimento «li questa legge. 

I (Ximmessi «b sanità, in numei-o «b 23 quante sono le par- 
rocchie della «àttà, es«duso San Gottarilo, hanno per «^ntni 
r ulbzio sanitario, composto «b un ufliciale, un aggiunto, un 
me«bco e ib un veterinario. Devono alleiulere alla regolare tu- 
mubizione dei cadaveri, procurare sollecitamente i scxicorsi di 
medici e chirurghi n«;l «aso ghe si rinvenissero persone anne- 
gate, strangolate, asfissiate o simìb. È pure «b loro Istituto 
vigilare sulla pubtezza deUe strade, impedendo che vi si spar- 
gano immondezze, o fatandole allontanare; e portare la mag- 
giore attenzione sui «ani idrofobi o ringhiosi. Due altri «xnn- 
messi .sono .speciabncntc ùicari«ati «b perlustrare continuamente 
la città per «bstniggcre i «ani vaganti, o non muniti «b c»l- 
Lire e mu.sobera 1*). Ai «ximmessi di sanità è pure ingiunto «li 
lare .sollecito rapporto dei casi «li malattie contagiose, tanto ne- 
gb uomini che neUe bestie, afbne «li pr«xadere inmiediatamente 
;J se«juesti-o ed agli spurghi per impe«bme la diffusione 

Tre delegati per le vittovagbe, c«)a«buvati «la rjuattor«b«n 
commessi, sono destinati a sorvegbare la vendita de’ conuiu*- 
stibib , la loro buona qualità e giusta misura. I fungili hamio 
in particolar mo«lo chiamata la superiore attenzione; ben d«v 
tenninate le varietà mangei'e«ee, onde meglio possano cadere 

(I) Jìe^Iamrnto retatilo aUusodelle case di numui costruzione et., ! mano ibS7. 

( 1 ) A\>viso della direzione generate di polizia, fi giugno l®44. 

(») Vedi le Istruzioni per impedire la diffusione, e per procurare l’estinzione 
delle malattie epidemiche e contagiose che si manifestassero nella specie uma- 
na. 16 gennaio 1817 j rd il Begolamcntn jtulle epizonzie. j» dtermhrr I8M. 
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sotto gli occhi dei delegati: non n’è permesso lo spactio che in 
luoghi determinati. Con tali provvidenze non abbiamo a deplo- 
rare avvelenamenti prodotti da fìuiglù verfb: anche la venditii 
dei secchi è sottoposta a speciali regolamenti: se non che es- 
•sendo qua.si impos.sibile il riconoscerne le varietà, talvolta sono 
causa di disordini. 

Milano, con una popolazione di circa 468,000 aiutanti, 
sparsa sopra una superficie di 7,940,000 metri quadrati, conta 
316 metbci, 70 chirurglri, 4 55 levatrici, 16 veterinarii e 51 
farmacie ('). La .sua mortafità, presa negli ultimi sei anni, fu 
«lei 3. 38 per 400; mentre le nascite fiirono del 4. 4: risul- 
terà quindi dalla loro diflèrenza un aumento di popolazione in 
questo perìodo di circa un migliaio d’anime all’amio. 

Ospedali Fu tempo in cui la pietà cristiana era così radicata in tutte 
le classi, e sjrccialmente nei ricchi e nobili .signori, che ben 
può dirsi la nostra città superasse ogn’alti-a in fatto di piil>- 
blidie beneficenze. Con generose largizioni istituirono e.ssi di- 
verse badie che poscia si riempirono del fiore della nolùle 
gioventù. Appre.sso fabbricarono molti ospedali, dandoli a reg- 
gere e governare agli abl>ati di quelle, as.segnandori entrate, 
accresciute poi da Ottone e da Giovanni Vi.sconti arcivescovi, 
e da Bamabù signore di Milano. 

« Camminando le cose de’ poveri » dice il Meriggi (*) u di 
l>ene in meglio per un tempo con gran zelo di carità, questa 
cominciò a raffreddarsi a poco a poco. I deputati all’ amministra- 
zione delle entrate degli ospedali destinate a sostegno de’ inve- 
ri, per favore e danari se ne fecero mini.stri perpetui; e venendo 
la calamità di tempi instabib, con atrocissime guerre e rovine 
della cittì», con mutiizione di signorie ed altre ,s<Magui‘e, le l»adie 


(I) Li- r«rm<M')«r Mmu vigilate ogni anno da ima rommÌ5»i<me rom|H)»(a ilain. K. 
Itrolomrdif'o. da iin a>M’SK>rc e dai medico rautiiri|Nil«, e ita diie de‘|>ni r»pnii far- 
macisti della città ; {>el qual atto i farmacisli (tie) resto esenti dalla ta»»a d' arti e coni> 
nicirio) pagano lire 40. 

( 1 ) Tfsoin ptrrìo.tn df ,Wi7««c.vi. mur. 
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uiulaiDito ili cuiiinieiide, cJ i poveri iiileriiii si trovarono senza 
soccorso. Anzi gli ospedali vennero in somma abboniinazione , 
clic a ficna dell' ospitalità in essi era alcun segno; e queste 
miserie durarono per lungo s|>azio di tempo «. 

1 pontefici e gli arcivescovi, die principalmente sovTanten- 
devano agli osp<*dali, non mancarono di opporsi a casi gravi 
inconvenienti; ma gli amministratori riagivano continuamente; 
ad ogni istante alienavano una parte del loro |>atrimonio {al- 
nu'tm la metà) senza chiedere l'assenso delle autorità ecde- 
siasticlie e seixilari, mettendo in campo priviU'gi. pretestando 
necessità , allegando che i testatori non avevano espresso il 
(ù'eieto ili alienare, e che l' intenzione di questi era di soccor- 
rere i poveri come meglio fosse conveniente; e quindi che il 
vendere, com’essi facevano, i heni stabili |>er convertirli nei 
bisogni giornalieri degli ospeilali, o nel dare cleniasìnc ai mi- 
serabili, non facevano che adempire alla tacita volontà de’ te- 
statori medesimi. La bolla detta Paulina, perchè emanata da 
Paolo li, venne a proibire cotali alienazioni; ma nella provincia 
milanese non fu accettata, e scrivesi die fosse dal pontefice 
derogata, riserbando a aè il concederle quamlo i beni risul- 
tassero considerabiUs valoris, lasciando all'arbitrio de’ vescovi 
r approvarle nell’ opposto caso. Le più forti ojqaasizioni si mi- 
sero in campo dai monaci Cistercensi , come qucUi che presie- 
devano all' amministrazione ih ijuattro aspedali , dò che risulta 
ampiamente da un bhro di Giambattista Della Porta, avvocato 
fiscale del sant' oflizio di Milano, e sindaco generale del vene- 
rando capitolo dell' ospeclal grande P). 

Nove erano gU ospedaU minori, die noi iiuUclieremo se- 
condo r epoca della loro ' fondazione. 

ospeilalc ili san Lazzaro, o ilell'^rco romano, era situato 

(I) Jurifiica rrintio tic immimitalc rcclesÌHStica, et Ubettaie ulienatuU bona 
tub’entitia^ etr. Milano I7ti; pubblicala per ordine del rapitolo dt-U' ospitale, e roii 
stiperiore pertniMÌonc. In rjnesta relazione è detto rhe i monaci Cistercensi, amini* 
nistraturi di fpintlro ospitali: Ex priviirgio S. P. Chmcntis //", ab ortiinani po- 
testate non rirpenilebant, ri Itona alienare ffoterant nh.upie lierntia Papié et Epi’- 
setfpi, rte. 
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iji Quadroiino. Sino dal 374 dava jjarlicular ricovero ai Ic- 
lirosiC), poscia ai tignosi sconi|>arsa che fu la lebbra: i rico- 
verati lavoravano nella prejwraiione delle lane e nelLj lilatina 
ilei cascami ili seta. 

Un altro, detto di stai flrtceiizino in Prato, eia nnitu al 
monastero di tal nome, eretto nell’ anno 806 dall’arcive.scovo 
Odeljwrto, e da es,so donato all’abliatc Arigauso, j)o.seia ai mo- 
naci Cistercensi, i ipiali, p>er ispeciale istituto, i rilievi del pranzo 
e della cena mandavano al vicino ospedale per maggiore e mi- 
glior nutrimento di i|ue’ mi.seri. Un tale stabilimento riioveiava 
i pazzi, gli spiritati, i muti, i ciechi, gli epilettici: e il .Moriggi 
dice, che vi si facevano le spc.se fino a 300 iKK’che. 

VP ospedale di san Celso fu instituito a ricovero degli esjx»- 
sti, tra gli aiuii 970 e 980 dall' arcive.scovo Landollb de Car- 
cano, in .sostituzione dello XenodiH'Iiio già eretto dilli' arciprete 
Dateo. Se ne darà miglior contezza jiiù avanti. 

L'impeialore e i-e (iarlo Gro.s.so, nell'anno 881, donava 
ai monaci Cistei-cen.si di sant' Ambrogio lo s|iazio dove erigere 
un os|)cd:de che poi fu cliiamato tli smit' .dtnhrogio. Serviva 
princi|iabnente ai tisici, che si tenevano in luogo .separato, 
acciocché non infettassero gh altri; ai piiigati ed nlcei-osi, agli 
idropici, ai piralitici. Dice il Moriggi che alimentava 250 e 
fin 400 Ixicche. 

Quello di S(Ui SunplUiano era vicino all' abbazia di tal 
nome, nel sito ove fu jio.scia (1721) il locale di .Santa Pelagia. 
l'u nel 1091 fuiuhito da Lanfranco della Pila e ila l'ras.sia sua 
moglie; amministrato ila un monaco (1 258) col titolo di prelato; 
alienato nel 1649. \i .si accoglievano circa 300 infermi incuraliili, 
tranne i tisici, storpi, vecchi, ec.; e anche i poveri forestieri. 

VP ospedale del fìrolio o <li santo Stefiuio alla mota, si 
dice che fo.s.se in conspectu porta> Tonsw , ulti nane (1721) 
nobile et amplimi sedimentnm comitis de Roeidiis. Fu eretto da 
(ìotifreilo de' lhis.seri nel 1127: animini.strato sempre ihi laici; 


(I) Kliltr «i'nipr»* il ilirillu <ii i|iir'liinii<ln. < iMil'n'nialo anche nel tJitS. 
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(listmtto <l:i FfiU'i'ico liiiil>ai'ussii nel 4 162; ristaliilito [jer or- 
dine dell" mvi vescovo Oaldino nel 4168: alienato nel 4 653. Sino 
al 4 520 vi si ricoverarono gli e.sposli, e dappoi i soli infémii 
di mal li-ancese e di scabbia. 

Altro osjiedale detto (b Dofina fìoìui od Ospedale nuovo 
di santa .Maria. ebl>e principio nel 4 262 |>er cura di madonna 
Bona, e .sotto la direzione dell'arciprete Scaccabarozzi. L’ar- 
cive.scovo Ottone \ i.stxniti vi le dono dei beni Trivulzio nel 
4 292; e 1' arcive.scovo (ìiovamii Visconti dei beni di Lampu- 
gnano e di Treiino nel 4 353. Kra posto nella contrada delle 
Ore, ed o<‘enpava «jiiel tratto ove furono dappoi le scuole Oa- 
nobbiane, fhi l'attuale contnula dell'Arcivescovado ed il teatro 
della (.'anu})biana. 

Pare die l ' ospedale di san Dionif'i già esistesse verso il 
4 300. Fia anne.sso aH'abiiazia e<l al monastero di san Dionigi, 
ove nel 4 72 1 fu il monastei’o delle Oarcanine, ed ora il giardin 
pubblico, c governato dai padri Agostiniani. Serviva di rico- 
vero agli esposti ma.scbi arrivati ad età capiace di alcuni manuali 
lavori, e .specìabuente per fare le scarpe ai ricoverati degli altri 
ospedaU. Accoglieva benanco altri fmciulli privi d’ ogni sus.si- 
dio, ed i tignasi [larlicolannente. 

L'n ospedale cbiamato di simla Catarina venne eretto vicino 
al |)onte de’Fabbri da .Martino Cacdalepori nel 4 337, col pe- 
«’ulio di suo fratello Mademo , e culla concessione dell' arci- 
ve.scovo .\icardo da Intimiano; regolato, dietro le costituzioni 
de' padri Agostiniani, da suore e fnitelli os|iedaberi; arriccliito 
con doiar/ioni di Bernabò Visconti nel 4 359, e coll'unione 
de’ beni dell’ os|>edale delLi Roveda nella pieve di Corbetta; 
alienato nel 4 603. Ha servito di ricovero alle figbe esposte già 
fatte adulte, clic venivano ammaesti-ate in modo da servire j>oi 
.siiviamente e con ottima intelligenza in (jualità di maestre o di 
priore negli altri osjvedali P). 


(I) \'arii altri oAitrilali sussUlevan», o piuttosto Oiiptziì, dei quali ri pari* «mpcrniK} 
il (’ar tlislinla nirn/inne. Clii più «icsidcrìt rirorra al riiato Mori"°i. 
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Dopo molte vicende sofTerb; da (|iie.sti ospizii nelle loi'o 
destinazioni, e |)iù specialmente nelle dilaiùdazioiii de' loro pa- 
trimonii, vemie temjx) alla line die gli arcivescovi etl i |)on- 
tefici pervennero a sottrarli «lidie mani dei eoqii regolari. Perii 
dovettero ben presto avve«lersi che «Li sè .soli non bastaviinu 
ad impedire gU abusi «b qiie* laici medesimi da es.si incariciiti 
«Ielle loro amministrazioni; e l'arcivescovo Eiunc«> Rampini, nel 
1446, trovò necessario di proporre, ed il [K>ntefi«-e Nicola V 
itpprovò, con lolla 9 marzo 4 448, die gli .stabilimenti osjie- 
«laberi fossero afli«lati a venti«p]altro patrizi! milanesi, «lue «l«>i 
«|uali dovevano essere ecdesiastid, scelti «piattro |ier ogni imrtii 
dai do«lid «Iella provvisione, «lai capitoli «lei «lepiitati ai .s«-i 
luoghi pii «U f|uel lein|M)P>, e «lai vioirio «ireivesconle. Ogni 
anno si riiutovavano jier ni«'tà. 

Da questa nuova forma di gestione si olUaine pnibabiliiienle 
miglior oialinc «li c«ise; ma la mancanza «li iinifiii-inità negl' iii- 
temi regolamenti c la moltiplicàtii «h'Ile patrinainiali aniininislra- 
z.i«mi esigevano b«ii altri provi «“«limenti , e Kram-estsi .Sliii'za. 
«luca «li Milano, |k*ii.sò che il «•oiua’iitrarli avn’blie pro«lollo 
ri.sjximii«> «li molte s|iese, e gua«lagn«) «li lM‘iidie«'nza reale in 
({iiantità e nel mo«lu «li prestarla. QuincU con «liplonia I aprihr 
4 456 ercs.se un gramle os|Mi«lale: e «lonato a ipi«‘st' uop«i un 
projirio castello ai «IqniUiti «lelhi «-il Ih, vi )M)s«- «-gli sl«-.s.so la 
prima pietra, e con Uianca sua moglie e «sii |Hipolo, «‘hi«'se 
«!«1 ottenne dal pontelice Pio II, con Ixilla 9 «lic«Mnbr«' 14 58. 
«h concentrare nel niuivo osp«'dale i patrinionii «lei sette pice«)li 
ancora esistenti, .sottoponendoli a«l un nie«le.ìini«) reggini«*nto'*i. 
Il quale avvcMiimento fu fi'sieggiato «xmie una graii«l«‘ ventura: 


(l) Luogo ilt'lla MÌMTirurtlia . tiellt* Quallro Marie. ilrlU Carila. i1rir08|»ci)ai<' 
«Iella Firlà, della Divinila e ileU Lmiltà. 

(a) Con .MIO le»lamntlo in maggio insi, Giovanni Dietro (Creano «lava al grande 
osjH'dale mdà «Icirusufruno di IO anni drH'ingrnle suo palriinonio, ae«-M)rr)tè si am* 
pliasM* il falihriralo dello Sforza , mgemiovi la rhirsa , il gran rortilv e la faeriala ili 
inez/o. Terminala (]ursta grandiosa faldirira . qui'* pirroli os|>odali r|i4' aiiriyra rratio 
in attività, furono sopprrssi nid 1U48, Iraiinr «ptrlln di san ^ itinniro asM'giialo .11 
|ìarzi, c Talln» di san lUdso vrmlulo nel ioti. 
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mi' t-pigi-afè e due quadri tuttora esinteitti presso il luogo pio, 
ne perpetuarono la memoria. 

Si vuole die nel 4 460 il nuovo stabilimento fosse già aperto 
ai malati non insanabili^ continuando ad accogliere i cronici, 
gli scliifosi, i tignosi ec. nei vecdii ospedali. 

1 dejnitati, da ventiquattro vennero ridotti a sob didotto, 
tre per ogni porta, stando ferma la regola che ogni armo ne 
uscissero dodici. Vi si aggiunse un luogotenente, che il duca 
•sceglieva tra le più illustri famiglie e sedeva in capitcjo a jrari 
(»1 piiore: non aveva voto, ma senza di lui le deliberazioni 
<lel aipitolo non [roteano aver effetto. La nomina dei deputali 
si faceva nella sagivstia della MetropoUtana la seconda dome- 
nica eh quaresima, ovvero la prima domenica dopo 1 annun- 
dazione di Maria Vergine, cui lo Sforza aveva particolamiente 
iledicato il grande ospedale. 

ligli è ben evidente die, in un tale .sistema la protezione 
arcivescovile, la riunione delle varie rappresentanze le quali 
intervenivano :dla scelta dei deputati, le qualità sle.sse dei d<>- 
pulati, che, jier riccliczze e nobiltà emergendo, erano drcon- 
<lati da un alàtuale ossequio, la presenza del luogotenente del 
governo ec. , dm evali flrmiarc del cajritolo dell'ospedale un 
corpo illustre, nel quale i pielirsi avevano piena fiducia, e da 
cui emanavano provveilimenli non soggetti a limitazioni o<l a 
dipendenze. 

La carità die. quando è schietta, nasconde al beneficato la 
mano soccorritrice, trovava dunque nel capitolo un corpo a cui 
abbandonavasi come ad un esecutore delle pie opere dirisate 
anche pel futuro; e la larga equità che era il fondamento di 
({uell’orthne di co.se, contrihiiiva non poco ad accrescere quella 
deferenza, che sparisce innanzi alle troppo secche hnee ih de- 
iiuircazione della beneficenza. 

Molti abusi erano ancoi-a possibih; molti incon\ cnienli do- 
vei ano derivare da una gestione tenuta da [icrsone, le quali 
allidavano agli altri gli affari proprii ; molla incertezza do- 
veva na.scere da quel conlinno mutare di persone c di 
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attiibuziulii '•); jnii-e quel corpo inorale, cosi rii orilo dal jkv 
lere, era necessarianiente in piena aura di lavora presso tulli 
gli ordini de’ cittadini. Quella facollh di ojierare da sè, d’iin- 
priniere agli aUàii il rapido moto di cui tanto abbi.sognano : 
quell’ arbitrio medesimo di arrivare con prudenziaU partiti e 
con isfieciab racibtazìoni là dove sfieciali riguardi, non semj)i'<! 
evidenti nel titolo nè nianifcstabib, lo suggerivano, dava al capi- 
tolo una prevalenza, che nessun altro corpo amministrabvo non 
ba mai potuto ottenere sulla pubbbca opinione. 

Ma perchè, nel mutare delle persone e de’ tcnqii, la rilas- 
satezza delle discipbne, l’ecces.so delle concessioni, la rovina 
del jiatrimonio richiedevano rifonne, jicr le quab era poi ne- 
(«ssarìa ipiella energia che mal si ottiene da un’opera, o da 
una faioltà divisa fra multi e mutabile d'anno in anno, l’ im- 
peratore Giusepjie li abolì il rapitolo, surrogò amministrazioni 
(xistituite da due soli membri, c le pose sotto la di[>enden7.a 
della giunta delle pie fondaziuni. Questo sistema accre.sceva le 
forze, non limitava le necessarie attribuzioni: e se introdu- 
ceva una luUda, la esigeva j»ci soli oggetti più gravi, ed in 
una vìa diretta che nulla derogava idla rapidibi degli atiàri. 
Così, .senza togbere o far mancare Li fiducia, pi-ovvedeva alle 
cautele, come può lederei dal decielo 15 luglio 1784 dell’ar- 
ciduca Ferdinando. 

Quando l’ imperatole Leojioldo, col deci elo 20 gennaio 
1791 di nuova organizzazione dello Stato di .Milano, ripristinò 
per le instituzìuni di beneficenza i capitoli, cedette al pen- 
siero di rìcbiamarc su queste ogiior più Li pubbUra sinijiatia, 
e quùidì nuovamente allargò le attribuzioni dei corpi aimnini- 
stratiii. Con altro decreto, 6 febbraio 1794 , la rapprc.sciitanza 

(I) Ti'ti gli altri inronrenienli, vi era pur quello gravi»8Ìmo rhe Tospeilale non 
aveva mai avuto in iarriito una runna, una certa regola, con la quale ai avessero a 
Imitare r reggere lutti gli altari. A questo liisogno venne iìnalmciile provvciluto nel 
IMS dallo stesso rapitolo, rollo atalnlire un savio e ininiilo regolamento, pnbhlicaln 
roHe stampe nel ieo5, sotto il titolo di Oi'dini uppnrietienti al ^vcrruì tfeW ospi- 
tale ^mmlc r tU tutti fili altri ospitali a iptrsto uniti, con Ir iustruzioni th 
tutti fili affieinli e ministri suoi. 
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(l«'l ca])itoli> fu jicrfeziimata col ripristinare anclie il ifgio luo- 
gulenentc. 

L’ agenzia niililai'C sopravvennUi nel 1796, ordinò che di- 
pendessero le institnzioni di henellcenza (Lillà ragioneria gene- 
rale delle pie fondazioni, la (piale poi avreblie latto rapporlo 
ad essa agenzia. Anche fjnel decreto 16 tennidoro anno IV 
(3 agosto 1796) lasciava ai cor|ii amministranti larghi.ssiine at- 
trihnzjoni [ler gli oggetti ordinarli:, e allo stesso modo la con- 
gregazione generale dello St:ito di Milano, giusta il decreto 25 
agosto dello sle.s.so anno, e poi la commi.ssione del jxitere e.se- 
cntiio, attivata presso gli osjiedali coi decreti 7 febbraio e 5 
marzo 1799, limitarono la tutela ad ima meni aagilanza. 

Questa tutela, per gli articoli 23 e 24 del deci-eto 23 giu- 
gno 1802 della repubblica italiana, pa.s.sò nel ministero |«‘l 
culto, ma limitata ad una .sopra vveglianza ed ai lendiconti: il 
qual ministero, con di.spaccio 23 giugno 1803, fissi) un con- 
gresso in concorso dei corpi amministranti , onde provvedere 
d'accordo ad una .sistemazione. Dalle istnizioni annessevi pel 
delegato governativo risulti, clic cpiesti non doveva iwcr volo. 
Da altro decreto goreniativo, 3 agosto detto amio, si niewv 
glie che la detta tutcLi era stita definitivamente attribuiti al 
minist-ro pel culto, un poco più ampia, ma non oltre gli oggetti 
|)atrinioniali più importinti. 

l'n tale sistema si trasfuse poi nelle congregazioni di cariti, 
institiiite col decn'cto .sovrano 5 .settembre 1807, ed attivale 
col decreto licereale 25 novembre 1808; .se non che la tu- 
tela, per decreto 21 dicembi-e 1807, pa.s.sò nel ministero del- 
1' intenio. ,\nzi nel 1811 fu ■•estituiti alla congregazione di 
cariti anche la libera facoltà di fare tutte le nomine de' suoi 
impiegati, dentro i confini delle prestabilite piante morali. 

Tornata la Loml>.'irdia nel 1814 sotto il regime austriaco, 
lutti gli iinizii furono dichiarat provvisorii, in jiendenza delle 
nuove .sistemazioni : ed intinto, in conseguenza di .sovrana 
risoluzione 19 luglio 1819, venne .sciolta la congri’gazionc 
di carità, e fiiiono separiti i .singoli istituti di iMuieliccnza, 

>7 
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iisiM^giuiiKlu u ciascuiiu un Hiiimiiii.slr.ilui'o pel (>atriiiiuiiiu, (;<1 im 
direltorc ìiiedico per la parte dìscipIìnaie e per 1’ ecoiiuniiea 
interna animiiiistrazioue. 

Neil' aiuio 4 826 vennero Lstituite quattro aiuministrazioni 
jiatriinoniali , cioè una per l'ospedale maggiore eri annesse pie 
case degli esposti e dei pazzi, e j)el luogo pio di Santa Corona; 
un' altra pei luoghi pii elemosinieri , colle case d' industria in Mi- 
lano e degl’ incurabili in Abbia tegrasso, col luogo pio dei poveri 
infenni delle jjarroccliie di San Simpliciano, e la pia causa Croce 
in Magnago; la terza pei due orfanotrofi e jwl jùo albergo Tri- 
viilzio; la quarta pel collegio delle nobili vedove: verniero con- 
teriqionuieamente destinati i rispetti\i direttori ai singoli isti- 
tuti, ritenendo un solo «brettore meiUeo jier l'ospetlale gi-ande 
e pei pii stabilimenti uniti. Con risoluzione 27 febbraio 1844, 
r imperatore approvò che la interna gestione economica del- 
r ospedale maggiore di MiLmo c degli uniti luoghi pii di Santa 
Corona, della pia aisa degU esposti in Santa Ciatei-ina alla Ruota, 
dell'aspizio dei pazzi alla Senavra fosse fra le attribuzioni del- 
r ammiiiLstraziouc patrimoniale , unica per tutti gli stabiUmenti 
suddetti, istituendo contemponineamente tre direzioni mediche 
separate, indìjiendend l’una daU’altni: la prima per l’o.spedale 
col luogo pio di Santa (iorona , la seconda per la casa degli 
e.sposti , la terza jier l' ospizio dei pizzi. 

Ospclalr Sino dalla prima sua fondazione, il grande ospedale fu de- 

iiiagjion- syji maliiti del ducato di .Milano veramente misera- 

hili ed affetti rU sanabile malattia. Soppre.s,si j>erò nel 4 642 gli 
os|:edali minori che ancora sus.siste\ano, tranne cpiello di Siiti 
^ incenzo, a jjoeo a poco .si andarono sotto qualche pretesto 
ricoverando nel maggiore anche ideimi incurabili. Da un tale 
iibuso che andò .sempre crescendo, c mollo più dalle circo- 
stanze infelici prodotte dalla giierrii e dai politici sconvolgi- 
menti^ trovatosi l’ ospedide oneralo iLi s|)ese straordinarie, 
e jiriviilo Jxmiinco di mollissime di quelle eventuali ri.sorsc, 
che andava ogni anno, ogni giorno raccoglieiulo ne' leni|)i 
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tran<|uilli venne Ixmi presto a tale. iLi non [lotcre, senzji 
scenuire il suo patrimonio, sostenere tutti gli oiieii che gli so- 
vrastavano; e (piiiuli il governo affrettossi di recarvi alcuni 
provvedimenti. 

Con de<Tcto 20 agosto 1808, il viceré l'àigenio wtii che 
in tutto il diprtimento <1' Olona venisse più oltre tollerato che 
i poveri andassero pubblicamente questuando; ed ordinò che i 
mendicanti, validi a qualche lavoro, ma cui fosse itn|x>s.sibil(! pn>- 
cnrarsene a suflicienza pel loro sostentamento. ^ enis-sero in parU- 
stabilmente ricoverati in pubbliche case d' industria , in prte 
amme.ssivi per le sole ore dei lavori: aggiunse che tutti gl in- 
vaUdi. e casi i Vislidi deformi, schifosi, epilettici ed altri in- 
sanabili, fossero raccolti nel luogo pio di Abbiategrasso. In 
conseguenza i cronici, che deenmbevano nell'ospedale ed erano 
rlimi.ssibUi , pa.ssarono a quelle ca.se. 

La congregazione di ferità, con sue circolari 27 dicetnbre 
1 8 1 0 e 5 ottobre 1 8t 1 , fece poi conoscere al pubblico ed ai Co- 
muni, che nessun malato, il quale, al presentarsi all'ospedale, 
fos.se trovato affetto (h cronica ed insaiiiibilc nuilattia, noti .sarebbe 
accettato, quando non fosse munito, per parte del suo Comune, 
di una formale obbligazione di corrispondere all’ospedale in ra- 
gione di centesùni itti. 79 al giorno. Una circolare prefettizia 
del 15 ottobre 1812 venne ad aggiungerò, die tutti i cronici 
esistenti a quell’epoca nell’ ospetlale, e qncUi che mano mano 
lo diveni.s,sero, vi .si terrebbero a carico del rispettivo (Comu- 
ne, quando non si trovas.sero in istato di es.sere iiuiocuamente 

(l) i‘'ra antica cofttnmanza) per esempio, che ogni notaio dovesse rammentare a 
chi gli faceva stendere un atto testamentario, la religiosa convenienza di legare qualche 
somma aH'ospedale: di maniera clic anco la jx'rsona meno facoltosa non veniva a morie 
senza lasciarvi almeno una moneta. Aggiungasi che ogni patrizio o sigm^e, il quale 
avesse avuto jiarte ncirauiministrazione di esso, terminava col legarvi somme o l>eni 
più o meno rilevanti, trattovi dalla carità non solo, ma eziandio dal religioso duhliio 
di avere involontariamente pregiudicato gl' interessi del pio luogo. Era ]>oi stabilito, 
ciò che tuttora sussiste, che a sue spese il luogo pio facesse ritrarre in gran quarlro 
Tintera efligie del benefatlore quando legava oltre il valore di centomila lire, e metà 
della persona allorché il valore toccava le cinquanta mila; la quale distinzione riuscì 
^trulicua agl* interessi dello stabilimento. (Questi dipinti , gramU e piccoli . vi sono ogni 
unno dispari esposti, all' intorno dei gran ]>nrlicalu. turi gitirno s.v ili marzo. 
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rinviali alli' luiu cast*.' (iu Lia stessa eiirolare fu aiielie riniimalii 
il (livietu ilr niatidare all' us| ledale i venerei e ({li si-alihiusi, se 
non pacando il loro (àinnine, pei primi lira I. 13 al giorno, 
e lira I. 20 pei .seeondi. 

Tutti poi gli infetti di iiiorln e|iideniiei-<'unlagiosi, vainolo, 
peteecliia, ec. , jier deireto 5 .seUeniiire 1806, furono rileniiti 
a earieo del regio erario, eoli medici e .sale ajijiosile. 

lii altro aggravio venne pur tolto, abneiio in ipialelie parte, 
all'osjiedHle. Dagli atti di questo stabilimento risulta eli'es.so aveva 
l obbligo ili praticare la balnniria cura, non solo ai inaLiti già de- 
ciinibenti, ma benanco a tutti gli inrermi che vi fossero inviati 
dal medico, siccome bisognosi di un UJe presidio; e clic sino 
dalla metà dello scorso .secolo vi si licevevano a tal uopo i malati 
di pellagra ap[r.irtenenti al ducato di Milano. Nel 1772, es.sendo 
aumentata rallluenza di (piesti ultimi, vi si inoltijilicarono i .sec- 
cliioiii, e si cosirnirono ampie va.scbe, ritenendosi anclie in quel 
tenqio die i bagni pote.ssero sanare compiutamente i |>ellagro.si. 
Ma fesjierienza ne andava dimostrando la |KX’a o ne.ssiina iitilitii; 
e nel 18 giugno 1781 la società jiatriotica propose un premio 
di 300 scudi a dii sape.sse additare un metodo di l'iira radicale. 

Intanto, nel giugno del 1784, Giuseppe 11 convertiva in 
apposito ospedale |«i pellagrosi l' ampio monastero di Santa 
fibiara in Legnano 0), acciò un meibco, iiLstituite più aaiir.ile 
ricerdie intorno alle cause ed all'essenza della malattia, e jir.ili- 
cate minute indagini sul cadavere, ne piibbliiMi.s.se ogni anno i 
risiiltumenti. Gaetano .Strambio fu prescelto a tale incumbenza. 
e pubblicò nei primi tre anni le sue Olisrn’aliorws ih- 
Ge.s.sato l'o.spedale di Legnano sul linire del 1788, fu ingiunto 
a (jiiello tU Milano l'obbligo di tenere venti letti ad uso dei pel- 
lagrosi, ib aumenlarsi .sino a trenta, assegnandovi jierò un com- 
penso sul fondo destinato a tal u.so; poi nel 1700 fu staliiblo un 
annuo as,segno ili lire mihiie.si 7666. 13. 4. I,o sti'sso Strambio. 
diiamatovi a medico ordinario, n'era incaricato particoLiniienle 

( 1 1 liorgnU . iliMaiitr srtUri all uvr»! di . r «ciilralr ai |»cirM 

[ini malim-iiiili tlalla 
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tlella cura, (• di proseguire nelle sue indagini Inlanlu la jua- 
lica dei biigni era sciiijìre in uso: ina nel (811, congn-gali tulli 
i medici dell' osjiedale in due sedute, fu unanime l'aiviso che 
fossero inedicaci e Udvolta daimosi, e ijuiiali \ennei'o sojipressi 
ilalla congiTgazione di cai-itìi, [«‘r delerniina/ione 5 giugno del- 
l'anno stesso. 

11 governo però, desideroso ili fare ulleiiori e più maturi 
esperimenti, con ordinanza 28 aprile 4 827, rìpiislìnò la cura 
bahiearia, ingiungendo in |>ari tempo fos.se tenuto esalto mnlo 
dei risultanienli da una commissione. Questa, nel 26 aprile 
1834, endse il voto che i liagni isolatamente considerati, e 
quaU si pratirano (di soli (piindici giorni) e |Hr.ssono prati- 
carsi nell'ospedale, non .sono di utihtù: che il vantaggio, ove 
appari.sca, .sia alliittu lem|>orariu, c jiiiiltoslo allrihuihlle al mi- 
gliora nutrimento, al ri|)OSO. all'allontanamento dalle domestiche 
sicende. dall' insolazione, dai lavori campestri: risultando dai falli 
che il lantaggio <la po<-hi ritrailo durante la loro dimora nel- 
r osjiedale . non impedisce che siano ripresi dai sintomi della 
malattia tosto che litornauo al loro genere di vita : che (|uan- 
d'anco, coll" opinione di pochi meiUci, voglia ritenersi l'utilità 
dei bagni , questi dovrebbero estendei'.si ad un numero mag- 
giore d'indiiidui, e per maggior lemj)o; al che l'o.spedale non 
si trova opportuno, non e.s.sendo ca|)ace di ammettere tanti 
indisidui nella sUigione più fertile di malattie, e non putendo 
tornar comodo ed utile uno stabilimento centrale a tale u.so in 
Mibinu. Siccome però alcuni pei'sislono a tlire che i bagni .siano 
vantaggiosi nei priniordii deUa malattia, cosi i Cunumi [lulrch- 
liero ]>raticarli a pro[)rie spese all’ o|)|K>rtunilà dei casi •>. 

Non e.sclusa adunque del tutto l'utilitìi della cura bahiearia. 
provvide il governo che, in attenzione di migliori .spedicnti, 
non fus.se negletta la pratica dei bagni, e all' o.sjicilalc s'invias- 
.scro .soltanto <pie' pochi |>ellagrosi che davano lundala lusinga 
jioterne trarre vantaggio, onde questo non aves.se più oltre il 

n) Nel puhbli'3\a uri libro: iiixsertniioni snlltt prlln^rrt. 
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laru'o (riiiiilllc ,s|)fsa. Mii tale \aiila^gio non potè essere mg- 
ijinnlo se non in una niisura ineonelmleiite; |>uicliè dai C/Oimini. 
iliiiienliciita J>en presto l'ordinata restri/jnniN si eontinuù ad a\- 
\iar\i tal numero di pellagrosi, che dal 1827 al <835, ainnionU'i 
a tl.7C8 indi\idui. 

Avendo <jui indicale le ^arie opinioni intorno alla cura }>al- 
nearia ilalle ipiali etuergereblK? la sua |ioca ellicada, non siirà 
inop]>ortuno raccennar brevemente (piai sia lo stato attuale delle 
noslie cogni/joni riguardo le cause e 1" essenza del morbo jX'Ua- 
groso, sin (pii cotanto variamente considerale. K avanti lutto, 
daremo il seguente prospetto dei casi di pellagra nella provincia 
di Milano dal <830 al 1838. 



l'ol».- 

lar.iuiie 


Numero de 

casi 

negl 

anni 



1030 

1831 

1839 

1833 

1834 

1834 

ISSO 

1837 

1830 

Milano (ridà) 











Os|X‘(lalc uiaggiurr .... 


809 

1334 

049 

090 

810 

030 

419 

388 

370 

1. ili .Milano .... 

ns.SOU 


19 

13 

» 

14 

13 

4 

4 

81 

»» II. ili Cur»iro . . . 

OSSI 

33 

14 

IO 

(0 

SO 

17 

0 

1» 

94 

M m. ili Dollatr ... 


04 

102 

117 

193 

133 

141 

143 

IGO 

177 

»» IV. di Saronno . . . 

34,044 

001 

001 

040 

843 

848 

637 

018 

081 

070 

» V. «li llarlasainn . . 

sa, OSO 


807 

970 

305 

330 

999 

179 

144 

Iti 

** M. di Monza .... 

43,430 


04 

04 


48 

70 

64 

47 

40 

w VII. di Caraic .... 

1 7.090 

044 

047 

833 

046 

304 

407 

480 

607 

817 

n > ni. di VillUTCalu . . 

30,344 

toi 

109 

07 

00 

03 

00 

88 

84 

8o' 

n 1\. di Gorgonzola . 

30,013 

183 

Ila 

100 

Ilo 

03 

109 

113 

114 

• 11 

•• X. Ji Mebo .... 

14.008 

SI 

17 

37 

34 

33 

30 

38 


43 

M \|. di Milano .... 

10,944 

. . 






■ ■ 


S 

.\ll. di Mt’lcgiiano . 

13,030 

3 

9 

1 

9 

4 

4 

9 

0 

in 

» \lll. di Gallarate . , 

30,301 



1 

1 

1 

1 

9 

9 

II 

\l\’. di Cuggiuiio . . 

93,037 


11 

40 


33 

30 

94 

88 

81 

»• \\ . «li Busto .\rsizio 

87,484 

173 

188 

104 

18U 

I4U 

149 
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QiU'sIi) |ii'o.s)H-ll<> . Ululili iiiusiilto. nuli piiù ussui'u ruii.si- 
iliTiilo M' nuli i-uiiii* iipprussiinativu : iiiollissiiiii di ipic' pullu- 
firoiii l'Iic ligiiraiio siiu'oiiie aurulli nell' uspcdalu, sono già cii- 
Irali a Dir parlu delli- cilru soininiiiistnitp dai siiiguli Ooiiiiiiii. 
Niio\o tavole si stiiniiu uni coiiipilaiido con più esatte iiidiea- 
'/.ioiii. IlilaiUo anche da quelle sin qui institiiite. lisnllerelilie 
aliliastanra elio il luiiiiero tie' pellag;i'osi in eiasi'iin (àiiiinne nuli 
va mano mano crescendo, come si è ci’edulu da taluni^ ma è 
piiitlasto stazionario, solo variando a norma di locali ciirostan/e, 
e più s|>eciabneiite secondo le particolari annate, in cui sono 
grandissiinc o jkico ritlessihili la caldura e Di siH-cliezza (leU’al- 
inosfera, e il raccolto de' grani occorriliili all' alimento degli agri- 
colloii. siilliciente e maturo o viceversii. Quest" nitinia ciivoslaiiza 
menta Di maggior consideiazioiu!. 

Il citato dottor Gaetano Strambio fu il primo a dicliiarare 
la pellagra non essere costituita dalla cutanea allcizioni-; esser 
questa nieramenle sinipatic;i di morbose condizioni dei visivri 
digerenti;, il soleggiamento non avervi |>:irte se non come caiisii 
deteniiinante:, la varietà de' lenoineni nervosi, e le organiche 
alterazioni cerebro-spinali, essere una conseguenza delle condi- 
zioni morbose deU uppareccbiu digerente, non tolte u non iiimri- 
lìcate a teni|>o op|Hirtiino^ alle qualità del vitto dovei-si la vera 
e forse iinic;i sorgente della malattia. 

.\ixu.s<i pnnci|>alnicnt<! il pane, |ierebè i contadini de' [laesi 
ove la jicllagra è endemica , vivono sol di quello ili grano 
Iuito: |3ercbè i loro pani, fabbricali una volta il mese, o tiitl'al 
]iiù ogni quinibci giorni, e sempre in grandi nia.sse .senza .siile 
e con etxx'.sso ib lievito, riescono ili nece-ssità mal colli, d'in- 
.sopportabilc agrezza, di pronto ammiillàmcniu, e spogliati anche 
ili ipiel jKJco glutine animale che e.sso grano contiene, e che 
viene decuni|>oslo iDilDi soverchia li‘rnientazione aciiDi. Qliiindi 
proponeva di trovar modo che i contadini ritbriiiii.ssero la loro 
paiiiz.zazione , e che al grano turco si nie.scuDis.se un terzo di 
liiriiiii di miglio, o di .segale, e meglio iinconi di fruiiiciilo. al- 
linchè «•ontenesse il glutine nece.ssario alla niilrizione. 
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Miri \'<ill(M'u in<'ol|Kirc. non solaineiilo la mala |taiiizzaKÌoiic. 
ma Ix'iiiiiico la .stessa j)olenta^*'. Alcuni accusarono l’uso tlell’o- 
lio (li ravcllone (hmssica ramppstiis) e specialmente <[ucllo del 
calza (hraxsica iiaims): tali altri il loglio, il grano sprone, ec. 
Finalmente il dottor \ incenzo Selle sorse a dimostrare'*) come 
il grano tuico, in cpialunque modo preparato, riesca piii spe- 
ciabuente nocivo alloivpiando , niccolto in piovoso e fì'eddo aa- 
tiiuno e (|uiu(li immaturo, degenera neUa sua parte ombibcale 
e nelle vicinanze di essa, in (pielle macchie nere, le (piali ai 
nostri vilbci llm dire che il grano (• macchiato. E cpiesto deg(»- 
nerameiilo il dottor Selle c indicava siccome pianticelle paras* 
•site, il mnenr mitcctlo e la iimiiilia 'glauca, .sostanze acri, e in- 
(iammaiili in jiarticolar modo lo stomaco. Da ciò dottamente 
conchiudeva, (•he codeste acri sostanze potessero in(v>l|>arsi della 
cronica gaslrmenterite , do’ fenomeni spinali e della cutanea 
atrczioiie che osservansi ne’ jiellagrosi, alla maniera che il grano 
sprone produce eritema (suigrenoso alle estremità, e sconcerti 
nelle funzioni d(d midollo spinale. 

Una tale idea semina assai jilaiisiliile e degna di tutta l' at- 
tenzione de' medici-condotti. (ìli stessi cxintadini ci dichiarano 
che la gravezza dell’ altaico di |>ellagi'a cui soggiacciono nella 
primavera, sta in ragione le più volU; del grano inacrliiato che 
.servi loro di nntriiiienlo nel corso dell’ inverno. .Nondimeno co- 
desta circxislanza parrebbe meritar heusi un posto distinto fra 
le cause del('rminanti più altuo.se, yiiuttosto che es.sere consi- 
derata (jnal cagione unica ed cllieiente; stantechè rarissinio <N 
il ca.so clic gli nomini , i (piaU vanno più volte la settimana 
ai mercati, s[iendcndovi il jjoco che hanno in una zuppa con 
brodo animale, in una buona dose di carne bovina, di trippa 
c (U buon vino, si veggano afl’etli di jx’lbigra, sebbene nella 
loro fiimiglia facciano aneli' essi Continuo uso did [vane di gnmo 
macchiato. 

(I) Fiiriiia grano (uno, holiila con ac«|ua c sale. 

(9) Giornale critico iti Metlicina analitica, voi IV. |tag. 5S0. — Lettera ai tU>l- 
tur (jiovanni Stranibio. 
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Molli* i‘0.si> sjirebbero a dire (piando si vol(».ssc dare un'iv 
satta idea della pellagi-a. ina in qiieslo luogo liasteirà raggimi^ 
gere: die si danno pellagrosi assai tormentali, dclioli ed enia- 
(àati, senza che sianvi segni evidenti di vera gastro-enterite, o 
che stiano in ragione della grav(!zza del malore: die veggonsi 
pellagrosi assai aggravati, seblien poca o nessuna afleziouc siavi 
alla ente, e viceversa: che la lingua, nè piima uè dopo lo svi- 
lup|K> della pellagra, non vedesi paniosa, biandiicvia, o rossa; 
ma lucida, glabra, violacea, senza elevazione delle jiapille ner- 
vasc: che le orine .sono .sempre copio.si.ssime ed atvpiec: le escre- 
zioni alvine costantemente pallide. ap|)cna tinte di poca e fluida 
bile: i jxilsi esili.ssimi e lenti, ec. Stando le c*ose in taU con- 
(bzJoni, i |M-lbigrosi .sono tuttavia saiuibili, e .sanabili la mercè 
del pane di frumento, di (pialdie sosUinza animale, delle uova 
c del latte. La quale cuiLsideniziunc, collegata coll'idtra testi- 
annunciata, che vanno c.scnti da |>ellagr.i quei (api di famigUa. 
i (piali fanno uso frequente di .sostiinzc iuiiinali, d condurrebbe 
a stabilire la primitiva, la precipua caasa della pellagra essere 
la totale privazione di osniazonio, cui .sono (xiiidannati i mi- 
seri contadini; e (piimU potersi tale malattia nigioncvolmcnte 
(»llo<arc tra la jxidagra e lo srvirbulo. Nei jK)dagro.si vi ha ec- 
cesso di principio osiuazomiiKi; negli .scorbutici, difetto trop|)o 
lungo di cibi acidi e vegetali: nei pellagi-osi, as.soluta e pro- 
tratta mancanza d'ogni animale principio, ed alluso continuo 
di acide sostanze. 

A prova di questa teorica potrebbe aggiungersi, che, ove 
domina la pellagra, mai non aci^ide di v(*flere in alcun lonta- 
dino siiitoiuo (juahiiupie di podagra o di scorbuto; giaimnai are- 
noso sedimento nelle orine, molto meno calcoli o pietra: giam- 
mai vizii organici preiordiali , tranne per ipialche acindentale 
cagione tiaiimatica; nè mai indizii di ossificazioni alle arterie. 

Nel jiellagroso vi ha continua bulimia, siccome nel dialic- 
tico: le orine di quello e di questo s'a.ssomigliano, eccettiiatJi 
la mancanza delle parti zuccherine, la quale polreblie attribuii-si 
a ci(», che il pellagroso non fa uso di sostanze fi'ciilenti: giacche 
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i |H>nii ili (iMTii non sono ahl>a.sliin7^ roltiv.ili dui iioslri con- 
tudini,’ i-d i jiot'lii si ilanno ui fanciulli l'i. 

Queste Idee di analogia tra la pellagra e il diala-te, ijuell); 
annunciate riguardo la podagra e lo scorbuto, non potrebbei-o 
meritare uno studio particolai-e dai moderni cultori ilella clii- 
mica organica? 

Tanto nella podagra, quanto nello scorbuto vi ba frequenti 
processi flogistici più o meno intensi e diffusi; il metodo an- 
tiflogistii» si ti’ova allora indispcnsiibile ad impedire organici 
guasti: ma non arriva giammai a guarire, per sè solo, nè la prima 
nè il secondo, (ios'i può intendei'si della pellagra ; non conte- 
nuta in tempo dal \itto animalo, svilup|>ansi ostinate llogosi 
l’isijielatosc alla muco.sa digerente ed agl' ùivolucri spino-ceie- 


(i) Nei ilislrclti nc‘ quali la prilagra è piii tUrTusa, i foniatlini Irovansi a lal«* estrcniu 
ili miseria, da non |M>lor far uso neppure delia polenta. Essi dìroiio che di questo riito. 
pefv/ic tMfC, se ne larehbe ronsutno lrop|>o largo, non rom|tAlihile roil'onlinariii 
penuria rh'essì hanno del grano turroj anzi aggiungono essere (xt lo stesso mo> 
iivo ohe mettono gran copia di lievito nel loro pane. Ina moderala copia di |tane 
acido, dicono essi, basta a satollat'ci, ciò che non possiamo olicncrc da una mag> 
gior quantità di pane tlolce, c neppure di quello di frumento. Miseri! si dicono 
toìli quando si sentono aggravato il ventricolo. — Ed è |«rimcntc |ht rcsimna loro 
miseria eh' essi fauno iKtni di gran volume^ poiché cosi la mercede al fornaio riesce 
minore. 

Ogni famiglia contadina si procura il pos.sesso di una vacca; ma da) latte trae il 
hurro, non già \>cr proprio uso, ma per averne qualche moneta colla vendita: il solo 
residuo acido è quello che serve a nutrimento de* fanciulli c delle donne , insieme 
coir acidissimo ftanc. Lo stesso si fa delle uova, la massima parte delle quali si vende, 
ed il restante si consuma dal capocasa o dagli anziani della famìglia, c non dalle donne: 
e queste sono dì preferenza afTclle dalla pellagra, cd in età più giovanile che gli uomini. 

Il riso e le {tasic di farina hianca non sono conosciute clic rarissima volta ud- 
ranno: la loro zuppa c costituita da) \\anc acido, con cavoli o con fagiuoli, quamio 
ne po.ssono avere dal loro campo. L' ordinano condimento è l'olio diravoUonc, raris- 
sime volte il lardo, qualche volta un poco di latte. Quando usano del lardo o del 
latte, fanno al tutto risparmio di sale; e quando mancanodi lardo, dt latte, di olio, 
il solo condimento ilelU zuppa consiste nel sale. 

(>r vegga il lettore se <ia ciò sia o no ahiiastanza provata raccuaata mancanza di 
principii animali nel riho dc'noslri contadini. 

Ahhiamo detto che ne' |xrliagrosi la lingua non è mal mucosa e biancastra, ma 
sempre glabra e violacea; ciò che non osservasi in chi usa od abusa di cibi animali. 
Ed è ragionevole il credere che le rt-ipte mucose di tutto il canale tligercnlc siano 
.'ineh'essv alroliehc c non secerneiili; e <|uindi che le aride sostante, co.stantcmenie 
Operando su la villosa spoglia di mucosità, siano cause che determinano la morlxisa 
condizione de' nervi spinali , inlraitcnula p*ii cd imisprila dai fniirnsì lavori sotto la 
sf'erza del sole. 
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hnili siccuiiie \eiiiK.' dimoslniU) (lullt- iiiulle aulupsiu insti- 
Uiilc da Gaetano Strambio, e più cliiaraiiiente confermato da 
i|nelle pubblicate dappoi dal fit'Iio di lui i*). 

E qui torna acconcio di far nuovamente pai'ola della cura 
balnearia. Durante il processo flogistico spino-cerebrale, i pel- 
lagrosi provano una tale sensazione di fuoco al capo, alla co- 
lonna vertebrale, alle ]>iante dei piedi, clic sentono un bi- 
sogno irresistiliile di gettarsi nel pozzo o nel fìume^ ciò che 
sovente succede quando non siano attentamente vegliati. E non 
tornerebbe più utile licorrere in tali casi all’applicazione del 
gliùiccio sul ca^K), alle fredde immersioni, alle gelide lavatuiv 
lungo la colonna vertebnde, piuttosto clic ai bagni tepidi, già 
conosciuti di lievissimo c teruporario vantaggio, troppo costosi, 
diflicibneute praticabiU? 

In conseguenza dei menzionati migUoramenti, introdotti nelle 
iliscipline interne c nell' amministrazione del |)atrimonio, il red- 
<bto amino nitido del grande osjiedalc, compresi quelli dei luo- 
ghi pii di Santa Corona, degli esposti e dei pazzi, è sabto in 
(picsti ultimi almi jicr adequato a lire t,68t,3l2 (*). A mal- 
grado di così ingente reddito però vi ha ogni aiuio uiui deficienza 
assai vistosa, stantecliè le spese de’ luoghi jiii degli esposti c dei 


(i) Quindi la mania, la demonza, le paralisi, il cosi dello tifo pclhtf’i'oso ^ ossia 
t’aculissiina gastro-meningite ccrehro-spinalc. 

(t) Giovanni Stramlilo, in una disscrlazionc publilicala nel t8i4j fu il priuio a 
proi-lamare che il così dello tifo fìeìUtgroso non era da Irallarsi, come farevasi, ron 
faiTnarhì sliinolanli; poiché, allo svilupparsi deTcnomenì tifoidei, nel indlagroso si 
osservano tulli que' sintomi, clic danno non equìvoro indizio di acuta llogosi alle 
inrtiingi spiiio-rerclirali cd alla mucosa gaslro-cnlurica. Codesta flogosi fece poi nia- 
iiifesla SCI anni tlopo, nel Giomaìe analitico di medicina voi. xiv, pag. loo, colla 
scorta di diciassette necroscopic. 

(9) Il noUilc Medici dì Seregno nel lass ha disposto a favore dell' ospedale mag- 
giore una somma liastcvole a mantenervi sci jioveri cronici dì Ciapriano, Seregno, Villa 
Hnverio c Meila , c a dare i bagni ncircstate ai |»cllagrosi dei detti (>>muni. l^i 
contessa Visconti Cteen nel loso vi ha legala una soninia ]ter avere alcuni letti pet 
cronici, a disposizione de' suoi eredi. Or sono Ire anni, il marchese Secco (ximuenn 
fece crede )'os|ie<laIe delle sue sostanze (lire i.«so.loi) rolla condizione che ven- 
gano aperte due sale pei convalescenti. I*arc che altre cini|uc tlonazioni di lai valore 
potrebbero far fronte alla delicieiiza, cui ros|>edalc annualmente soggiace. Kacciam 
voti pendìi* ciò avvenga ((uanlo prima. 
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[lazzi surpasiiaiio <li j^raii Iratlo le attività (li|ieiiclciili dai lui-u 
[larticolarì [latrinionli. c da i|uaiito ammalincnte corrispoudc loro 
lo Stato. 

Il grande o,sjKHÌale è diviso in due grandi compartimenti 
[le’due sessi; le fenunine alla destra, i ma.sclii alla .sinistra. Vi 
.sono 38 sale, la massima parte grandissime, e tutte dis|x>ste 
|>el ricovero de' malati. Altri locali in una (asa attigua all' o.spizio 
degli es|josti, detta di .Sant’ .\ntonino, servono a racxxiglicr i 
vaiolosi (k 1 un gran numero di donne alTctte di croniclie ma- 
lattie Tra queste .sale una è ri.servata ai petea-liiosi. ed una 
:ii morbillosi: tre .servono per gli .scidibio.si e jiei tigno.si; tre pei 
malati sifilitici, due delle ([iiali per le domie (le meretrici sono 
separate) due jiei liamhini alletti di medica o cliirurgita ma- 
lattia : sei [lei cronici insanabili , quattro per le donne , due per 
gli uomini. Le rimanenti .sale son dcstiiuite itile malattie acute 
ed alle cliinirgiclie. 

La capacitìi (b quest’ os|iedale sorpassa i 3000, ed ha un 
numero mccbo di circa 1600 ammalati al giorno. 


(I) Il niimfro ddk <lonnc in»ana))ili Mik* d‘ ortiiiiario a un lo'^o più di (jucilo 
dr;;!) uomini. 

(t) l.c mcrrlriri hfimto l'ohldigo di prctscnUii'M Mrlliniaiialmrnli' alla dirtvtunc 
gencrak* della politia |*cr cssoi'vì iftpe/ionate «la ijtiel medico-f hii-ui j;o. Le iriiìMir sono 
to8ln •tpeditc airo!i|>i*dal maggioro, ove slanno a spc»c del munioipio. 
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Dh (iiuvslo i|iiu(Ii'o l'iMilta clic la iiiortalilà media nel corso di 
un decennio è stato del 13 yi per cento. Questa dira potrei ibe 
a primo aspetto .sembrare alquanto riflessibile quando si confron- 
ta.s.se con quella di altri ospedab: considerate però alcune parti- 
colari circostanze, si troverà cb’e.ssa non diflerisce punto da 
ipiella di altri stabilimenti, sebbene pasti m migbor condizione. 

E prima di tutto vedemmo come si delibano ricevere tutti 
grinlermi cronici ed incurabib, non solo della città, ma benanco 
delle campagne, il cui numero gnindi.ssìmo potrà ricavarsi dalla 
.seguente tavola. 

Cronici insatmbili. 


Anni 

Esiatcnli 

Entrati 

Partili 

!klorti 

Rimasti 

Mortalità 
per renio 

I8S» 

874 

338 

ISO 

488 

834 

70.308 

taso 

834 

814 

138 

370 

340 

70.88 

1831 

840 

783 

887 

318 

380 

64.880 

1838 

380 

881 

837 

646 

318 

73.141 

1833 

318 

886 

130 

018 

373 

80.380 

1834 

373 

OSI 

SOS 

608 

393 

66.674 

1833 

303 

864 

838 

368 

483 

88.638 

1836 

483 

881 

893 

808 

411 

67.888 


Troveremo inoltre che nei poveri della città , curati nel 
loro domicilio dai mediò stessi dell’ os|ie(L-Je addetti al serd- 
zio di Santa Corona, la mortaUtà media non mai oltiepassa il 
3 \ft per cento; ma quando questi poveri .s' aggiavino. e la loro 
malattia diventi diuturna e diflicilmente curabile jm-i- le speciali 
circostanze della famiglia, molti di questi vengono trasferiti al 
grande o.spedale. Vi arrivano poi moltissimi inilividui bene spesso 
agonizzanti, ed anche già estinti, quaU sarebliero tutti i grave- 
mente feriti, gli annegati, gli idrofobi, i .suicidi, ec. 

Dalla mortalità media adunque che si desume dal 1 ” ipiadro 
vuoisi sottniiTp ima parte almeno tli i|iiella gi'aiidi.ssima risiillanle 
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{Lillà t:ivula de' ei-uiiici iiisaiiabili. Dicàaiiio uiui gran parie e non 
Inibì, giacché nella lavola dei cronici, olire quelli che airivano 
all' ospedale in uno stalo conclamatissimo d' insanabilità , sono 
puranco compresi que' malati, i quali, ricevuti in istato (b acuta 
malattia cJte non potè essere superata, e ih venuti non (hmis- 
sibili , si collocano nel novero de' cronici. Questi non mon- 
tano certamente alla cpiarta parte de' cronici. E dato anco mon- 
tassero ad una terza {larte, la mortabtà ordinaria del nostro 
ospedale sarebbe fluttuante fra il 6 e l’8 per cento. Ma forse 
un calcolo più esalto potrebbe fiusi col sommare gli ammalati 
curati al proprio domicilio dai mecbci di Santa Corona , con 
(pjcUi dell’ospedale; ed inib contrapporvi la mortabtà imita dei 
due luoghi pu. Noi siamo persua.si che la cifra di essa sarebbe 
d'assai (bminuila, e potrebbe star al pari cb quella degb altri 
staliibmenti , se non forse anche al ib sotto. 

11 servizio medi(X)-chirurgi(X) voluto dal piano (bscipbnaie 
del 1812, è il seguente. Per l’ospedale sono destinati 10 iiie- 
cbci primarii e 6 (b .seconda dasse: uno de’ primi ha l' incom- 
benza ib (nirare i pazzi, ed un altro i malati di Santa Caterina. 
Altri 8 , detti .supplementariì , hanno l’ obbligo del servizio pro- 
miscuo tanto jier 1’ o.spedalc cxme per Santa Corona e pei luo- 
ghi pii dei pazzi e degb esjKMti. Kisiedono nell’ ospediJe due 
mc(bci astanti, i quaU visitano ed aix^ttano i malati (b mediche 
infeniiità che domancbino ricovero e non sono in istato {b ci-o- 
nicismo: accorrono ai bisogni straordinaru ib ogni infermo de- 
cumbente; provvedono immantinente ne’ casi urgmtti, come tb 
a.sfì.s.sia, (b avvelenamento ec., cliiiimando jx)i il consigbo del 
medico primario o supplementario: verificano la morte (b ciascun 
individuo, e ne dcteniiinano l’ora del trasporto al deposito. 

Oltre 12 medici as.sistenti, vi ha un numero indeterminato 
(circa 30) (b medici praticanti, non contemplati dal piano e 
introdotti nel 1828. i qiiab talvolta suppbscMno ai bisogni straor- 
diiiarii dell’ o.spedale o di Santa Corona. 

Le sale cliirurgiche sono assistite da 4 cliirnrghi ortbnarii: 
ila 4 vicechirurghi: da 6 chirurghi aiutanti di prima cla.s.se, 
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dii iilti-eltiinti di seconda: ila <2 cliirurglii |iraticaiiti (issi. oU 
Ire 1111 niiniero indeteriiiiiiato di pnilieaiiti non contemplati 
dal jiiano. 

Tolti i cliirurglii, ad eccezione degli ordinarii, sono te- 
miti pir Ionio alla guardia nell’ ospeiliile : ed è cosi disposto, 
clic compia conteinporaneainente quest' oll’izio tolto il perso- 
nale cliirorgico sccontkrio di ima sala, il quale è poi il di suc- 
cessivo rilevato da quello d'on’ altra: essendo stabilito die tolti 
gli iininialati di cliinirgiii die si pi-esentano, siano accolti in 
quella stessa sala coi appartengono i diiriirglii di guardia. 

Un (Urettore medico ha le attinljozinni deUa disciplina ed 
economia interna, e della piirte scientifica. Un ispelloi'c ed nn 
\ ice-i.spettorc vegliano continuamente airoidine interno. Si questi 
come quello liioino alloggio nello stabilimento. 

Il servigio spirituale si adempie da on rettore ciir.ito, e 
da nove ciKidiotori d' iillizio, in di|Kmdenza dal pi-oposto di 
Siili .Nazzaro. 

La fàrinaeia ba un capo rarmacista. on soltoaipo ed no 
minierò di famiacisti approvati, die varia a norma de’bi.sogni. 
l’rovvede questa, oltre ai proprii niiilati ed a quelli di Santa 
roroiia, iinclie al luogo pio degli esposti, delle jiartoriciiti e 
deUa Senavra: ed agU amiiiiilati jHnen de' (iorpi santi, sino 
alla i-oiicoiTeiiza tb lire .3000 milanesi. 

Cosi i medici come i diiriirglii ordinaiii dell'ospedale, o 
quelli die ne fanno le veri, devono ogni nie.se rendere conto 
delle malattie da e.ssi ciirate, aHindiè. (lisci it<Mido.si sui cirsi di 
pi-atica medicina o diiriirgia, o sopra argomenti di speciale le- 
i-apia di maggiore intere.sse, ne ridondi infine vantaggio alla 
.scienza die coltivano. Si l'adioiano sotto la presidenza del di- 
rettore. 

Non vi Ila caso patologico, per quanto raro, die nel corso 
di 011 anno non accada di os.serviire in <|ocsto grande ospedale, 
(iiovani medici e cliirorglii .si applicano di conliimo c con gran- 
di.ssimo aiuole nelle aiiiilomidie ricerdie e nella pieparazioiie 
de' pezzi piò iiii|>orlanli . onde fornire di nuovo alldspedale 
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un gabinetto )>atologieo. Se il imnicru de' pi-epai'ati die già vi 
staiuio non è copioso, sono essi [ieri) del massimo interesse pei' 
la scienza. 

Sarelibc alli'c.sì desiderabile, anzi necessario, clic uno sta- 
bilimento casi grandioso fosse provveduto di una bililioteca me- 
dico-chirurgica, tanto più die (U cpiesta ò mancante la nostra 
città. Non è gran tempo die un direttore eccitava un celebre 
professore dell’ ospedale a fard dono della numerosa sua b- 
breria, aflindiè .servis.se di nucleo e di futuro eccitamento a 
.seguirne l'esempio. Quel coirsiglio tornò infruttuoso; e noi ose- 
remo di richiamarlo alla memoria lU que' medici e cbiriirglii, 
cui sta veramente a cuore il progre.sso della scienza c il pa- 
trio onore. 

Al principiare del secolo XV 11 esistevano nel grande ospe- 
dale le scuole più ini|)ortanti alla cliinirgica istruzione, ed ei-ano 
dirette da uomini di gran fama. Patriiii vi fu jirofc.ssore di ana- 
tomia, e dopo lui Bernardino Moscati. Un dato numero di gio- 
vani studenti la chirurgia vi era alloggiato e midrito, coll’ ob- 
bligo di [ircslare ogni .servigio occorribile, specialmente nelle 
diinirgiclie medicazioni. Da quella scuola uscirono clùriirglii ri- 
nomatissimi: c bastei-à il dire che PaletU vi attiii.se tutta la 
sua istruzione (*). V i era benanco aiuie.ssa una .scuola di oste- 
tricia: c Pietro Mo.scati, tiglio dell’anatomico Bernardino, ne 
fu uno de' più illustri jirofes.sori. 

Ce.s.satc quelle .scuole dojio la metìi dello scor.so .secolo, 
nel -1808 si aperse una cbnica pei medici, clic venne alIuLita 
al Basori. .Successivamente furono ristiibilile altre .scuole : Pa- 
letta prc.siedeva alla chirurgica istruzione e masti-ava anatomia; 
Giani iiLsegnava ostetricia in Santa Caterina ; Poniti la cliiniica 
farmai-eutica. Nel 1814 Locatelli succc.sse al lia.sori nella clinica; 
nel 1819 tutte codeste .scuole furono soppre.s.se e concentrate 
nell’ università di Pavia. 

(I) In quel i rhirur-lii iniiiuri. animaclrali nell'oipiMlalc. vi mt'vcvaiio la 

lirenza (li lilicra pratira nella cillà ; solo nel izaz venne loro in-iiinlo di otlenerla 
dall'iiniversilà di Pavia. 

iS 
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l.uu|juiiio ]Seir aimo 4 497 Stelàuo da Serenilo, dell’ oriline di sali 

lU >aiila ^ ^ . 

Corona Domenico dell’osservanza, congregò alcune pie e doviziase per- 
sone sotto il nome di confraternita ili Santa Corona, in me- 
moria delle spine del Redentore. Obbligavansi esse a certe re- 
gole e modo di vivere, ed a contribuire quanto basta.s.se jier 
sovvenire di (piattro jwni e due boccali di vino ogni settimana 
dodici poveri della cittìi, i quali non questuassero neUa pul>- 
blica via. Gregorio S|ianzotta dello stesso ordine, succedutogli 
due anni più tardi, osservò die si distribuivano già in Milano 
molte limosine di tal natura, e quindi propose si sostituissero 
medici e meilicine in prò ile'jioveri infenni della città e dei 
.sobborghi, cui ripugnasse di presentarsi all’ospedale. E qui ve- 
ramente può dirsi abbia avuto prindpio questo pio Istituto : 
non jK)s.siamo jierò ugualmente asserire die i jioveri ammalati 
die si trattenevano nelle proprie abitazioni non fossero prima 
d’ allora soccorai dalla pubblica canta. In latti nel decreto del 
22 agosto 14C8, jironiosso dall’ arei vescovo Gabbilo, col quale 
i patrimonu di vaiii luoghi pii di Milano vennero riuniti al- 
l’ospedale del Brobo, e deteniùnati gb obbliglii al medesimo 
.sjicttanti, è dLsjiosto che que’ poveri che, infemiando nelle pro- 
prie case, non mancavano di mateiiale assistenza, dovessero es- 
sere .soccorsi colle rendite dell’ospedale medesimo: aliis vero 
patifìeribus Innguentihtis, subsiiUwn personanun ìmbentibm tle. 
rebus ipsius hospitalis cimi convcnicnter fèicere putue.rint mi- 
nistrare (ri. 

Riconosciuta intanto da Lodov ico .Sfoivxi la confraterni t:i di 
Santa Corona, ed ottenuto il permesso di jiossedere, fu stabi- 
bto (24 agosto 4 499) che si acquistassero alcuni locali dietro 
ki chiesa di San Sepolcro per aprirvi una spezieria, e si de- 
stinasse un medico a ci.ascuna Porta delki città jier assistervi 
gl’ infermi. Fin <pii le spese sostenevansi dai confratelli; quando, 
ad istanza di Francesco Mantegazza (7 marzo 4 502) assegnarono 
i medesinù al luogo pio tanti beni inutiobili, quanti bastas.sero 
a dare una rendita eorrispondentc al danaro che annualmente 
(1) Ollu.M. l’jric VI, liti. \LIV. |iag. .voj. 
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^ ersiivano. L’ ainiiiiniiiti'azìonc si afiìdù ad un capitolo coiii- 
|Kxsto di dodi<-i deputati, scelti fi'a i jiatrìzii od i più cospicui 
cittidiui, e presieduto da un conservatore. 

Aggi'egata (picsta confraternita, nel febbraio K 505, agli altri 
luoghi pii tiella città, venne successivamente, con due ducali 
decreti, esonerata dalle spese tli dazio per lire 300. l’er la 
qual co.sa, e per le donazioni e i lasciti ili privati, crc.sciuto con 
rapido progres.so il suo patrimonio, si aiinientìi il personale di 
due aiutanti di sjiezieria, .si nominò un chinirgo maggiore, 
ed a sei fu portato il numero de’ sacerdoti incaricati di ve- 
rificare i bisogni de’ poi eri , e di vigilare perchè fossero amo- 
revobnente assistiti. Inoltre detemiinò il capitolo , che ni al- 
cuni casi si sovvenissero i poveri anche di danaro, e se ne 
dc.ssero ai conventi e monasteri jiiù bisognosi, oltre le medicine; 
si .somministra.s.sero in fine quest’ ultime ai carcerati indigenti. 
\ maggior comodo poi degli infermi, dovessero i medici ri- 
manere nella jiropria ca.sa lino al suono della campana grossa 
del duomo per a.sjiettarri i poveri e le orine (0 ; alla quale pra- 
tica si .sostituì in seguito la residenza dei medici e chirurghi 
nei locaU del luogo pio. 

Sul finire del XMI secolo, attendevano alla cura de' poveri 
infermi undici meiUci, due cliirurghi nuiggiori, nove barbieri 
ed un chirurgo norcino I*); e qu.ilunque malattia dovevasi da 
loro inediaire. tranne il mal francese c le piaghe incurabili. 
Un sacerdote, cui erano affidate le incumbenze di maestro 
della casa , od economo , doveva dispeiLsare elemosine mensili 
alle [nieqiere, e distrilniire le gambette, i petti e gli schienali 
di ferro che adopravansi a raddrizzare gli storpii. Se non che 
in (juel tomo cresciuta por le angicstic de’ tempi la miseria, 
il capitolo trovò necessario di limitare le beneficenze del pio 


(l) Da questa usanza di portare le orine .sr^io) a^mediri, |>crchè nc desu- f 
messcro il caratlere tlella malauia , usanza comune in qwc' tempi ad altri pesi d'I- 
talia^ trasse argomento il Lasca per la sua novella prima della Prhnn cena. 

(fi) Krano di attribuzione del chirurgo norcino, cosi detto dal paese «li Norcia 
ove tali chirurghi ahhondavanu, le aperture, i mali tìi pietra, le emìnte il'ìnte^ 
stini, il castrare, ec. 
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istitutu. oiiilc por rimedio ai daiuti soll'erli dal suo patrimonio. 
Pei-ò, risiinate in breve le piaghe, si poterono a poco a poco 
l iammeltere ai benefizii della [>ia causa alcuni monasteri e con- 
venti, ed i sobborghi, ai quali ultimi poi, nel 4 723, un Fran- 
cesco (amipana legò annue lire 3000 da erogar in medicinah. 

Nel 1767, avendo l’ imperatiice Maria Teresa accordata al 
luogo pio l'e.senzione dalle tasse nell' acquisto di alcune proprietà, 
gh ingiunse l’obbhgo di somministrare i mcfhcinali a tutti gli 
infenni carcerati. Troviamo poi che, dal 1757 al 1774, il nu- 
Jiiero annuo medio delle visite fu eh 60,130, ed ascese la spesa 
a hre 90.000 circa (fr. 69.120). Era facile conoscei-e esatta- 
menle il numero delle visite, poiché da oltre due secoli (1570) 
una (hsposizione capitolare .slabili\a che i medici, jiel salario di 
lire 1000, fossero tenuti soltanto a 500 visite. corrisjKuidendosi 
loro 7 '/j soldi, poi 10 .solili (cent. 28, poi 38) ogni visita 
fatti! olile quel numei'o: e che i ehinirghi ricevessero deter- 
minate somme per le operazioni da loro eseguite: delle quali 
co.se dosevano tenere e.satte iinnotazioni. 

Questa disposizione venne abolita col nuovo regolamento, 
iipprovato dall’ im[)er.itriee Maria Teresa nel 1774; col quale, 
accresciuto f annuo as.segno ai medici ed ai chirurghi, fu il nu- 
mero de’ primi portato a sei .seniori c sei giuniori, olti-e quattro 
.soprannumerarii; a sei quello de’ chirurghi maggiori, cd a do- 
ilici i minoii. E perchè più regolait: fo.sse il servizio .sanitario, 
si thvi.se la città in sei qiiai tieri, e questi in esterni ed interni: 
il (piartierc interno lbs.se dato ai seniori, e l' esterno ai giuniori: 
in ciascuno dovesse almeno un meihco aver dimora : allii re- 
sidenza si ti'osassero jhm’ turno bimestrale o mensile tre medici 
giuniori c tre seniori, uno per ciasi'hedun cjuartiere; due chi- 
rurglii niiiggiori e un sullicienle numero ih minori : inoltre in 
ciascun quai tierc della città i meihei e i chirurghi maggiori fi.s- 
sas.sero un hiogo, dove, per lo spazio di un’oni in una giornatii 
stiihilita {Iella settimana, potc.sscio dirigersi le persone th {juel 
cpiartiere bisognevoh de’ loi-o consigli : ad ogni ciimbiamento di 
turno della residenza, i medici e chirurghi tene.s.sero un congre.sso 
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pciuTali*, nel quale ciaselieduno rendesse conto delle malattie 
<’iinile nel mese, o bimestre precedente, e dei farmachi trovali 
più cdicaci. Doversi da’ merlici e chirurghi curare anche lo scor- 
buto e le malattie veneree. 

.Nel 1778 si richiamarono i sacerrloti visitatori, .stati esclusi 
col norcino dal precedente regolamento, e si nominò un chi- 
rurgo coll’ obbligo di curare le malattie degli occhi nella resi- 
denza. Si stabih inoltre un’ anuneiula in danaro per que’ me- 
rlici o chirurghi rdie mancavano alla residenza , o alle visite ; la 
rpiale |>er una rpiarta parte rUstiibuivasi agli atmnalati che non 
enino stati visitati. 

Abolito il rapitolo nel 1784, le .sostinze tlel lur)gt) pio ven- 
nero poste sotto hi tutela rlel governo; finché poi, nel 1786, 
r anmiinistrazione .si concentrò in quella rlell’ osperlal maggiore, 
con.stTvanrlo però separati registri tlel risjreltivo (>atrimonio, 
e attribuzioni .separate fra il regio meilitx) rliiettore del rletto 
stiliilimento, e il regio amministratore. 

Pertanto il primo tlit*mbre dello stesso anno il pio istituto 
di Santa (iorona abbandonò i proprii udizii, |>osti nella casa 
attiiidniente al num. 3173 sulla piazza rii San Sepolcro fO, per 
tr.isferirsi all' o.spctbile maggiore. Quivi si stabilì tosto la resi- 
denza metlictr-chirurgica per rhie ore ogni mattina ; c tre .sa- 
cerdoti visitatori doveano trovaraàsi per ricevere le domantle 
degli ammaLati ria a.ssistersi a tlomiciUo. In tile anno si este- 
sero i benefizii tklla pia istituzione a nitrite classi rii cittulini 
(ino allora c.sclu.se, compientlentlovisi persino i forestieri aventi 
stillile tloinicilio nella città, e gh artigiani, o esercenti profes- 
sioni civili, o arti libenili, che non avessero meno di rpiattro 
figliuoli. Nel 1790 si aumentarono th quattro i medici .sopran- 
nuinerarii , e si rleterminò che le serlute nictlico-chinirgiclie 
aves.sero luogo alla fine th ciascun me.se. Si nominarono pure 
nel 1792 sei levatrici, una ogni Porta; e inethei e chirurghi 

(l) Qupsia raM rtio il luitgo pio lt*nrva primn a |iinioiie. fu poi da lui a«'*|uisiala 
Tifi M77, e vi U'f’f'rva la *rnurnt«* ÌAiTÌ/ionr: f’firisto /tnfrmpfort .UìCf'o nomini' 
/iit'ota xin'irtn.i hic pnufH'rihuK morimrifnr ne^iiìtnn(ihu\ npporfmtn snhsii/ifi 
hhrrn/itrr I//>\/., 

i8* 
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tiiroiio esoneniti dal servir i carcerati, coiitiauaudu |htò a 
sti la soinniinistrazioiie delle medicine , limitata nel 1813 a 
franchi 3358. 

Bijiiistinato il capitolo nel 4 791, vi si aggiunse, tre anni 
do|) 0 , un regio luogotenente. Ma nel 4 796 il direttorio ese- 
cutivo pose i luoglii pii sotto la dipendenza dell' agenzia ge- 
nerale delle pie fondiizioni. Dopo la qual epoca le vicende di 
questa pia istituzione furono comuni con quelle dell' aspcdale 
nuiggiore. Tra le persone ammesse ai vantaggi del luogo pio 
si compre.sero in seguito i sordo-muti poveri, gli allievi della 
regia accademia di ladlo, e le figlie nici'oltc da unii pia unione 
in due stabilimenti. Finalmente nel 4 830 la generalo vaccina- 
zione della città fu afiidata ai cliinirglii di Santa Corona, asse- 
gnando a cia.scuno quattro parrocchie. Sono ora addetti alla pia 
istituzione sei medici di prima das.se, sci di seconda, oltre otto 
supplementarii , con servngio però promi.scuo nell’ospedale; sei 
chirurglii ordinarii, dodici vicechirui^hi e sei levatrici. Le me- 
dicine sono dispensate d:illa farmada dell'ospedale maggiore. 


Miwmu'nto tifi malati curati al prajmo domicilio a carico 
del pio istituto ili Siuita Cororui nel decennio 4 834-43. 


{{ Anni 

1 ' 

Esis> 
tenti 
il 1 .• 
gennaio 

Entrali 

Totale 

Guariti 

Dimessi 
0 tradotti 
allo 

spedale 

Morti 

Rimasti 
al 31 

diccmb. 

Mortalità | 
per 100 1 

IM4 

804 

88847 

88111 

80088 

1487 

848 

887 

' 

8.88 t 

IBM 

887 

81840 

81087 

19888 

1888 

878 

848 

8.88 1 

] issa (•) 

848 

80008 

80881 

17878 

1881 

810 

518 

8.04 1 

1 

818 

81009 

81884 

16888 

1888 

637 

804 

3.03 

I8S8 

804 

19640 

18944 

17371 

1879 

637 

887 

»... 1 

1839 

887 

81398 

81648 

19104 

1839 

788 

867 

8.48 1 

1 1840 

807 

18080 

18847 

10900 

1418 

684 

880 

8.48 

! 1841 

880 

80041 

80881 

17941 

1404 

es7 

348 

3.33 

I84S 

849 

18884 

18878 

16888 

1378 

088 

888 

8.41 

1848 

888 

17781 

18010 

18914 

1864 

491 

847 

8.77 


I*) Se in quest'anno non %i osserva tlifTercnu di niortalilà, a inalgratlo dcirinva'* 
Mone del cholcra-mortnis, drvcsi altrihuire alle dis{>usizioni date, per le quali i rolerusi 
o venivano trasferiti nelle ea.ve di sor-corso o rurali in ra.«a dai medici di eireondariu. 
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Le i)iii antielie memorie tminamlnteci dalla storia sulla fon- 
(iazioiip (ii un os|>e<iale di tro\aU‘lli in (piesta città risalgono al Esporli 
fluire del secolo Mll, precedendo cosi di tre secoli quello di 
Padova, reputato finora il più anticoC). L' aiuto 787 Datco, arci- 
prete di Milano, cora])crìi alcune case in vicinanza della chiesa 
maggiore, per raccogliervi e nutrirvi i bambini abbandonati. 

Quest’ ospizio , che possiamo credere si trovasse ov’ è attual- 
mente il teatro Re, fu dal suo fondatore cliianiato Xenodorhio, 
e vicino ad esso iimalzù poi una chiesa, detta di san Salvatore 
in Xmodoclùo. Lo attestava il seguente distico, che si leggeva 
in un antichissimo mosaico nel pavimento d'essa chiesa: 

Sonde memento Deus quod còmUdit iste Datheus 
/lane tudtim miseris niLXilio piurìs 1*1. 

Aumentate le rendite dell’ o.spizio nell’ 81 6 per opera del- 
l’arcivescovo Alberto Grassi, venne nel 980 da Landolfo tla 
Garcano aggregato al da lui eretto monastero de’ Benedettini 
presso la clùesa di san Celso W. Fondatosi nel 14 37 da Goti- 
fredo de' Busseri l’o.spedale delBrolio, l’arcivescovo Galdino 
nel 1168 vi aggiunse l'obbligo di ricoverare e mantenere gli 
e.sposti, valendosi a tal uopo delle sostanze del consorzio dei 
poveri, concentrate nel patrimonio dello stesso ospedale. Ita 
statuimns (cori il decreto) ut deinceps ùi perpebuon omnia 
Imita jam dictì consorbi quw moie habet et in futunun haheat 
sinud atque infantiiun sint communia cum bonis omnibus ipsii/s 
hospitalis ad Uutgueidium paupertan rejècbonem . . . . et piqiil- 
lonon mitribonem <*). 

Non si creda però che. per questo decreto, venisse sop- 
presso l’ospedale di San Celso; che anzi in esso trasferivansi 
da quello del Brolio gli esposti, allorcliè pervenivano ai due 


(l) Vedi Guida di Padova e della sua provincia, S9t. 

(t) GiixiM, parte I, Hb. I, pag. st. 

(8) Sulla porta dell'ospedale di san Olso si leggeva: Afisrrabiliam infantium 
opportuna domus cufus janua est Christus mediolanensium civium pietas sic 
ptirvulos fovet. Innocentes in utraqw fetices quis nesciat vita. 

(4) Era srolpilo su tre pietre, alla pubblica vista sulla facciata dillo slesso ttspctialc. 
Ghlim. parie VI, lib. LXIV, pag. 864. 
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iiiiiii ; (lis|X)8Ìzioilti coiiserviibisi |X‘i' ulriiiii KìIìtÌm-i- il 

(iiliiii('), die, iiiidie <lo]«) lu liimlnnuiie dell’ ospediil iii:if;};ioi-e . 
]iei figli esposti e per l’ iidiilizia si riténnero gli os|iediili del 
Urolio e rii S;in Celso. Eri era disposto che i liaiiiliiiii si ri- 
ce^e.ssero all’ospedale maggiore, do^e. tenuto di loro un e.satto 
ifgistro, si hattiv.zas.sero, e fos.scro in seguito mandati giornal- 
mente all' osjiedale del Hrolio, nel quale .si trovar ano una oste- 
tricante ed alcune balie; che .se queste non Ixasla.s.sero , .si de.s- 
sero ad allattare in cittìi, o in ciinipagna. Era pure sUibilito 
che, trascorsi i diciotto mesi dell’ allattamento , si consegna.s- 
sero a mitrici o custodi fuori dell’ os[iedale sino aU’etìi di cin- 
<pie o sei anni: ]>oi .si restitui.s.scro all’ospedale di San Celso, se 
pure esse mitrici non preferi.sscro tenerli come figliuoli, o per 
.servire ad oneste condizioni, e.sigcndosi in tal caso dal luogo 
pio un’ obbligatoria dichiarazione per atto di noliiio: quelli jioi 
che non potevano essere allidali a nutiid, si mandassero, tra- 
.scorsi due anni, all’ o.sjictlale eh San Celso, dove un .sacerdote 
ei”i incariciito d’ istruirli nella religione , e nel leggero e si-ri- 
vcre. Giunti agli otto o dieci anni, ma.schi e femmine jsi.ssa- 
vano in apjiositi staliilimenli per es.ser\i istruiti nelle arti mec- 
caniche c nei lavori femminili, ponendoli co.sì in grado di prov- 
vedere ai proprii bisogni prima di essere licenziati. 

.Nel 4 629, o in quel torno, destinato ro.spedale del llrolio 
a soli infermi, tanto gli esposti che si licer erano all’o.sjiedal 
maggiore, come qiielU che .si ammettevano dal capitolo |>er 
reiilicata miseiia dei genitori, si mandarono a .San (,’elso: e 
(lerehc le balie non manca.s.sero ai loro doveri, si diede Pili- 
carico ad un impiegato ilei luogo pio, col titolo di cavalcatore, 
di recarsi nelle campagne due volte l'anno (in aprile e ottobre) 
per accertarsi .se prestavansi con amore al loro ciiritaterole 
iiHizio, riferendo al cajiitolo. Questa cariai iluiii fino al 4 760, 
nel qual anno si eccitarono i Comuni e i |iarrochi a rilerire 
sulla condotta di e.s.se. 

Le gravide povere ricevevansi al nono mese di gestizione. 

1 Huttor. l/osfiit. Meihot.. ««|». \\|^ 
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(luvriidovi poi rimanere come balie ad arbitrio dei deputali. 
Iii“i obbligo delle Ictalrici ili indurle a piilesare, con giura- 
mento, l’autore del loro concepimenlo, aflliie di procurare un 
compenso allo stabilimento. 

Cresciuto poi straordinariamente il numero delle ricove- 
rate i*) (il 4 aprile 4 579 ve n’aveva più di 700), si deter- 
minò die quelle che avevano oltrepassati i dodici anni, si de.s- 
sero a serrire in città, o nel ducato, presso oneste famiglie, 
le quali si obbbgasscro in caso di matrimonio di dar loro una 
(onveniente dote, stabilita poi in lire 200; ed alTincbè non ne 
fos.sero fioriate, risolse successivamente il capitolo (4 644) che 
i padroni versassero la somma nel banco di Sant’ Ambrogio, 
inU-standola alle figliuole, le quali ne avrebbero esatti i frutti, 
ed il «ipitale in caso di matrimonio o di estremo bisogno, 
semjire coll’assenso di un deputato; e pircbè le cose proce- 
dessero con ordine e disciplina, erano destinate alcune ma- 
trone di età matura a visitare frerpientemente l’ospedale tU San 
Celso, e vigilare sulla condotta delle ricoverate e sull’esatto 
adempimento dei doveri delle serventi. I deputati di quatti-o 
Porte, col luogotenente governativo, erano tenuti a radunarsi 
ogni sailato nell’ o.spedale medesimo per conoscere i bi.sogiii o 
i disordini, e provvedervi. 

Convien tlire, cosa appena credibile e di sommo encomio 
a quella età, clic la savia amministrazione di quell’ o.spizio, e 
la buona riuscita delle fanciulle gli avessero conciliata la stima 
e la simpatia dei cittadini per modo, d'indurre i genitori ad 
affidarvi le loro figliuole per esservi educate ; esercizii nella de- 
l'iamazione, e persino teatrali rappresentazioni fomiavano parte 
di i[ueir educazione. Ma questa disposizione, non .sappiamo il 
percbò, venne poi alxiliUi, e col 4 644 non .si ricevettero più 
fiinciulle in pensione. 

Le provvide determinazioni date in varie occasioni dal ca- 
pitolo per preservare i ricoverati dall' infezione celtica , o da 

(I) Si amnu’Hcvano già da alcuni anni prima tiri 157 », per ordine «!ol rapiloi«». 
anrhc le ligliuuic povere, <‘he avevanu oltr«*|>a<5alo il M'Itiino aiinu. 
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ahi'P malaltie i-oiilagiusc, pii ìiii|ip(liriip la iliiluMoiie. iiioiitraroiiii 
a un tempo animo compassionevole e savio pi-occilere. Scoper- 
tosi, nel 1619, che molle balie, aventlo conti-atto dai bambini 
la sifilide, ravc\ano comunicala a’ loro mariti e figliuoli, si or- 
dinò venissero tutti accolli nell'ospctlale del Brolio per esservi 
curali^ determinandosi dappoi che il medico e il cliirurgo vi- 
sitassero i bambini prima di consegnarli alle balie, e queste 
prima di accettarle: si visitassero anclie le gravide, e dove si 
trovasse infezione si medicasse. Volle poi il capitolo (1631) che 
ogni qualvolta si accettava un bambino nelf ospedale di San 
Celso, si lavassero le mani con aceto prima e dopo, ed i panni, 
se buoni, si purgassero col raiuio, altrimenti si abbruciassero. 

Vendutosi nel 1671 quell’ospedale, si trasportarono le 
domie e i fanciulli nel maggiore, finché per sovrana disposi- 
zione, il 28 ihccmbre del 1780, vcmie l’o.spizio trasferito nel 
soppresso monastero ih Simta Caterina alla Ruota 0). 

Quivi le Iwlie allattano due bamiiini^ die se il numero fas.se 
eccedente, il che di rado avviene, .si supplisce col latte vac- 
cino: nel che consiste l' allattamento artificiale. 


Quadro de' bambini da latte e delle nutrici sedentarie nel- 
l'istituto, dal 1837 al 1843. 



Num. medio 


Num. medio 

Num. medio 



EÌomalirro 
iki bambini 
da latte 

Num. medio 

eiornaliero 

giornaliero 
dei liambini 
allattali 


Anni 

giornaliero 

Ji'i bambini 
aliallali 

Osservazioni 


nell' interno 

delle nutriri 

alla 

artilìrial- 



dell'ospizio 


mammella 

mente 


I8S7 

81. 8« 

17. 71 

88. 41 

88.44 

A una nutrire 

Ì8S8 

114.00 

31. 87 

81. 94 

81. IO 

due bambini da | 

I8SB 

93. 48 

14. 81 

48. 04 

44. 84 

allattaralla mam- ] 

1840 

137. 47 

41. SI 

81. 61 

84. 88 

mella. Il di più 
del doppio delle 

t84i 

118.37 

84. 18 

08. 88 

80. 01 

nutrici costituì- 

1849 

77. 30 

18. 80 

81. 00 

98. 80 

sre dunque la ci- 
fra dc^h allattali 

1848 

78. 87 

18 . 80 

80. 80 

17, 17 

artilinalmenle. 

ade- 

quato 

101. 48 

SO. 80 

81.10 

40. 99 



(I) Questo monastero, detto delle dodici i^rgini di S. Caicrinn , venne rondato 
mi 1S00 daU'osprdalr maggiore eolie sostanze di un Pietro Mlssaglia. 
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CoinjMutu il qiiiiulioesinio anno, inasolii e femmine ccssiino 
<li formar parte della famiglia, e si assegna loro un tutore. 
(Quelli che si trovano fuori della casa, e sono i più, riman- 
gono d’ordinario presso i loro allevatori; quelli nella casa, se 
atti al lavoro, o vi restano a servire, o vengono inviati nella 
])ia casa d’industria, se no in quella di Abbiategrasso. ^Vlcune 
iànciulle si impiegano come infermiere nell’ os|ie<ljd maggiore, 
ed altre, die olirono speranza di buona riusdta, vengono 
istruite nell’ ostetricia a spese dello stabilimento: quelle die si 
maritano ricevono una dote. 

.iVUo scojK) di assicurare l’identità personale degli esposti, 
jier ciascun iiulividuo .si stallilisce una /josizionc apjiosìta, die 
conlincia coll’atto d’ingresso, o col processo di e.sjxisizioiie ; 
poi vi si uniscono tutti i documenti clic a cia.scun es|xisto si 
riferi.scono , .sincbè sia rondiiii.sa o colla morte, o colla con.se- 
gna ai genitori, o coll’ emancijuizione dell’esposto relativo. Cia- 
scuna posizione ba il suo duplicato nei registri dell’ospizio. 

Ogni esposto, al momento dell’ ingresso nell’ ospizio, si mii- 
ni.sce di un bollettonc, sul quale è notato il nome, cognome, 
numero ed anno sotto cui figura nell’ indicata posizione e ndla 
relativa partita del registro: al collo gli si sospende una me- 
daglia su cui è inciso il numero e l’amio in cui fu ricevuto, 
e si ferina con cordone di seta in modo, die non pos.sa es- 
sere levata. Quando l’esposto esce afiidato alle cure (b pri- 
vati, porta seco quella medaglia al collo, ed un liliretto su 
cui le indicazioni di suo battesimo e di sua consegna agb 
allevatori. 

La conservazione de’ paiuii di cui era coperto l’esposto 
quando entrò nel pio ricovero, e dei segnali di cui fosse per 
avventura stato munito esponendolo, la descrizione minuta de- 
gli uni e degli altri sul processo di esjxisizione e sui registri, 
sono altri mezzi adojrcrati a serbare l’identità degb esposti. 

La seguente tavola darà una basUmte idea dell’ importanza 
ili (|uesto piu istituto , col movimento della .sua famiglia nel- 
I ultimo di'ceimio 18.31-1.3. 



l(;l£^iv 
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51 
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40 
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996 
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7500 

1 4,51 

54.57 

B80 

885 

504 

SI 

555 

776 

isti 

1 

59 

174 

998 

7585 

7609 

19,48 

48.01 

T30 

504 

686 

49 

688 

lois 

1711 ; 

08 

950 

848 

7586 

7754 1 

15.89 

58,75 

961 

551 

671 

40 

71 1 

790 

1451 

L 

85 

519 

805 

7481 

7876 

15.08 

40,18 

996 

588 

7 46 

04 

Blu 

750 

1540 . 

... 

964 

585 

7558 

7095 

15,06 

59,41 ! 

OtìO 

541 

774 

50 

815 

000 

1715 

..T 

440 

507 

7960 

7897 1 

15,50 

57,79 1 

056 

8415 

1061 

75 

liso 

790 

I85U 
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416 

577 

7157 
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16.70 

60,05 [ 
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895 
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1 
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1905 
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1887 

64 

197 
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7156 

7547 

17,97 

05.68 ! 
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561 

1 647 

95 

670 

719 

1889 

.7 

110 

907 

7400 

7676 

19,70 

44.00 : 

1909 

480 

455 

98 

401 

800 

1961 

108 

158 

941 

7660 

7001 

..M 

50.65 

9457 

5809 

7598 

498 

7785 

7600 

tj 

15869 " 660 

II 

9405 

5565 

75775 

77156 

14.54 

59.75 
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Nei ref;islri «li Siiiita (àilerina Iroviiniio per la jiiiniu ^olla 
latta menzione ilei Uiriw il 28 ottoln'e 1689. \jMa-to nell’ o 
.sjKjtLil maggiore sino al 18 maggio 1781, venne ehin.so per 
decreto di Giiisep])e IT , ed al suo luogo esposto un cartello 
indicante die i bambini sarebbonsi ricevuti nella nuova casa di 
•SiinUi Caterina: ma 1’ 8 gcniiiiio 1791 veime riaperto. 

Due .sacerdoti, uno de’ quali colle attribuzioni paiTOccbiali. 
hanno Li cura spirituale della pia c;is;i. .\Ua disciplina ed eco- 
nomia interna presiede un ibrettorc mcibco, che aliita ncUo 
slaliilimento. L’ a.ssistenza .saniUirìa di tutta la famiglia è alli- 
data ad un meilico piimario dell’ o.spcdale maggiore, sussidialo 
da un medico assistente e da un cbirurgo. 

L’I. R. .scuola d’ostetricia, istituita nel 1767, è destinaci 
all' istmzione delle levatrici jx-r la citlii c Comuni, c insiede nello 
stesso locale di Santa Caterina , dove trovansi pure ricoverate 
le partorienti. La «Urczione è tlevoluta all’I. R protomedico; 
l inuncdiata sorveglianza per la jtarte «bscipUnare e l’ interna 
ecoiioiìiia, è affidata al professore: le somministrazioni di me- 
dicinali e vitto si fanno dall’ o.sjiedal maggiore. 

Le allieve po.s,sono alloggiare nello slaliibmento, od intcr- 
venii-e come estere alle lezioni : la capacità per li; convi^ enti è 
«li 75 e coiTÌspondono allo slaljilimcnlo lire 1. 43 al giorno. Il 
corso si compie in un semestre di teorica ed un bimestre di 
pratica in cui .sono istruite in lutto citi die ri.sguarda l’ assi- 
stenza ai parti, eccetto il maneggio de’ ferri: circa 80 allieve 
ricevono aimuabiicnte l'idx li t azione al libero esercizio della jiro- 
Ib.ssione di levatrice. 

Le partorienti povere distiiigucmsi in maritate e .segrete. 
Le prime .si ricevono incominciato il nono nie.se di gravidanza; 
le altre anche ]irima, avuto riguardo a parlii’olari «àrcostanze. 
Le gravide segrete possono essere paganti: sono alloggiale in 
.separali locali, e divitlonsi in due classi secondo la |)ensione, che 
è per la prima di lire 2. 88 al giorno, e di metìi per la seconda. 

I..e gravide e piieipere che si jnesentano allo stabllimcnltj 
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nuli lengonu niiii ridiicslu del loro nome, e multo meno ili 
quello del padre del figlio, e quando veni.sse fatta qualche do- 
manda sull’esistenza di una donna nello staliilimento, non nc 
vien data contezza a chicehessia. La dimora poi che una tlonna 
avrà fatto nell’ istituto non potrà mai riguardarsi per prova le- 
gale contro la medesima. Ciascuna donna però ammessa nello 
stabilimento, se spontaneamente non voglia manifestare il pro- 
prio nome e cognome, deve scriverlo sopra un foglio, che làene 
suggellato, c rimane presso ili lei, colla sola indicazione al di 
fuori del numero della camera, o del letto che occupa. Nel 
raso che soccomlia, questo foglio serve per istcndere ratte- 
stato della sua morte; diversamente essa lo riporta seco in- 
tatto all’ uscire. 

Tali gi'aride e pueiqiere segrete possono entrare in qua- 
lunque tempo nello stahihrncnto, andarvi velate, mascherate, 
o rendersi in qualunque altro modo non conoscihili. L in loro 
facoltà di allontanarsi dallo stabilimento subito dopo il parto, 
oppure di rimanervi qualche tempo, come anche di conduiTC 
.seco il neonato, o di lasciarlo nell’ ospizio degli e.sposti ('). In 
quest'ultimo caso le paganti sono tenute a vei-sare lire 42. 60, 
se appartengono alla prima cla.s.se, e metìi se alla socoiula. Le 
gravide povere sono obbligate a lavorai^ .senza comjKMLso, in 
])ro dello stabilimento. 

Due ampie c ben disjiostc sale servono ai parti ordinaiii: 
|)ci parti dilTìcili e le malattie gravi che ne conseguono, vi sono 
.separale camere; il tutto ass.ai opportunamente ordinato. 

L’as.sLstenza alle graiide, alle partorienti ed alle puerpere, 
sia come ostetricante , sia come medico, è di pertinenza del 
regio professore, coadiuvato da un assistente chirurgo. Una le- 
vatrice maggiore ed ima sotlolevatrice formano il rimanente per- 
.sonale .sanitario: avvi poi una sorvegliante alle studenti, un;i .sor- 
vegliante alle gravide, ed un numero indeterminato d' inienniera. 
maggiore pratica istruzione degli ostetricjuiti, determinò 


(0 per in st uoia ti oslelririo in Milano. 12 mi.i 
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Casa 
de' Pazzi 
alla 

Scnavra 


r J. R. cancelleria aulica nel 1837, die sei giovani laui-euti 
fossero ammessi j>er sci mesi od un anno a seguire il profes- 
sore nelle visiti!, assistendolo nelle operazioni tU ostetricia. 

Una singolai-e cd utile raccolU» di |»elvi riziale fu in questo 
staliilimcnlo cominciata nel 1822 iliiU’ attuale professore Felice 
de' Dilli: conta già circa 40 ]x!zzi, tutti di grandi.ssinio interesse 
]>er l’arte: è citata da varii autori, e fi-a gli altri dal profes- 
•sore Naegele di Heidelbei-g nella sua Monografia dei principali 
>Tzii di confonnazione del bacino. 


Movinu’nto delU" gravidi’. (Ud 1834 td 1843. 


Anni 

.2 

1 1 
.£ eo 

Entrale | 

Totale 

1 

! 

b 

cs 

.• « 
re 

N 

c 

— u 
C ^ 

CJ b 
> V 

■= a 

S 

Morte 

u 

il 

X . 

■9 

1084 

88 

804 

388 

e 

300 



10 

1838 

18 

835 

889 

4 

844 

— 

81 

tose 

81 

803 

884 

9 

835 

1 

81 j 

1837 

31 

807 

308 

IO 

270 

1 

87 • 

1 1830 

87 

307 

334 

4 

303 

1 

86 

; 1830 

80 

870 

888 

3 

881 

— 

30 

1840 

30 

304 

334 

7 

300 

— 

87 

1841 

87 

888 

313 

7 

800 

8 

14 

1 184S 

14 

873 

887 

8 

833 

— 

SO 

1043 

20 

877 

3«0 


801 

— 

SO 


l!n jiubblico manicomio, detto os|«;dale lU Siin \inccnzo 
in Piato, venne soppresso da Maria Te.sesa nel 1780, sosti- 
tuendovi un ]iiù ampio locale cbiaimito la .Senavra, a circa un 
miglio e mezzo dalbi porta To.sa. Situato in liasso ed umido 
terreno, pare impossibile che i ])ro|>rietiirii gesuiti l’aves.sero 
qual luogo di loro di|K>rto. E isolato: da tre jiarti immedia- 
tamente circonilato da prateiie irrigatorie, e dall'altra ibi un 
orto molto vasto. 

OoiLsiste principalmente in un ampio e quadrato cortile. 
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rliiii.so ila mi lato da Iki.ssu case^^iato, il ri'.slo da ^i.slu.■>o lìili- 
bi'it'atu a li’ii |iiaiii, ma astiai irregolaniicnlo cumpiirlilu atti suo 
ialrrao siipcrioro in sale poco elevate ed in angusti conitoi. i 
<|iiali |KX'u si prestano alle di\-ìsioni necessarie tra i maniaci, i 
melanconici, i ti'anquilli, i convalescenti. Per le donne maniaclie 
|xm vi liaiuio tj'e corritoi, uno a ciascnn piano. \ destra ed 
a sinLsti'a di essi sono 34 cameniccie, provvedute di una la- 
ti-ina ben congegnata, il’ una linestra verso 1’ esterno e il’ mi 
ingresso \erso il corriloio, chiuso ila un caia-elio di fei-ro, e 
da una porlii dì legno con una finestrella, per cui l’aria pnii 
lilxramente circolarvi. 

Sareblx comodamente capace di 450 individui; ma in caso 
di sti-aordìnario bisogno ha jxitiito rico\erai-ne sino a 517. 


Pmsprlto (lei pazzi curati lìall' anno 1834 a tutto il 1843. 
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11 grandis.simo numero de' morti che ogni anno riscontriamo 
nei ricoverati della Scna^^a, non deve recar mera\ iglia. Tranne 
90 indisidiii appai tenenti all' c\-diii-nlo di Milano, i ipiali vi 

"j 
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sUiiiio il ciii'ìru ili'l grandi' os|m'<Iìi 1(‘, lutti ^ii iiltri vi suiiu iiiiiii- 
iliiti dai (à)immi a malattia iiinoltrati.s.sima . fra' (piali un gran 
uuiiKTU di lailidi |i(.‘llagrosi. 

Oltre i miserabili, vi si ricevono lienaiusi qne’. dementi , i 
ipiiili, bisognosi (b custodia, siano im|>otenti a sostenere tutti) 
la s|M“sa in un priviito manicomio. Per (|nesti vi .sono lie cla.ssi 
di |ien.sione: di lire 2. 2t la prirmi; di 1. 77 la seconda^ di 
1 . 4 4 la tei-za. Vile jirime due sono assegnati [larticolari tnil- 
lamenti; alla teivai compete il tnitUmentu comune a tutto il 
resto de' ricov cRiti. 

Per ([iianto è compatibile col locale, i |va7.zi po.ssono distrarsi 
(Sii pii.s,seggio. .Agli nomini ti-anrpiilli, cimi nn sesto dei rico- 
verati, si procurano (bverse occupazioni; la prilicijvale è quella 
di fabbi-icar stuoie di piiglia, te.s,seie, fiir le scarpe o gli abiti 
pel luogo pio: alcuni coltivano Torto; altri spazzano i locali, 
lavorano col cuciniere, col cantiniere, ed anche coll'economo. 
Le donne tranquille, in numero per lo più maggioi-e di 100, 
si occupano nel filate, nel cucire, far nastri e simili. 

Pei medicamenti prov vede la spezierui del grande osjiedale. 
IlLsiedono in luogo il medico dilettole, e due medìci-cliirnrglii 
as.sislcnti: un medico ordinario dell' o.sped!ile ha Tobbligo della 
vi.sita ogni mattina. 

\nlla d'interessante possiam dire intorno ai tentativi tera- 
|ientici: poichù, come vedemmo, lien piccolo è il numero dei 
malati che dian luogo a razionali .s|xTÌmenti: nondimeno vi si 
mette in (qiera ogni maniera di medicatura, Iwgni, fredde doc- 
ciatine in alcuni casi, ec. 

.Si-bbene il locjile sia lias.so, umido, circondato da prati irii- 
galorii, nei |iazzi le l(•bbri intermitlcnli non .sono nè fieijuenti 
nè gravi, nejipure nclT autunno quando non .sono rare negli 
abitiinti de" luoghi circonvicini. Kor,se della minore suscettibilitìi 
dei pazzi >'i cadere in queste (èbbri pia'i diirsi ragione colla teo- 
lica di molli, clic nei nervi gangliari sia rijiosta la princijiale 
condizione morlxi.s,-) tanto della pazzia quanto delle febbri in- 
termillenti , e quindi che la maniera d’irritazione gangliare 
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nella |tiiz/.ia |X);isa escluder (juella delle lel)l)i'i |ieriudiciie. i> \i- 
i-eversa? Checché ne sia di Ude conghieltiii'a , egli è un latto 
osservato in alcuni niaiiicuinii , che il suprin v enire di una inler- 
inittcnte vale Immic spesso a mitigare o sospendere i renonieni 
della mania, ed anche a stilarla quando non sia d' antica ori- 
gine. 11 dottor Labore assicurava come nell' osjtedide di Lione 
detto Iti GuiUoluTC , esposto agli eUluv ii miasmatici di vicine 
acque stagnanti, ahhondassero i casi <li fl‘hhri periodiche, e 
molla ne fos.se la iililiL'i sui dementi \ talché erti sua [iratica 
di non troncarle immediatamente colla china i". hi noi pure 
avemmo ropportuniU'i, or .sono alcuni anni, di verificare ipiesta 
pratica os.serva/.ione in uno ile' nostii privali maiiiconiii 

l 11 altra osservazione crediamo di qui riferire. Nella Senavra 
l>cn la metà degli nomini e quasi tre quarti delle donne, si 
veggono delormali nel collo per va.stis.siine strunie, alla foggia 
dei cretini. Questa circostanza fu accennala dal dottor \alentiii 
nel suo f oyiigi' vn Italie en 182.4; .se non che diceva aver 
egli trovato atlélla di gozzo circa una ipiiiiLi parte delle donne. 


( 1 ) L« poca frctpiciua iti r&se felihri nella St-uavra in «'«iiifroiilo iteli' os(M'iIule «li 
l.iuric, potrebbe «terivarc liall' essere la Senavra circondala da soli prati irrìgatorii e 
non di ac(|ue stagnanti, 

(1) 11 vantaggio che ptiò prcxlurre la febbre intermittente nelle croniidie alTeziuiii 
cerebrali, risulta (hiarainenic da un caso os.servato dal dottor (ìactaiio Slrambio 
{Giom. crii, di medie, orudit., voi. V. pag. itsb I »a nubile dì matura età, figlia 
iteiravvocalo Rr...a, andava da gran lcin{M> alìlilta da irequcnit accessi di sonnain- 
Ifolisiiio. Fissava gli occhi ad un trailo su qualche oggetto della camera; indi, quasi 
ricevesse alcuna visita di amirlie {mtsodc, faceva loro coinpliincnli e lunghi discorsi. 
)>cr lo più scherzevoli. Nel tempo dell'accesso, il quale durava molle ore e talvolta 
i) gionio intiero, essa proseguiva ne' consueti suoi lavori. La principale singolarità 
slava in questo, che al rinnovarsi dell'accesso riprendeva talvolta l'idea c il discorso 
rimasti sospesi nell'accesso antecedente: avvenne che un giorno narrasse le cose sue 
alla sorella, nell'idea di parlare col .suo confessore; e che nel successivo accesso ri- 
premiose In narrazione l.i appunto ove Pareva lasciala. Passato raulunnu in una sua 
« amjiagna , luogo niqiinnlo )>alustrr, m* riportò In febbre quartana, e tosto scomparvero 
gli accessi soiiiumil>oiiri. >la divenuti assai intensi i parossismi, quel medico trovò ne- 
cessaria b china : nrreslossi In febbre c tornò Ìl soniiambolismo. Da questo fatto b< 
Slrambio trasse l'idea ili manibre di nuovo la inalala nlla stessa cam^Mgiia verso il 
principiare dcirautumio, acciò, cs|Knicmlosi all'aria uiiii<ia do|>o il tramonto «lei sole, 
sciiissc ripresa dall' iiitemiitteiile. I.n prova non andò fallita, c la neurosi non piu 
ap|vii-\r sr non qualche (i‘in|>o d«i|H> cessili i |Niro->sisnu iebhrih. i quali aumenlamlo 
fi' inteii.*i(à 111 forza troncare ancora col fàrmaco. 
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WMiKi jiiirlaic rlci;li uuiiiiiii: ed ii^^iiiiigciiilo rlie ijiii'll»' 
\eni\aiiu dal l)ci-"aiiiasco , ovp il «{ozzo è coiiiuiiissiiiio. I'!"li 
dunque i(;noi'nva die, a lungo andare, la slrunia avilu|)|>asi in 
inoltissinii pazzi, sjiceialniente nelle donne, da qualunque paese 
esse provengano. Un lai fatto .singolare fu awerlito da aleuni 
.sn illori : ina le dalt^ei .spiegazioni non .seiiilirano alilKislanza 
plausih'ili. La sirunia snliippasi in ogni nianieoniio. )>er ijiiaiito 
elevala e salubre ne sia la jxisizione: vedesi anelie in eoloro 
elle- non ebbero in alcun tempo a mandar grida continuate e 
fuHo.se: c quindi può aversi <pial fenomeno collegato colla mor- 
bosii condizione della pizzia. Se manca la fisiologica spiegazione, 
il fiitlo non è men vero. 

M:iiiirn- t^uaiulo fu aperta Li Senavra non eravi in .Milano alcun pri- 

piivaii vaio manicomio. Tre ne furono dapjioi instilnili a varie ejioelie 
dai .signori (àilombo, Ko.s.si c Diilimr. Diretti questi stabilimenti 
senzài deteiTiiinate disclipline, e quindi potendone derivare non 
pix’lii inconvenienti, una .sovTana ri.soliizione, Ifi luglio 1810, 
v enne a slabiLre le massime seguenti : 

Ogni privato manicomio dovrà essere diretto da un me- 
dico, il (piale presti le sue cure ai malati l:into di giorno die 
di notte, e si renda resjionsabile del loro buon trattamento, 
della custodia e dcU’e.salta e.secnzione d’ogni regolamento f'). 
Non potrà accellarv isi alcun malato .se non munito di regolare 
storia della sua malattia, e dell’abilitazione della diriv.ione ge- 
nerale di poLzia: ogni malato sarii desigiuito con un numero, 
dovendo il suo nome rimanere .segreto: non vi sarà alcuna co- 
iimnicazione fra gli uomini e le donne, tra i maniaci, i ma- 
lineoniei, i eonvale.scenti. 

Tra i mezzi curativi dovrà avere gran |wrte il trattamento 
psidii(Ti o morale, .tnclie nei più furiosi maniaci i me-/.zi di le- 
pre.ssione dovranno e.sseie i più miti, e tali die corri.spondano 

(0 onlinarin . ollrf il vi ha un nHNliroH-liiriir;;*» a^si’sipnlr, iin ispcl- 

lon* imI «ina ittpvIlriM*. I n niptliro rimMilonlo rtl tin rhirurgn jwt Ir allr «j»rrazioni 
VI sono t-hiamaii al hisoenq. 
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liciisì ai (liversi bisogni, ma non mai di fonila o natura da 
iiicnomamente oflèndere o spaventare il malato, e neppure far 
ribrezzo alle piti mnane persone (Jie vi si recassero a visitarli. 
Senza pennissione del direttore, nessuno potrà avere ingresso 
allo stabilimento o visitare un malato. 

Ogni mese il (brettore dovrà f:ire un rapporto sullo stato 
di (àa.scun iixbviduo ricoverato, tanto alla direzione generale 
della polizia, (pianto albi delegazione provÙKaale. jU ineibco di 
(piest ultima incumberà la verificazione, la sorveglianza, ee. Nes- 
sun ricoverato potrà essere dimesso o trasferito in altro ma- 
nicomio senza |>emiìssione della polizia ed il preventivo giudizio 
del .suo medico. 

Tre saranno le classi di peasione: di tre fiorini al giorno 
la piima^ di due la seconda, di uno la terza. La (bvcrsità di 
]iensioiie non porterà ahni differenza se non nella raimn-a, nel- 
l'addobbo, nella biamdicria, nel numero dei servienti e nella 
(juabtà del vitto. Mediante retribuzione eipiivalente , un ma- 
lato potrà avere una o piu camere oltre la jiropria. Nuli' altra 
sjiesa sarà a (anco del ricoverato, tranne le o[ierazioiii chirur- 
giche, i mediidnaU, le consuhaziuni e il Iraltainento (tirati vo 
die il malato od i congiunti bramassero praticati da nieibci 
non addetti allo stabilimento. 

Era naturale die la pubblii»' (zinfidenza sì trova-soe grande- 
mente acci-es(àuta da sì provvide discipline^ e cpiindi da tutta 
Lombaixlia, dalle venete provindc, dal Piemonte, dalla Sviz- 
zera, ec., aixorsero le fiimigUe a domandar rkxivero pei loro 
iiiiseii mentecatti. 

Da un tale concorso emerse il bisogno (die i privati mani- 
(ximii si ampliassinvi; ciò che venne tantosto eseguito in (quello 
del sig. Rossi, già detto la Senavretta ed ora stabdimento Lom- 
Imrdi, posto nel Borgo della Fontana ai numeri civici 187 e 
188, (mùx^hè può contenere novanta iiub ridili in altrettante 
camere scjiarate. 

Nel marzo 1825 il sig. Dufonr liasferi il viKX'hio suo ospi/.in 
111 più amena situazione, .su lo stradone di Sali Viltore al corjio 
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lumi. 2709. Fu ampliato due volte con apposito làbbricato: e 
.se poteva contenere, coi voluti compartimenti, una cinquantina 
(U malati, ora è portato a doppia capacità. 

Nel 4822 il dottor Vincenzo Montebruni otteime di erigere 
un nuovo manicomio presso San Celso, il quale passato sotto 
la direzione di altro medico, nc prese la denominazione di f^iUn 
Antonini. Questo locale, al nmnero cìnico 4404, appartenne 
un tempo ai canonici regolari di San Salvatore di Ikilogna, 
detti volgarmente Scopettini. Esso è pur capace di cinquanta 
a sessanta individui. 

E lo stabilimento Colombo, il qnale non era più in attinUi 
sino dal 4 816, veime nuovamente aperto, con approvazione 
governativa del 4 3 giugno 4 834, ed aneli' esso ampbato, ab- 
bellito e proNTeduto delle necessarie comodità. È posto nel 
liorgo di San Vincenzo in Prato, al numero anco 3046, ed 
ù capace di circa cinquanta ammalati tra masebi e femmine. 

I proprietarii andarono tra ib loro gareggiando nel perfe- 
zionarne i compartimenti e le volute separazioni , nell' ablicl- 
lime gli addobbi, i giardini, gli ombrosi passeggi 0). I pazzi 
vengono distratti con amene letture, con lavori geniaU, con 
giuochi piacevoli e giimastici, cogli stnimcnti musicali, con qual- 
che accademia. In una .sala a forma di teatro, si recitano tal- 
Nolta alcune commediole anche dagli stessi ricoverati. I eon- 
N alescenti , i tranquilli monomaniaci , poimo uscire a diporto 
con un custode, sia a piedi, sia in carrozza, quando lo creda 
opportuno il direttore. A norma delle circostanze, alcuni se- 
ilono lienanco alla mensa privata dell'economo o del direttore. 

I maniaci furiosi, quelli specialmente che alla vista d'ogni 
nuovo oggetto o persona gridano, o mostrano spavento ed av- 
versione, .si collocano temjxirariamente in appartata camera 
[iriva di luce , le cui pareti , coperte di nera tela , sono di- 
sposte in modo che il malato, movendosi per essa, non pos.sa 
aiTecarsi alcuna offesa. 

(I) Si hanno «sparali p»*»' pii nomini r per le donne, pri mtivaleseenii . 

|h:Ì m4iiiiimaniii>’i . rr. 
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I bagni , le docciature d’ ogni maniera , sono presidi! clic 
non mancano in alcun stabilimento; n^ vi manca, ove torni 
conveniente lo sperimento , qualche elettrìco apparcccliìo. in 
somma codesti manicomii sono onnai ridotti a tale perfeziona- 
mento, da esser presi a modello da ogni più incivibta nazione. 

A malgrado di tanti vantaggi, non possiamo contare stra- 
ordinari! risultamenti per ciò die concerne il numero dei di- 
messi veramente guariti. Ma a questo proposito convien riflet- 
tere die, spettando gli ammalati a famigbc civib e benestanti, 
sono essi per lungo tempo curati nelle proprie case, finché si 
ha speranza di guarigione; cd i parenti s'inducono a ricove- 
rarli nei privati manicomii solo allora che sono passati ad uno 
stato incurabile. I malati che vn si conducono, contano d’or- 
dinario uno, due, ed anche più anni di malattia; ve ne sono 
di quelli die arrivano ad mi manicomio dopo che haiuio fatto 
il giro degli altri. 

Vuoisi poi considerale che ne’ [irosjielti statistici, che i me- 
did direttori presentano mensilmente alla superiorità , la pro- 
porzione delle guarigioni appare ancora più manchevole del 
vero; perchè, riferendosi la maggior parte delle guarigioni ad 
ammalati recenti o non molto gravi, la loro cifra resta c.sdu.sa, 
mentre la direzione generale di jiolizia va molto a rilento e con 
somma prudenza nel jrermettere che un indidduo venga in- 
scritto nel registro de’ pazzi , e cnjiicede soltanto che lo si tenga 
in osservazione. 

Nell'anno 1584 l'arcivescovo Carlo Borromeo ditisò diFaii^lwnr 
fondare un ospizio pe’ convale.scenti che uscivano dell' o.s|iedal 
maggiore, e di aflidame Li cura a’ frati aspedalieri di siin Gio- 
vanni di Dio. Colpito da inaspettata morte lo stesso anno, il 
suo divìsamento non ebbe effetto che tre anni dipoi, ad istanza 
del padre Pietro Soriani , primo generale di quell’ ordine , il 
quale otteiuie dall’ arcivescovo Gasparo N’i.sconti di aprire il 
nuovo ospizio, pigliando a pigione, ed in .seguito comperando 
una ca.sa apparfeiieiite al collegio de’ nobili, .situata ove tuttora 
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M'iliiiliiu rospodak'. Puslu nello stesso aiuto (22 sclleiiilu'e 1588) 
ixMi ogni solcnnilii la prima pietra del nuovo luogo pio, ben 
presto fu condotto a termine per le doiiaaoui de' cittadini , le 
doli de’ religiosi in ipiell' amio professati, e la concessione a 
loro (atta dal duca ili TeiTanova, governatore dello Stato di 
Milano , di una jiarte delle ammeude devolute al regio fisco. 

Quest' os])cdale si cliiamù de’convaIe.sccnti di san Giovaiuii 
K\ang(dLsta: ]xii essendosi nel 4 593 eretta la cliiesa e dedi- 
cata a santa Maria Araceli, prese questo nome. IViel 4 634, il 
[ladre Nicola A vagliale, generale dell'ordine, dLs|K>se ebe si ri- 
cevessero gli ammalati febbrintauti in luogo dei convalescenti, 
afiincliè meglio corrispondesse allo spirito dell' istituzione. 

Nel volgere di circa un .secolo, ricevette l'ospedale ipial- 
chc anqitiazione^ finché nel 4 822, sopra dLsegno dell' arcliitetto 
Giuseppe Gìlardoni, si diede principio alla sua riedificazione su 
più ampia base. 

È capace di cento letti, e diviso in tre grandi infennerie, 
due pei secolari ed mia pei sacerdoti. Nel 4 842 il sacerdote 
Luigi Sormamii fece costruire a proprie spese mia sala per co- 
modo de' consalescenti. 

Qualunque persona inferma, di qualsiasi paese o religione, 
li è ammessa, esclusi i cronici, i dementi, gli scabbiosi, i sifi- 
litici e i tignosi. A tale effetto, prima della loro ammissione, 
\cngono visitati da un medico a ciò .specialmente delegato. 1 
•sacerdoti però, per speciali disfKisizioni testamenfiirie, si ricc- 
louo anche affetti da iiiidattie croniche. 

La comunilù religiosa è composta di un provinciale, un 
priore, un maestro <le’ uovizii, un maestro di diimica , un i i- 
cario, tre sacerdoti coll’ obbligo del sei-iizio ecclesiastico preaso 
gli inlènni, un infermiere e viceinfermiere, un procuratore, un 
guardaroba, un sacristano, un registratore, mio s[>enditorc, un 
dispensiere, alcuni flebotoini, novizii e terziarii, i quali lutti 
iiuhstintamente si prc.stauo alla cura degli infeimi. 

Addetti allo stabiliniento sono un medico primario, un 
.secondario, due aggiuiili . e un medico visitatoi-e : le ciii'c 
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cJiiriii-giclie sono allulcile ai religiosi deli' oriline laureati in dii- 
rurgia. Le medidue vengono sonuuinislrate iL) una tànnaeia di 
|inipriclci dello stahiliniento, fino dal 4 630 aperta al pubblico 
servizio. Aluiesso alla medesima vi ha un vasto laboratorio ed 
un gabinetto di fisica, nuinito delle macdiine die hanno imme- 
diato rapporto alla diìmica, oltre una biblioteca ricca di o|>en' 
di chimica e sdenze ausiliari, ed una raccolta di minerali e di 
fossili. 

Questo istituto ì^icdaliero provvede al mantenimento degli 
ammaL'iti dell'ospedale de’ Fate-bene-fiatelli in Padova, e <li 
([uei rehgiosi, onde jiercoiTano gli studi! chirurgici e diimicn- 
fannaceulid presso quella univeriàtà. 

Movimento neW ospedale ile' F ate-bene~f rateili 

nel decennio 4834-4 843. 


1 

Anno 

Esistenti al 
1 gennaio 

Entrali 

Totale 

Parliti 

Morti 

* 3-3 

S-3 

Mortaiilà 
per 160 

lftS4 

84 

1887 

1881 

1404 

118 

09 

7^83 

18SH 

6S 

1398 

1461 

1980 

109 

00 

7^8 

<8se 

80 

4844 

1004 

1388 

139 

78 

8,34 

1837 

75 

1409 

4 478 

4961 

138 

76 

8,86 

’ 4838 

78 

1381 

1486 

1309 

86 

68 

6,80 

1838 

88 

1378 

1447 

1980 

68 

86 

0,68 

4840 

80 

1881 

1377 

1181 

119 

74 

8,67 

1841 

74 

1848 

1417 

1916 

118 

87 

8.89 

484t 

87 

1976 

4303 

1183 

88 

89 

7,4» 

4843 

8S 

1980 

1381 

1900 

38 

84 

6,B4 


La sua rendita lorda desunta dal prodotto dell'ultimo trien- 
nio, è di aiuiue lire 4 40,9(6, dalle <piali, dedotti i pesi fis.si 
e le spese di amministrazione in lire 38,4 35, avanzano (>er le 
sfiese di cure e manteiùinento degli infenni, vitto e vestiario 
de’ religiosi , lire 72,796. 

Nell’ anno ( 844 il lungo pio ha fatto acquisto del locale 
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Suiitu Muriu di Loiflo a porta Veivelliiia, per ei-iger\i mi 
nuovo aspedalc, con un capitale ereditato a tale condizione 
dalla marcliesa Luigia Visconti Castelli. 

La contessa Laura Visconti Qceri apri, il primo settenibie 
4823, in sant' Ambrogio ad Nenuis, poco discosto da porla 
Tenaglia, un imiile ricovero a poche inferme: e percliè il suo 
caritatevole divisamento non venisse meno in futuro, e ad 
esempio di pietà, lo dotò di lire 50,000, dedicandovi la sua 
personale assistenza, die non cessò se non colla vita; contri- 
buendo inoltre ogni anno buona parte delle proprie rendite per 
i bisogni del nascente o.spizio. 

Il sentimento della carità in cui essa fidava, rispose solle- 
citamente con donazioni ed eredità al nobile e.sempio; di ma- 
niera che, dodici anni appena trascorsi, si posero le fonda- 
menta di un vasto edifìzio lungo lo stradone di porta Nuova, 
con disegno dell'architetto Giulio Aluisetti, di cui è compiuta 
la fronte c il lato a mezzodì. 

Aperto il nuovo ospedale alle inferme il 28 .settembre 1840, 
la loro assistenza venne in seguito aflidata alle Siutre della ca- 
rità, le quab professarono solennemente i loro voti, il giorno 
25 geiuiaio 4 844. La cura spetta ad un medico piimario col 
titolo di direttore, il quale i-isiede nello stabihmento, e ad un 
medico aggiunto : due sacerdoti si dividono la spirituale assi- 
stenza delle anunalate e delle suore. 

Vi si ricevono tutte le malattie febbiili, traiuic quelle di esclu- 
sivo dominio cliirurgico e le contagio.se. È capace di 43 letti, 
sci de’ quali per le niiilattie croniche. Le anunalate sono prima 
\isitate dal medico direttore, did cui giudizio di animissibUitii 
tlipcnde la loro accettazione. 11 |>atrimunio di ipiesto spedale, 
che, alla sua fondazione consistesa in un capitale di lire 50,000, 
offre ora una renditi aiuiua di lire 30,000, aumentabile a circa 
50,000 colla cessazione di alcuni pesi vitahzii; oltre un mezzo 
milione consunto nella fabbrica: è ]K>i anmiinistrato al pari degli 
altri luoghi pii da un amministratore di nomina regia. 
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Movimento delle anmialate nell' ospedale delle Fate-bejie- 
sorelle , dalla sua fondazione sino al 4 843. 


Anni 

Esistenti al 
1 gennaio 

Entrate 

nell'anno 

Totale 

Partite 

Morte 

t. c 

sj 

Mortalità 
(>cr 100 

18SS 


97 

97 

19 

9 

6 

7.40 

1894 

. 

99 

98 

90 

6 

9 

6.89 

I89S 

9 

107 

109 

100 

6 

8 

8.80 

1898 

8 

88 

88 

77 

8 

4 

6.09 

1897 

4 

89 

66 

79 

8 

9 

9.09 

1898 

9 

89 

91 

81 

8 

8 

6.09 

1899 

8 

99 

97 

87 

8 

8 

8.48 

1880 

B 

80 

71 

68 

8 

8 

4.84 

ISSI 

8 

88 

91 

70 

II 

10 

19.79 

I8S9 

IO 

84 

74 

84 

6 

19 

19.80 

18S« 

19 

68 

78 

“ 

6 

18 

9.89 

IBM 

18 

79 

94 


9 

16 

9.88 

1888 

18 

77 

98 

68 

19 

18 

18.88 

1888 

18 

60 

78 

60 

8 

19 

10.00 

1887 

19 

88 

100 

74 

19 

14 

18.08 

I 1888 

14 

67 

81 

68 

7 

11 

10.44 

1889 

11 

90 

101 

78 

II 

14 

19.99 

1840 

14 

78 

99 

08 

’ 

90 

6.97 

1841 

90 

188 

908 

169 

18 

97 

6.88 

1849 

97 

908 

990 

998 

91 

41 

7.00 

1848 

*1 

808 

840 

986 

98 

87 

8.44 


Leopoldo Be vaglia, milanese, dispo.se, morendo (ottobre 
4830), che le sue sostanze di circa 50,000 bre, venissero im- 
piegate a fondare un istituto sanitario, col nome di Casa di 
salute; dove, mediante una giornaliera retribuzione, .si assi- 
stessero gU ammalati d'ambo i se.ssi, i quaU per qualsiasi ra- 
gione non potessero o volessero essere curati in casa propria: 
che .se quant’egU veniva di.sponendo, non avesse luogo, o fo.ssr 
in progres.so di tempo distrutto, passasse il .suo patrimonio 
ai luoghi pii elemosinieri cb questa eilUi. 


C»8a 
Jt salute 
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Kicoiiosciutasi rutilitìi di questa istituzione, fino allora desi- 
derata, e non trovandosi suflicienti i mezzi d:tl Bevagna disposti, 
si unì una società anonima di azionisti, la quale, raduiuito il 
necessario capitale, aprì questo stabilimento nel settembre 1835, 
di)fronte alla cliiesa di Sant'Angelo, uno de’ più salubri quar- 
tieri della città. 

La casa ò divisa in due compartimenti pe’ due sessi, cui 
si ascende |>er separati scaloni, ed è capace di 60 ammalati. 
Vi si ammettono individui affetti da qualmique malattia medica 
o cliirurgica, acuta o cronica, ad eccezione delle epidemico- 
contagiosc e delle alienazioDi mentab riconosciute. Vi sono a|> 
|>osite camere pei bagni, e locafi opportunamente disposti |icr 
le partorienti segrete. 

La parte sanitaria e disciplinare è affidata esclusivamente 
ad un medico direttore, approvato dal governo. Sono addetti 
allo stabilimento, per la cura de’ malati, un medico primario, 
un chirurgo operatore e due medico-chirurghi assistenti. 

Il numero giornaliero medio degli ammalati negli ultimi 
anni fii di 26 ^ perù nella stagione estiva vi ha sempre mag- 
gior concorrenza per le cure mercuriab e balnearie. La pen- 
sione varia dalle 3 alle 6 bre. 

La gestione econoraico-ammiiiistrativa è devoluta a tre sodi 
animi nistraton , nonihiati d<d corpo de’ socii azionisti. La so- 
stanza lasciata dal Bevagna è anuninistrata dai luoghi ]>ìi elemo- 
sinieri, i quali ne corrispondono i frutti ai socii amministratori. 

orpellale Allorquando 1’ eserdlo francese , e prima e dopo il suo 
iniliun; Milano nel 1796, dovette sostenere molte batta- 

ghe, tutti i feriti e malati si tras|iortavano in que.sta città, e 
si collocavano nd grande ospedale. Quanto disoi'dine c quali 
ingenti spese ne derivassero al civico ospedale è (àdle con- 
gliietturare. Diremo soltanto die le spese non furono mai coin- 
(lensate:; e die dopo molte rimostranze, i miUtari malati ven- 
nero provi isoriamente raccolti in alcuni convaiti e nd collegio 
Longone. 
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FìiiiiliiieiiU', noir;if;oslo I7!)8. il Im;1 iiioiiastcro di Sitiil’Ain- 
l>iii<;io (MviijKilo dai ( astcmpii.si fu stahiliiK'iitP coii\prlito in 
ns|>rdali' iiiililaic, provveduta di ni limi ix'^ulameiili, c furiiilu 
di niediei c cliirur}:;lii. assai distinti |>er ingenuo e istru/.ione. 

Ni si istituì una eliuiea luedira ed una diinirgiea. diretU; 
<la Kasnri ed Assalinì. Un luedieo auziaun ed un chirurgo isp‘l- 
lore vegliavano sull' esecuzione delle relative discipline: un com- 
uiissarin ordinatore ed un comniissjirio di gtiemi vi soprainten- 
ilevano gionialinente. Oltre a (piesti. un niedico in c<i[K) ed un 
medico consulente siedevano presso il ininislero della guerni. 
L’illustre anatoniiciì professore llczia occu|)i'i il primo posto: 
:il secondo venne prescelto Annibale OiikkIcì. 

I militari chi' ammalavano nei loro alloggiamenti, vi erano 
tndtati dal ris|>ettivo chirurgo maggiore del reggimento; se in 
ca|vo a Ile giorni non erano risamiti, si mandavano airus|H'dale 
miliUire. Dovendo aduii(|ue i chirurghi dei reggimenti [irovvc- 
dere anche ai malati di medica pertincnzii, e d'altra parte, in 
caso di guei-ra, mancando di medici i reggimenti, nel tSII 
venne ingiunto a tutti i chirurghi maggioii, che subissero un 
esiline di medieina . e ne riportassero il diploma di libera 
pratica. 

.Nel 1814 il govi'rno austriaco licenziò i medici e gli s|>e- 
ziali <leU'os|)ediile, ed accordò che i chirurghi maggiori potes- 
sero. volendo, continuare il servizio presso i reggimenti. 

Le cariche sanitarie su|ieriori .sono allidale nell' e.screito 
austriaco a medici-chirurghi, i quali pen'i c-serciUiiio .sejsinila- 
meiile medicina o diinirgia negli o.sj>cdali. 

Un medico direttore, cd un medico maggiore, o principale, 
hanno la .sorveglianza dello stahilinieiito e ilei jiei-sonalc. 

II numero ordinario de' inaLiti nell' ospedale di Siint' Am- 
hiogio è d.ii 250 ai 300; nei me, si e.stivi, e principalmente 
nel leni|)o delle gi-iindi manovre, arriva talvolta .sino a 600: 
il mas.simo numero è salito a qiia.sl 000, di cui l'o.spedale è 
appena capace. 


Digilized by Google 



Digitized by Coogle 


Digitized by Coogle 


. iVJ A iU A :r).s; :L .L .!■! JU\y. i £ 



Digitized by Google 





Digitized by Google 


Digitized by Google 






BENEFICENZA. 


I* il 

Al ckl, «b'i fD4», le ri|(U. 

i lameitli in ^iìiImIo, 
fmMndw ■ eni «uwigSa 
Manìo**! 



istilliti ili licncriceiiza in Milano, sia |ii>i' 
iiiiiiiiM'o clic jier iniporlanza, iiiiuio splen- 
ilida li-ile a quel detto, essere questa la 
dtt.'i del buon cuoi'c. Qui se ne contano 
che liaiino dica secoli di vita; qui altri 
appena sorti, eppure già ricchi di buone 
opere e di buone rendile. Nella loro niol- 
leplin- varietà possono ripartirsi in tre 
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ordini: (|uclli rlie rcdiiiioiiu il povero eolia eiÉi ilìi edoealriee: i-lie 
soivorrono la iiiLsr'ria eoa ogni maniera ili siissidii e eonliirti; 
e ehi: raccolgono i rispamiii di ehi lavora, per ridonarli nei 
giorni della sventura. 

Tra gli stibiliinenti che rendono colla educazione la dignilii 
aH’noino, noi annoveriamo gli ospizii |)cr gli esposti, gli asili 
di carità per l' infanzia, i conservatorii della puerizia, gli oi- 
liinotrofìi, gli ospizii |>er i derelitti, i ricoveri di correzione |m‘i- 
giovani che corsero la ria del vizio, e gli stahilinienli di edu- 
cazione pei sordo-muti e pei ciechi. 

.\1 pubblico .soccorso si ju'ovvede da noi con più ospedali 
per gli infeniii dei due sessi, con ospizii per i dementi, con 
cure sanitai'ie a domicilio, con iUspen.se gratuite di medicine, 
con soccoi'si ai convale.scenti, con un ricovero per i poveri acc- 
ehi, con un ritiro jier nobili vedove, con ospizii |M‘i cronici e 
per gli alfetti da malattie si-hifose, con due casi- di rii-oiero 
per gl'invalidi e due d’ industria pei niiscr.abili che mancano 
di lavoro, con due monti di pietà, e con ricchi i.stitiiti ele- 
mosinieri che ai poveri |Kirgono a|)propriati sussidii in danaro, 
in oggetti di vitto, vc.stito ed alloggio, che as.scgnano doti a 
fancinllc, pensioni a giovani per reducazione, e gencro.samente 
sovvengono flimiglie decadute. 

Fra le istituzioni dirette a jirevenirc la nii.seria, contiamo 
ima ca.s.sa di rLsparmio, che è la prima e la più ricca d'Ita- 
lia; e varie as.sociazioni ili reciproco .soccorso, fondate dai ti- 
pognifi, dagli artisti lil.annoniei, e dagli artefici che .servono 
agl" II. IIH. teatri, dai lavoranti in ca|)pelli, dagli ortolani e 
giardinieri, c ilai medici e chirurghi. 

Il patrimonio raccolto per tutti questi pii stabilimenti, nella 
.sua [larte fruttifera e nitida d’ogni gravezza e p,a.ssività, è giunto 
ad oltre 64 milioni di lire; e le beneficenze che sono ogni anno 
da e-ssi elargite, superano F ingente somma di 3 miUoni e mezzo 
di lire; tanto la cordialità delle pas.sale generazioni e dell'altu:ile 
ha .saputo nobilmente eorrisponden- al .sentimento della ear :tà 
cristiana. 
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■ Giusta rui'iiine (|ui divisato noi ofFrireiiio alcuni cenni in- 
torno ai pniicipali istituti di carità^ dei sauitarii or ora fu tiiUa 
parola. 

Gli asili di carità per l' infànzia furono introdotti in .Milano .Vsiu ji 
neir anno 1830, sull’ esempio delle scuole infàntili di carità, 
fondate in Cremona dal sacerdote cavaliere Ferrante Aporti, finn 
sovrana risoluzione 10 aprile 1838, questa istituzione ebbe 
il carattere di causa pia. Si ricoverano negli asili i fanciulli dei 
due sessi, rbill'età dei due anni e mezzo fino ai sei compiuti; 
sono custoditi m ogni giorno feriale dalle ore otto del mat- 
tino sino (piasi a sera: hanno una minestra gratuita ed una so- 
pravveste uniforme. L’ educazione è diretta al triplice scopi 
dello sviluppo fisico, intellettuale e morale. Non si ammettono 
che fanciulli delle classi indigenti , e di preferenza gli orfani , 
i dereUtti, e i cui genitori devono ogni giorno abbandonare la 
prole per un mestiere fuor di casa. 

Più di 200 bambini legittimi, vennero già, dai rispettivi 
genitori, ritirati dall’ ospizio degli esposti per farh eduaire negli 
asili di carità, restituendoli (xisi alla vita di famiglia. 

I ricoveri infàntih sono sette; nella contrada de’ Coralli (»n 
<60 famàulli; a San Francesco da Paola con ISO;- a San Olso 
con 160; nella canonica di San .Nazaro Maggiora con 160: nel 
borgo di San Calcxrero con 144; nel borgo della Stella con 160; 
nel borgo di porta Comasina con 170; in tutto 1094 liambini 
dei due sessi. 

Gh asili sono gratuitamente diretti da sette sacerdoti ispet- 
tori; amministrati da .sette delegati della pia causa; assistiti 
dalle materne sollecitudini di 72 signore visitatrìci; governati 
j>er le cure igieniche da 30 medici, e sussidiati di medicine 
opportune da 5 farmacisti. Quest’ istituti sono fondati e man- 
tenuti da 875 contribuenti che si sottoscrissero per 9300 e più 
azioni da lire 6 cadauna. Hanno in otto anni ra(xx>lto, da 35 
benefattori defunti, un patrimonio di hre 323,000, die porge 
un’ annua rendita di lira 6863. 

I,e .sjtese (k, T orse [ler l' umnibùstrazione della pia causa e 
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IM*! iimiil<‘iiiiiieiitu d*!Ì sette iiiGnitili ricuveri , uiiiiiiuiiliimiio , 
nell'ululo 1843, a lire 54,588. 11 costo aiunio d'ogiii ikiiciiillo 
ricoveralo fu di lire 32. 50; ed il casto quotidiano di ceiiliv 
siini 10 in circa. La mortalità media dei fendiilli ricoverati è 
del 2 al 3 per 100 all' anno. La direzione e l'amministrazione 
centrale di questa pia causa risiede presso una commissione 
composta di sette persone, cinque delle quali sono elette dai 
contribuenti della pia cau.sa, la sesta è nominata dal governo, 
e la settima dal cardinale arcivescovo. L’ arciduchessa viceie- 
gina .si è dichiarata suprema protettrice della pia causa. 

Conscr- Coll’ istituzione degli asili di carità si provvide all' educji- 
la pucmia zione rebgiosa e morale dell infanzia, ma si trovo necessano 
ili continuare ipiesta sles.sa educazione all’età della ]>uerizia. 
.sia per prevenire la trop |)0 precoce occupazione dei lànciulli 
nelle odicine, sia per giovare all'istituzione delle scuole elemen- 
tari, nelle quali non si possono custodire ed istruire i fanciulli 
poveri che per poche ore al giorno. 

Il jirimo a ])rovvedere a questo urgente bisogno fu il se- 
gretario emerito Ciovaiini Domenico Falciola, che con testa- 
mento in data 25 febbraio 1840, dispo.se la capitai somma (U 
lire 42,084 , perchè per i fanciuUi poveri della parroccliia di 
Sant’Eufemia, già educati nell’asilo inliintile di San (xLso, fo.s.sc 
eretto uno speciale istituto, in cui .s’ ùiipartisse 1’ elementare 
istruzione, e a nove anni di olà i ricoverati s’avviassero alle 
arti e mestieri, d'accordo colle ri.sj>ellive famiglie. 

L’istituto, apei-to nell’anno 1842, ora conta 27 fanciulli, 
ctl è capace (b 36. La direzione e ranuniiiLstiazione ih <{uesto 
conservatorio è aflidala alla commi.ssione direttiice degli asili 
infantili. La rendita è di lire 1683; ed ogni ricoverato, costa 
lire 43 all'anno. 

Un altro benefàllore, il cui nome non venne manifestato, 
donò in quest'anno Ure 10,000 milanesi, perchè fbs.sero poste 
a frutto per mantenere ed educare sino ai nove anni alcuni tra 
i fanciulli più poveri della paiTOcchia rii san Francesco da Paola, 
che .saranno diiiies.si da quell' a.silo infantile a sei anni. Qiii-sto 
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nuovo istituto veiTH ajiei-to nel novenibre vegnente, e si ain- 
nielteranno anclie que' fanciulli poveri gik educati negli asili 
infantili, jier i quiJi si trovino l>enefàttorì che contribuiscano 
r anno lire 43. 

(k>n questi novelli istituti la caritk privata sta per rendere 
fruttuose di bene le savie provAÌdenze goveniative, inipartiU! 
in quest' anno a tutela dei fandulU della classe artigiana, e colle 
quali fù interdetta, per gli opifìzii che impiegano più di 20 ope- 
rai, l’ammissione dei fanciulli minori di nove anni, dovendo 
questi essere sottratti a fàticlie non compatibili colla loro te- 
nera età, per venire invece educati o nelle pubbliche scuole 
elementari, o nei conservatorìì della puerizia. 

L’orfanotrofio maschile venne fondato nell’anno 4 583 da Off»"'»- 

troiio nu- 

san Girolamo Miani. Aperto dapprima nella contrada del Ooci- 
fisso, fu poco dopo trasferito, per ordine del duca Franceseo 11 
Sforza, nella casa di San Martino, ove ora sorge il palazzo Tra- 
versi. onde gli orfani furono cbiiimati dal popolt) i iiuirtinetti (0. 

T,a direzione venne sino dall'origine aflirbita ai [ladri ,So- 
niaschi istituiti dallo stesso san Girolamo col titolo di Servi 
dei poveri orfimeUi ; c 1’ amministrazione .si tenne da un capi- 
tolo composto di 1 8 nobili della città. Gb orfani erano per lo 
più 24: vestivano abito talare: attendevano a qualche arte, e 
•servivano nelle sagrestie. 

Con decreto 22 giugno 4 772, l' imperatrice Maria Teresa 
doni» all’orfanotrofio il locale del monastero di San Pietro in 
(lessate, e dopo avervi applicate le sostanze di due spedali di 
pellegrini e di due pie congregazioni, ordinò che fasse aocre- 
.sciuto il numero de’ ricoverati , e quivi fossero tra.slocati. Sop- 
presso nell’anno 4 810 roribne dei [ladri Somasebi, venne la 
direzione dell’ orfanotrofio aflìdatii ad un (brettore onorario ; 
Fammirùstrazione poi fu tenuta da chi ha la gestione del [>a- 
trimonio dell' orCinotrofio femminile e del ricovero dei venJii. 

\1 buon governo dell'istituto concorrono mi sacerdote rettore, 

(4) nr.GEKAMK) ndla «tua nprra Su/in pulfhlica beneficenza di»»e, pfr errore, il 
foiubtore Ucirorraiiolrolio fu un rcrto Mariinetti. 
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mi vicereltore, un ispettore dei lavori e varii commessi o maestri. 

(ìli orfani sono ammessi a 7 anni compiuti e non oltre i 
( 3 : si preferiscono quelli che hanno perduto entrambi i geni- 
tori, o almeno il padre: devono essere miserabili, e appartenere 
a iìnniglie originarie di Milano o dell' ex-ducato. Dieci orlani 
vengono nominati dalla città di Monza , per esservi stato abo- 
lito r orfanotrofio al tempo di (ìiusepjie II , unendone il pa- 
trimonio a questo. 

(Quando gli orfani escono a 18 anni compiuti, o quando 
sono ritirali piima dalle loro famiglie, portano seco abiti nuovi 
ed un peculio proporzionato ai loro guadagni. 

I 245 orfani attualmente ricoverati apprendono i mestieri 
nelle private ollicine della città. Le arti a cui si applicano 
sono 44 : ve ne ha 32 che attendono al mestiere del calzo- 
laio: 22 a quello del sarto; 15 sono te.ssitoii; 4 2 falegnami; 4 2 
indoratori; 4 4 sellai; 4 0 Cdihri; 31 fanno l’orefice, essendo 
a quest'arte specialmente richiesti jier la loro fedeltà; il resto 
si occupa in altii mestieri, essendo escluse le occupazioni del 
MMiiplice traflico. Tutti ricevono un salario mensile dai ri.spet- 
livi padroni: tre quarti di esso spettano all" istituto, ed un 
quarto si tiene in serbo per essere consegnalo all'orfano quando 
esce dal ricovero. Nel 4 843 guadagnarono comjile.ssivamente 
lire 13,935. La mercede mensile varia dalle lire 2 alle 20: il 
;iuadaguo medio di ciascuno è di lire 5 al mese : 1' orario del 
lavoro non è minore di ore 8 , nè maggiore di 4 4, a seconda 
delle stagioni. Il massimo peculio che può da un orfano essei-e 
raccolto co’ suoi guadagni, è di lire 200: a que.sto s'aggiunge 
un’elargizione di lire 7. 25 all'anno, che viene a ciascuno con- 
|•es.s:l per pia disposizione del sacerdote Giovanni lianfì. 

(ih orfani sono nello stibihmenlo istruiti per due ore al 
;iorno, anche i di festivi, negl'insegnamenti proprii delle tre 
classi elementari, nel tenere i libri di negozio, e nel disegno 
ornamenbile e geometrico applicato alle varie arti e mestieri. 

II vitto d’ ogni orfano costa 46 centesimi al giorno. Si distri- 
liuiscono a ciascuno dalle 16 alle 2 4 onde di pane di fnimcnto. 
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iiiui minestra e una pietanza al desijiare, un'altra vivanda alla 
sera , un bicchiere (b vino per nove mesi dell’ aiuio, ed lui altro 
bicchiere alla sera nei tre mesi d’ estate. 11 vestito costa cent. 1 5 
al giorno; la biancheria e la manutenzione degli arredi cent. 40. 

11 costo giornaliero d’ogni orfano, computate tutte le spese, è di 
lira 4. 4 2. L’amministrazione assegna ogni aimo alla direzione 
dell’ orfanotrofio lire 90,000 (>el mantenimento dell’ istituto, a 
cui si jirovvede anche col prodotto del lavoro degli orfani. 

Lo stato di salute dei ricoverati sUi nella projìorzione media 
di mi anmialato su 5 orfani, e la mortalità non è che di 4 e ’/■ 
per 4 00. 

1 più recenti e cospicui benefattori di questo ricovero sono 
stati r astronomo Banuiba Oriani, il marchese Ermes Visconti 
e il negoziante Giovanni Battista Piatti , che vi legò beni e ra- 
pitili por rammontire di lire 700,000. Il patrimonio attivo 
die apjiartiene a questo istituto ascende a circa 3 milioni di lire. 

L’arcivescovo Carlo Borromeo foiukva 1" orfanotrofio fem- Orfanoir. 
minile nell’ anno 4 675, collocandolo presso il monastero della 
Stella, da cui presero le orGuie il nome popolare di stelline. 
Cresciute di numero e mancando di locale , l' imperatore Giu- 
seppe II donò loro una seconda casa detti di santa .Maria di 
Loreto. Ampliato il primitivo locale, vennero tutte le orfìine 
ricoverate in quest’ amio nella sola casa della Stella. 

Le orfane si ammettono dai 7 ai 4 2 anni, quando siano 
apfiartenenti a famiglie |K)vere, da dieci anni almeno domiciliale 
in Milano; abbiano perduto entrandii i genitori o il .solo |><idre. 
e non possano dalla madre o da parenti e.ssere altrimenti al- 
levate. .VII’ atto dell’ ammi.s.sione vuoisi che una peinona jiro- 
metta di ritirare l’orfana alla maggior età, o (piando fosse li- 
cenziata per incorreggibile (xmdotti. Possono alcune dinioiare 
nello stabilimento anche dofio la maggior età, se vengano as- 
sunte come maestre od ulliciali , se non alibiano appoggi di 
làmiglia, e se sieno divenute croniche. 

Le orfane oggi sono 4à0. L'assegno |)ati'imoniale animo 
('; di hre 4 48,500: e la .spesa occoiTsa nell' mino 4842 fu di 
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lire 132.000; iii dilVerenza si rìeavii dal produllu dei lavori 
delle orfane. Gl'ili orfana liene annnessa senz’ ohbiigo di spe- 
ciale confilo; le spese di vestiario si sostengono in eomiiiie 
[ter Inlte. 

l lavori eon.sistono nel far maglie, nel cneire ogni sorta 
d' indinnonti e hianelierie. nel riraino. nello stirare e nel ri- 
inendare, ricevendo commissioni ilai privati e dai corpi pub- 
blici. .Si ripartisif il lavoro alle orfane , e si tiene conto di 
ipianto operano e di quanto guadagnano: il prmlotto viene po- 
sto a cumulo, e, detratto il 5 jier 100 ui compenso ilelle spe.se 
di Inini e combustibili che occoiTOno nella stagione invernale 
quando si lavora di sera , si eroga pel vestiario delle orfane. 
L'utile che rimane viene distrilmito in ragione deiro|vera e.se- 
guita neir anno da cia.scim’ orfana, secondo 22 categorie, dal 
minimo di lire tO, sino al mas.simo di lire 230. 1 guadagni 
fatti dalle 450 orfane, e dalle 69 nlliziali e maestre, nell’anno 
1842. ascesero a lire 16.000. 

Ogni Oltana, quando esce dallo stabilimento, |H)rta seco il 
peculio raccolto co’suoi guadagni, e lire 50 per finsi un pic- 
colo coiTcdo. .Se all' atto che e.scc si marita o si fa monaca . 
ha una dote di Uro 573. 79: se si colloca dopo essere u.scita. 
ha una dote di lire 485. 51, quanilo però sia dimorala nello 
stabilimento j)er anni sei. 

Oltre i lavori femminili, vengono le orfane eduKile in tutte 
le faccende domeslicbe, attendendo esse ai servigi di cucina, 
rii guardarolia e di siirloria. Hanno anche, per due ore al 
giorno, r istruzione propria tlellc tre classi elementari, e qnaiulo 
.sono giti ammaestrate, vanno una volta per settimana ad ima 
scuola di ri|ielizione. 

Il lem|>o coirsacrato al lavoro ed allo studio, non è mai 
maggiore ili ore sei e mezzo per le fanciulle minori dei 1 2 
anni, nè di nove e tre quarti jier le più grandi. Nell’ estate 
■si concede un'ora di sonno fra giorno:, nelle domeniclie e nelle 
fl-ste di precetto escono al jiasseggio. 

Sono, durante il giorno, apjilieate a molte ofMTC di pietii. 
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i‘(l ìiK-uik’ v<'ng()iu) i.slmilp nel canto corale ecclesiastico |kt le 
sacre iilliciatore e per raix-onipagiiaiiieiito de' funerali , quando 
vengono rieliieste t’*. 

Pel vitto lianno ogni giorno dalle once IO alle 18 di |>ane. 
una inini'stra. una pietanza e un po' di vino al desinare, una 
minestra od altra xivanda e vino alla sera. 

Il co.sto diogni oriàna non fu, nell’anno 1842, die di cen- 
tesimi 93 al giorno. 11 jiatrinionio attivo applicato a que.sto 
istituto è di cii'ca 3.600,000 lire. 

.•Virorlànolrolio presiede un direttore onorario. L'istruzione 
religio.sa è aflidata a 2 direttori .spirituali: la scuola elementari’ 
è tenuta ila una maestra : ai lavori presiede una diretti’iec con 
2 aiutanti, c .34 maestre; e per i bassi servigi vi hanno altre 
27 lairaone. Ks.si! vengono nominate ai ri.s|)cttivi ufilzi dalla 
direzione. 

Durante lo straordinario caro dei siveri nel 1817, molte Os^iino 
liimiglie, non potendo inviare agli e.sjxisti i fanciulli maggiori di dm'liai 
un anno cominciavano ad abluindonarli per le vie. perchè 
los.sero raccolti dalla jiietà cittadina. Il municipio fece raccóiTe 
quegl' infelici nel soppre.s.so convento di San (jirolanio, ina a]>- 
pena si videro ricoverati, il loro numero crdihe Uilmente, che 
si dovette ritirai’li pi-es.so la jiia casa di .San Vincenzo e si dieile 
così origine all'ospizio dei derelitti. Vi si ainmettono i figli iin- 
piilieri. abbandonati senza traccia dei genitori, e quelli che a|>- 
pjirtcngono a parenti miserabili che la.sciano il paese, o sono 
detenuti nelle caix’cri, o ritirali nelle pie case ili ricovero: si trat- 
tengono nell' ospizio sino a 18 anni compiuti, .se pure non ven- 
gano l’ilirati prima, o rimiati alle famiglie. 

VIeuni anni sono si allidavano a famiglie iihitunti in cam- 
[aigna: ma tal p i riito fu abbandonato, avendo il fatto mostrato 

(I) Lf clrmosim* rhc rircvono le orfane quando arrompagnano i funerali sono 
rijvartitr per 7* allo slahillmeiito . per «He orfane imiistinlamcnic.. |>cr */i alle or- 
(iine forislc rd iifliriali. ed yà alle roristr e madrine rl>e personalinenle assistono agli 
areomjiagnanienii. 

i8i ^Nriraimo 1RI7 si rarrolsen» nell'os|>ixio «lei Irovalelli aons es|x>sli. che fu il 
inmit ro mn<«.Mmo a rui sètlissero dal 1700 sino a queir anno. 
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clic i conUiiliiii. non ci~.ino. |M-r ilif'ctlo di coltura, atti ad cdn- 
cjup al Lene tàncinlli già tra\’iali. Nel 4 842 1" osjiizio iico\ orava 
120 liinoiulli : avevano poi vitto 24 oncio di pano <L rriiinonto 
al giorno, 28 di inineslra, oltre nna pietanza e 7 oncio di 
vino i di festiri. 1 niasclii erano avriati tutti i giorni , come 
gli orlimi, ad nn mestiere presso vani opilizii della città: le 
remiiiino ediicjite ai lavori ed ai servigi domestici per cura di 
sjieciali istitutrici scelte fra le ricoverate di San Vincenzo: gli 
lini e le altre poi aver ano T istruzione religiosa ilal rettore spi- 
rituale, la elcmentai'c da speciali maestii, od i maschi erano 
addestrati nel disegno applicato alle arti c manifatture. 

tonando i derehtti vengono dimessi per conipiut;i età, por- 
tano seco una parte dei loro guadagni. Le derelitte sono rao- 
comandatc ad oneste famiglie o come serventi, o come o|>eraie; 
e quando non sono richieste o non riconosciute atte per in- 
lennità a provvedere da sè il vitto, si lasciano nella casa di ri- 
covero, c ac incunihili pa.ssano all’ ospizio di .Vljhiategrasso. 

Un altro stahilinicnto venne, d’ordine dell’ autoritìi politica, 
fatto istituire pre.sso la pia casii di San Marco jiel momentaneo 
ricovero dei fanciulli dimessi dalle carceri : sono essi cductiti 
nella religione e ne’ lavori, c vengono, coll’opera di sjieciali 
Ix'ncfattori , allogati di mano in mano negli opilizii della città, 
(.liiesto istituto, benché sul cominciare, porge elette speranze, 
avendo il fatto già provato clic gran Lene si reca a questi 
ti-ariati, educandoli ad un mestiere per ridonarli migliorati alla 
società. 

Alla correzione de’ traviati provvede pure la carità del so- 
masco Maix:liiondi , con uno spedale istituto, da lui fondato 
iicir anno 4 844 nel soppresso convento della Pace, da cui 
pre.se il nome, ed al mantenimento ilei quale concon-ono pri- 
vate elargizioni ed i prodotti del lavoro dei ricoverati. Vi si 
ainniettono i fanciulli dai 6 ai 4 3 anni, la cui incorreggihilità 
ili airattere idihia re.so inqiotente il magistero paterno. Sono 
da .speciali istilulori annnaestnili nell' os|>izio al mestiere del 
liilegnauie, del fabbro ferraio, del calzolaio, del sellaio e del 
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saHo; :iiii pi'esrellp, peivliì^ i ricoverati, uscemio ilall' Islitiito. 
iHiii cornino mai jiericolo ili mancare di lavoro per crisi in- 
dustriali. 

L’orario del lavoro varia giusta le stagioni, e conforme a 
<[iicllo clic .si usa nelle comuni ollicine: è preceduto e susse- 
guito da pi'iticlie di pietà e da istnizioni l'eligio.se, e frammez- 
vato da un'ora e più ili scuola elementare, e da oltre un’ora 
di ricreazione con appropriati esercizii. Nelle ore di Lavoro e 
di studio si fa ai ricoverati osservare il più rigoroso .silenzio. 
Il lavoro dei ricoverati è a compito; e del guadagno che fànno 
.si riser\a per essi una parte. 

11 sitto è (La artigiani poveri: ilistribuito tre volte al giorno; 
e coiesiste in ]>ane, minestra, una vivanila ed un po’ di vino 
innacquato. jVi servigi domestici attendono gli stessi ricoverati. 
Non escono dall' istituto che a schiere sorvegliate, e vestono 
allora un abito unifunne. 

I gastighi consistono in ammonizioni, in privazioni di |Kirte 
del cìIk) o della ricreazione; e se alcuno persiste nel mal lare, 
viene detenuto per qualche ora, o |>er qualclie giorno in ci-lla 
.solitaria. 

L’istituzione è ancora sul principio: conta però quasi 60 
ricoverati, che sono Lstruiti da sei maestri e ihd direttole. A 
lavoro di questo ricovero vennero già disposti alcuni |)ii legati 
ila lieneiiittori defunti, e uno di lire 40,000 da Angiola Curti 
vedova Riva. 

Shio dall'anno 1802 una congregazione di nobili d'ambo 
i sessi, sotto la direzione del padre barnabita De Vecchi, fre- 
quentava rospcthde maggiore per confortare spiritualmente gli 
infenni e pronder cura di lanciullc o donne pericolanti o pe- 
ricolate, prestando ad es.se vitto, vestito ed educazione. 

Questa pia istituzione venne fonnaimcntc riconosciuta da sua 
maestà con so\Tana risoluzione 4 febbraio 1836, e abilitata a ri- 
tenere e ad accrescere il patrimonio costituitole da iM-nefattori. 

E assistita ihi un direttore spirituale scelto fra i Bamaliiti, e 
gratuitamente rappresentata da un consiglio di ti-e conservatori. 


I>;;i 

unione 
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wl°l'igué I-’ ifililiilo cli'llc liglic |iri'iculi<iiti vnmc li>ii(b(o <l:i qiiesU 

li.-iiro- pia iiiiìoiio. 11 nol>il(! (ìificonio Castiglioiii iicipiLslù |)or l'istituto 
iiik'i t'nsn , vi usscgiiii lire 20.000 all' anno |>el inanteniinentn 
(Ielle ricoverate, e ri.ser\(t per .S(' e per le |M‘rsun<' che \orrà luv 
minare, rannninisi razione e la direzione di questo stal>ilitnento. 

Le figlie pericolanti e ]>overe si aci'ettano non prima degli 
anni 5. la- dopo i 12; .sono gratuitamente mantiMuite. allog- 
giate e \cstite con abito imifinme: istruite nella ivligione, nel 
leggen’, nello .scriserc. nel liir conti, nei lavori lènnninili. 
ne’ servigi doim'stici. e destinate ad nsc'ire a 20 anni come ser- 
venti o cameriere, od anclie come maestre. Lscciulo per col- 
locjirsi in matrimonio, ricevono la dote di lire 200: e metà 
se si maritano dopo: hanno pare nn ('oiredo d'abili, e l' im- 
|)orto di due teiv.i del prodotto dei loro lavoià. 

Le ricoverate sono circa 80. le islriiltrici e serventi 14. 

RiroTiro .Sotto il titolo (li i'i('OVero della beala \ ereine .\ddoloraUi. 

Aditolo- venne (latta ste.s.sa pia unione eretta una casa ]ier le posere 
”” figlie ravAednte. che raccoglie dalle flimiglie. o ritira dagli os|)e- 
(lali. Le ricoverande devono e.s.s(‘re nubili: c non maggiori de- 
gli anni 20, e rimangono nell' istituto non oltre gli anni 2(i. 
Una jxTSona benes isa all' ainmiiiislrazione deve obbligar.si a ri- 
ceverle ad cdueazione finita, o (|uando fì).s.sero espulse. 

L' ediK'azione consiste nella religione e nelle jiralicbe di 
])ietà, nel leggere, nello scrivere, nel liir conti, e in ogni soi-ta 
di lavori rcmniinili. .Se e.scono jier collocarsi in niatriuionio ri- 
cevono una dote. L'istruzione e la disci|ilina interna del ri(x>- 
\ero è allidala alle .suore della carità deH" i.stitiito di Lovei'C. 
La rappreseiitanzii e l' aniministrazione làsiedono presso un di- 
rettore ed aiiiniinistratore, nn aggiiinlu ed un direttore .sitiri- 
tuale scelto Ira i jiadri Barnabili. Il |Kilrimonio aniinn/.ialo al- 
l'autoritìi come .spettante a questo i.slilulo (• di lire i;)4.750: 
e le ricoverate sono 25. 

Piu l»iii. ^Ji, nitro i.stitiilo venne rondato nell’anno 1842 dalla be- 

Palillaiii li • I n • I- 

nemerila .signora .Maria l’alellani. per la correzione delle figlie 
tras iale. Ksse dimorano nella casa stessa della loro iH-neliittrice 
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rlii' ]<■ :uvugli(‘ (liii IO ai M .niiii: o\c sono alimentate e ve- 
stite, edneate nella religione c nelle pi-atielie di pietà, ed am- 
maestrato nei lavori femminili e negli elementari enidimenti. 
da pie giovani ilestinale ad entrare snore della carità. L’ isti- 
tuto venne apjirovato dal governo, ed ha un ,sor\ eglianle po- 
litico ed un diletterò .sjnrituale. 

Per grinleliei sordo-muti vi ha in Milano un istituto <redii- 
eazione. che serve per tutto il legno lonJiardo-veneto. Sono in 
e.sso manU'nnti griitnitamente 24 alunni dei due se.s.si, t6 maschi 
«“d 8 fenmiino, metà .scelti dalle ])rovineie lomlKirde, e metii 
dalle venete. Oltie (piesii posti di nomina sovrana, ve ne ha 
un altro di privata fondazione, coiihn-ihile ad una sordo-muta 
milane.se, o divisibile su due a metà pensione. .Si ricevono pure 
altri 30 e ])iù alunni dei due sessi, mediante jwnsionc. 

1/ educazione è aflidata ad nn direttore, ad un aitechisla. 
a due istruttori elementari, uno de’ «piali in.segna il di.scgno. 
e l'altro la callignifia: e a due niai’stre assistenti per le alunne, 
(ìli alunni sono istruiti coi metodi riconosciuti più pru|)rii, nella 
religione, nel leggere, nello .si-rivere, nell'aritmetica, nella gram- 
matica e nel comporre. I nia.schi disegnano di ornamenti e di 
ligiira, e alcuni lavoivmo al tornio, o scolpiscono in legno. I.e 
temmine sono ammaestnitc in ogni genere di lavori icmminili. 
Da questo istituto .sono già usciti valenti scultori c intagliatori, 
«•he poU'rono, d«)[>o l'avuta Istruzione. perf«*zionai-si in «pi«‘ste 
arti. 1/ annua spe.sa «'• «li ciiva lire 52,000. 

1/ istituto pei fàneiulli ciechi venne promosso nell' anno 
1840 «lai conte di llai'tig. quando era governatore «li queste 
provincie. e la eui-a «Iella sua foiulazioiui e «lirezione venne 
esclusivamente aili«lata al signor Michele Barozzi, «'he .sojira- 
intende aiu-he all«’ [ii«’ «use «li lav«)ro e «li licovero. 

Lo stahilimento non ha «-he «piattro anni «li vita, ed i 16 
alunni che ricovera, di cui 10 mas«'hi e 6 femmine, po.ssono 
in akami i-ami «!' insegnamento pareggiale, e in altri snpci-are 
«pielli allevati nei più a«'clamati istituti di «jucsto g«-nere. L'i- 
struzione .si «-.steiule alla religioni', al leggere, ed allo si’rivere 


I.K.Iati. 
de' sordo- 
muti 
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con uiii'iiUcri in rilievo ed iuiclie con inalila^ agli esercizii d’aril- 
inelica nicntide e scritta, con un apparecchio inventato dal 
direttore, con cui si fissano le operazioni di calcolo^ alla co- 
gnizione delle figure geometriche, dei pesi, delle misure, delle 
monete, delle stoffe d’ogiii maniera, e delle sementi^ ed alla 
musica ^■ocale ed istnimentale , tanto a memoria che a note 
miisicali in rilievo. I inascJii vengono addestrati a far conloni. 
cappelli di paglia, e nastri con una macchina ingegnosissima, 
a tornire in legno e all’arte tipografica: le femmine a filare, far 
calze, tessere in lana ed in seta a più colori, far borsellini e 
berrette e panierini, cucire e ricamare. Alcuni maestri e le isti- 
tutnei appartengono alla pia casa eh ricovero ove trovasi l' isti- 
tuto, ed i professori di micsica prestano opera gratuita. 

Vi si ammettono i fancinlh ciechi miserabili, nati e doiui- 
cihati in Milano, chii 7 sino ai anni, e vi |K>ssono rìmanere 
sino ai t 8; ed anche i ciechi non miserabiU, tanto della citl:( 
che delle provincie, pigando la tenue pensione eh lire 300 
all'anno. 

La c:intà spontanea de’ Ijenefattorì ha su.ssidiato questo isti- 
tuto dei mezzi necessarii jier fornirlo eh tutti gh appareedii 
occorrenti [)cr l'istruzione. Un primo capitale eh lire 6000 venne 
reso fi-uttifci-o per convertirne le renehte a preicni'ai’e ai ciechi, 
epiando usciranno ehell’ istituto , gh utensih per 1’ ese»-cizio di 
quel mestiere a cui vorranno apphearsi. 

Verso il 1483, alcuni eàttaehni d’animo generoso, seguendo 
r invito dei paeh'i deh’ ordine serafiexi, raccolsero un primo cu- 
mulo eh elanaro, per darlo a prestito agrinehgenti senza inte- 
resse, e hberarh exisì eia oppressive usure <*). lissi ajiersero il 
|)rimo Monte eh pieUà presso 1’ antica basihea eh San Simph- 
ciano, nelki casa ora elei |>arroco. La pia lonehizionc fu, con 


(I) Il primo che pensò mi isliluirv iti ll<ilia i Monli «lelti di pietà fu il frale mi- 
nore Barnalia da Terni, thè nc promosw rcTczione in Perugia c ad Orvieto, con san- 
zione a(H>iiolira dell'anno Trenl'aiiiit dopo, il padr*; Benianlino da Felire fere 
dilìònden* (|tiesli i^liliiti Ìo Lomlmrdia , metitre già «la undtei anni er.i .«lato fondalo 
il Monte di pietà a Milano. 
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(liploiiiu 1 luglio 1496, approvata dal duca l^jduvicu il Muro, 
elle vi assegnò ca[>iUili del pubblico erario, e j)rovocò l’ajM>- 
stolica sanzione di Alessandro M, mediante bolla dell’almo 1 5U1 . 

1 principi clic sucoidcllero a Lodovico, e jirivati bcneraltori, 
sussidiarano questo istituto, che ]>pr comodo pubblico fu, nel 
sec-olo XVI, trasferito a San Nazaro Pietrasanta. Cresciuti i bi- 
.sognì del Monte, ed allo scopo anche di scemare la soverchia 
concon-cnza dei mutuatarii, si ottenne, nel maggio dell’anno 
1513, una nuova bolla pontificia, che abilitava l’ amministrazione 
a far sovvenzioni con modico interesse. 

Ma l' istituto non ebbe in .seguilo suflicienti capitali cii-co- 
lanti, e Maria Tere.sa gli cona-deUe, nel 1754, annue lire 3,000 
milanesi .sul fondo delle jmbhliea benefieenza, e poco dojio vi 
appliis'i il capitale di lii'e 385,000, proveniente dalle .sostanze di 
vaiii luoghi ])ii soppressi, e fiorini 2500 inscritti sul Monte di 
.santa Tere.sii. Con ijnesli ea|)iLali ed assegni fu eletto un nuovo ' 

labbrù'ato nella conli-ada che ])rese il nome del Monte; e Giu- 
seppe, Il dopo avere, con sovivuio decreto del 18 aprile 1785, 
a.ssoggellato l' istituto ad un nuovo i-egolaineiito, gU donò tutte 
le .so.sUnze dell" abolito conservatorio di .Santa \ aleria, e fece 
co.sì aininuntare la sua dotazione ad oltre un milione di liisi 
milane.si , prescrivendo che per i piccoli pegni, sino alla somma 
del capitale circolante di lii-e 200,000, si facessero ancora, come 
nei primi tempi, sovvenzioni gi-alnite. 

La condizione del pio luogo era prosperissima, quando nel 
maggio 1796 l'agenzia mililai'e francese fece levare tutto il da- 
naro esistente nella (3i.s.sa, e i pegni preziosi jier la somma sov- 
venuta di oltre lire 800,000. Levatosi a ninioi'e il jiopolo per 
cpiesta depredazione, si oixliiiò da chi allora i-eggeva la casa ^ 

pubblica, che fossero restituiti gratuitamente tutti i pegni al di- 
sotto di lire 100, ed il Monte si trovò cosi defraudato di al- 
tre lire 412,000 milanesi. 

Per tali perdile l'istituto dovette star chiuso fino all'anno 
1804. allorché i vivi richiami del povero e della rappresentanza 
municipale indus.sero il vicepresidente della Repubblica a farlo 
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naprii-c, «Hillf resitlue attività di circa milaiie.si lire 260,000. 
c im tenue assegno di Urc 4000, a carico dell'istituto elemosi- 
niere. Nel t8t0 fu il Monte rìoixlùiato con un nuovo regola- 
mento, e per accrescere i capitali cii-colanti gli furono dall' isti- 
tuto elemosiniere concesse a mutuo lire 360,000, e si c.apita- 
lizzarono anche le amine lire 4000. 

Ora il Monte tiene un capitale circolante annuo di oltre 

4.600.000 lire, e prende a mutuo da privati o da corpi morali 
le somme che gli mancano, pagando un interes.se. 

Il numei-o dei pegni giunge, per ade<{uato annuo, a 60,000 
per il Monte principale^ cioè in efletti d’oro e d’argento, per 

30.000 pegni e per la .somma di lire 74 0,000; in gioielli, per 

35.000 pegni e per lire 340,000; e in eflTetti diversi, come 
bianclierie, abiti ec. jier 37, .600 jiegni e per lire 430,000 0*: 
|)cl Monte libale i pegni ascendono a 36,000, (>cr lire 500,000 
circa. 

Mirando quest'istituzione a sollevare i poveri dalle privale 
usure, .si trovò necessario, nell' anno 4 844 , di aggiungervi 
una ca.sa filiale nella parte della cittìi più lontaiui dall' unica 
sua re.sidenza, e dove esisteva il maggior numei-o di .sowen- 
lori privati .sopra pegno. 

Dentro un anno, i nove decimi dei jiegni sono [>er .soblo 
ritirati dai depositanti. Passato l’anno, i restanti sono venduti 
.al pubbbeo incanto, e ciò die rimane dopo la restituzione della 
.somma sovvenuta, e dedotte le competenze del Monte, .si tiene 
per un triennio a disposizione del depositante. 

1 prestiti non sono minori di lire 3, nè maggiori di 350: si 
concedono peri», se la .situazione della ais.sa lo permette, an- 
che mutui per somme più rilevanti. L'interesse è in ragione 
del 4 per 100. oltre il 3 per 4 00 a titolo di coin[)enso deUe 
spe.se d’ amministrazione e custodia, le quab jiei-ò ascendono 
a .somma maggiore. 

Al Monte di pieU pre.sicde un direttore onorario. a.s.sistito 

( 1 ) Noi 18411 I porvonnoro smo a no.tno, fra i quali 8A.490 nel Monto pnn* 

oi|Milr , f H8,7»o nel («us.Mtliai'io, ohe ò aperto nella ronlratla del CronlÌ!i 80 . 


Digitized by Google 



IIL^el'ICE.^ZA 


319 


fili im ispethiriMi^i-etai-io, da cui dipendono altri nlhciali. Xcl- 
rora passato quinqneimio, questa pia istituzione conseguì l'ot- 
timo effetto di &r diminuire d' un terzo il numero dei privati 
sovventori ad interesse, e conseguentemente quello dei pegiti 
che ai medesimi venivano consegnati. Quanto utili siano gli ef- 
fetti di questa pia istituzione chiaro apparirà dall’ unito pn>- 
spetto per l’avvenuta diminuzione non solo della pìgnorazione 
prìr’ata, ma della pìgnorazione in genere. 


Prospetto (li confronto sulla pignorazìone in genere wllu 
città di Milano tra l'anno 1839 ed il 1843 . 



9 

e 

S. 


PECVI 

RICEVITI 




dalle private case 

Dal monte di Pietà 


‘t 

c 

Per 

ade- 

qualo 

In totale 

Prin- 

cipale 

Filiale 

Totale 

Nel decorso dell' anno solare' 

I8M 

ia4s 

«6 

44 

1008 ' 

74, M8 

88,887 

88,488 

88,780 

88,887 

88,480 

r in meno presso i pri- 
l)iflè-| vati pignoratarii . 
nrtze | 

' in più presso U Monte 


•S 


ST,88t 


81,888 

87,188 


Dal rnnfroDlo dell' esercizio dei suddetti due anni appare, che i fiegni in 
complesso sono diminuiti in Milano di N. 


8,44a 


Verso la metà del secolo XVIU la popolazione di Milano 
contava venti mila e più indigenti die andavano limosinando per 
le pubUiche vie ed ai conventi. La carità privata distribuiva 
soccorsi senz’ ordine e senza previdenza, e fomentava spes.so 
l’oziosità. Gb accattoni erano, o persone invabde per infermità 
o per vecchiezza, o miserabili ridotti a cercar pane per difetto 
di lavoro, e i più, vagabondi che, per essere pasciuti non fa- 
ticando, simulavano infennilà c miserie che non avevano. 


Pie cii»e 
d'in- 
diistrìa o 
ricovero 


Digitized by Google 



320 


llt^ErlCE^2A 


L' iinperature Giuseppe li pensò sollevare il paese da (|ue' 
sla piaga inveterata. Fece pubblicare nell' aiuto 4 784 un decix'to 
con cui proibiva la mendicità, e prescriveva u die i poveri 
xaiTelti da malattie croniche e scliiro.se fos-sero ritirati in uno 
«speciale ricovero, da Istituirsi nel Comune di Abbiategrasso; 
«che i questuanti vabdì, .senza mestiere, dovessero guadagnarsi 
«il vitto in una casa di lav'nro volontario da aprirsi in Milano; 
«e che i recidivi nella pubblica questua, o nella vita oziosa e 
«vagabonda fos.sero traslocati ad una casa di lavoro forzato da 
«erigersi a Pizzigheltone «. 

Le case di ricovero c di lavoro sia volonUirio che forzato, 
furono, nel novcinlire dello stesso anno, aperte per cura della 
regia giunta delle pie fondazioni, e si vide un [io’ alla volta 
.sparire la poveraglia. Ma sul finire ilei secolo si fei-e chiudere 
la ca.sa di forza in Pizzighettone; non si curò piò il bando della 
nicndieitìi, ed il paese tornò a rigurgitare di accattoni. 11 governo 
italiano senti la necessità di un pubblico rimedio, e pubbhcò 
il 20 agosto 1808, un decieto con cui proibì la mendicità vo- 
lontaria, ed ordinò l'istitnzione di case d'industria in tutti i 
eapiluoghi dei dipartimenti del regno. Colle norme prescritte 
da quel decreto, fu riformata anche la casa ili ricovero e di 
lavoro già esistente in Milano nel locale detto di San Vincenzo; 
ma nelle stroltezze dell'anno 1815, estesa con mezzi slraordi- 
narii la beneficenza del lavoro ai jioveri, si fece dal governo 
aprire una .seconda ca.sa, nel vasto locale già appartenente al 
convento di San Marco, che dalla munificenza sovrana venne 
in seguito donato per questo pio uso. 

Nelle due case d' industria si ammettono al lavoro i poveri 
nativi della cittìi, e quelli domiciliati già da dieci anni: si ac- 
cettano anclie i poveri d'ogni nazione, ma per ti-e giorni. 

NelLi casa a S:m Marco si dà ricovero, vitto e vestito anche 
ni poveri invaUdi dai 20 ai 60 aiuii; c in quella di San Vin- 
cenzo .si ricoverano i fanciulli, i vecchi al di là di 60 anni e 
le donne invabde d'ogni età. 

Quelli che .si presentano alle pie cji.se d' industria per l;i- 
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\oiiiiv, sono a|>plici(ti ad alenile oi'eii|)azioni non gravose, e 
jiagati od a giornata, od a coinpito. Oltre una mercede fissa 
ed un aumento proporzionale che a titolo di jneinio .si con- 
»ede jicr i lavori meglio eseguiti, si danno ]wr liem^lìeenza 
nella stagione estiva agli uomini 32 ccntesiini al giorno, ed 
alle donne 16^ nella invernale agli uomini centesimi 36, ed 
alle donne 3t. I poveri di buona volontà ]x>ssono raddop- 
piare col lavoro 1’ importo dell’ elemosina che ricevono, li 
perché trovino presso l’istituto anclie il vitto a buon mercato, 
si vende un boccale di minestra per g centesimi, e cinque 
oncie di carne senza ossa per 5 centesimi, oltre il jiane a prezzo 
di tarilKi. 

(ir invalidi elle hanno ricovero nelle pie case, lavorano come 
]x>ssono. ed haiuio l’assegno giornaliero, se uomini di 40 cen- 
tesimi^ se donne di 31 j se iiincinlli dai 9 ai 17 anni, dai 4 
sino ai I 5 centesimi. La spesa però ilei vitto si .sostiene con 
cjnesto lussegno. 

I ricovei'ati c i lavoratori che intervengono ogni mattina, 
sono visitati dal medico ed avviati all’ ospedale se airelti da 
qualche inrermità; se ]>oco pubti devono prendere iin Ivagno, 
e lavarsi con acqua ed aceto. 

Quelli che non po.ssono intervenire allo stabiUmento, ti-«v 
vano materia di lavoro in famiglia, e ricevono il prezzo a 
cóinpito. 

Nell’almo 1842 i poveri aimnessi alle pie case furono ugni 
giorno per numero adeijuato 1112, c si occiqiarono nei se- 
guenti lavori; 2 a battere stop|>a; 142 a filar lino: 374 a filare 
stop|>a^ 50 a di])anare: 2 a torcer refe c ordire; 25 a incannar 
filo; 38 a tc.sscr tele c nastri; 73 a .sciogliere ed annodare 
cimature di tela; 18 a lavorare da .sarto; 23 a cucire; 74 a fàr 
calze: 10 a fiire scarjic; 4 da legnaiuolo; e gli altri ad istruire, 
ed as.sistere ne’ Livori i meno abib , e ad aver cura dei fanciulli. 
Le donne die ebbero lavoro in famiglia furono qiiotidianamenle 
HO in circa, e filarono lino o stoppa. 

(«li as.segiii di beneficenza e le merceili inipnrtiironn nel 
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1842 la soiiiiiia di lire 234.082: e I iililc iiilido ilei la\on 
ainniontò a lire 23,04.'>. 

I rico\erati invalidi furono por iiiimoro adoipiato 076 al 
giorno: ed iin|X)rtarono ]>el solo ricovero la spesa di lire 44.769. 
ossiano lirc 65 c ccnlesiiiii 75 airanno. ed al giorno centesimi 
1 8 j>er ciascuno. 

Gli assegni di licnericenz:i pel inanteniniento delle due rase 
sono a c:irim del jiatiinionio dei liioglii ]>ii elemosinieii: il pro- 
dotto però dei lavori basUi p*r la nictìi del dispendio. 

Ln unico direttore presiede ad entnunlM! le rase: è assi- 
stito da 4 8 impiegati, c tra questi 6 jier la direzione. 9 pel 
buon governo rlegli opili/ii. 2 pel servizio sanitario, e 2 rettori 
spirituali. 

Pii- caw II pruno ospizio per gl' incurabili, aperto ad .\bbiategnis.so 
iniurabili nell'iuino 1784, per ordine di Ginsepjìe II, fu collocalo nel 
soppresso monastero di SaiiUi Clara, e doveva .servire giusta il 
decreto cb fondazione « al ricovero degl' impotenti al lavoro, 
i.sia per dilelto di capacilìi, come gli scemi e gl'imbecilli, .sia 
iiper difetti corjKvrei come i ciechi e i sordo-muti , sia jier in- 
iifennitìi croniche come i paralitici e gli epilettici >*. 

Pel loro mantenimento furono assegiuili i pii legali che non 
avevano una fissa detenninazione. 

l)oj)o lii promulgazione del decreto italico che interdisse 
la menchcit'i, si trasferirono ad .-Vbbiategrasso centinaia di ac- 
cattoni riconosciuti cronici, e non bastando Tunico osjiizio di 
.SanUi Clara, si acquistò fuori di quel boi-go un locale detto del- 
r.Vnminziata, che fu aperto a tale pio viso nell'anno 1811. 

Si sc|)ararono allora gh uomini dalle donne e dai fanciulli, 
e furono i primi ricoverati all’.'Vnmmziata, e gh altri a Santa 
(ilara. Queste due ca.sc contengono 700 ricoverati in circa: 300 
sono mantenuti a rarico de' luoghi pii elemosinieri, e devono es- 
ser poveri, nativi o domiciliati da dieci anni in Milano: 36 ap- 
|>artengono al comune di Magnago. od all' antica provincia <li 
Milano, e si manlenguno colle rendile del pio legalo Croce: )>er 
gh altri si paga pensione a carico dei Comuni, o dei privati. 
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I ricoverati liaiuiu, in appropriale inleinierie. l' opportuna 
ein-a nietlie^i: ]>er gli epilellici e pei làneinlli vi sono sale se- 
|»iinite. (iriuferiiii obliligali a letto, c (pielli all'etti da malattie 
.schifose sono assistiti nei rispettivi donnitoiii. 

Gli altri, se vogliono, fanno vita comune. Pel vitto hanno 
alla mattina una tazza di brodo di oncic 14; al desinare 'mi- 
nestra senza misura, 9 oneie th pane, 2 ili carne cotta c 7 
ih V ino : alla sera una vivanda , con altre 9 oneie di pane 
e 7 (U vino. L'abito è uniforme: le biancherìe sono fornite 
piuttosto in copia: c la ])uhtezza personale è mantenuta a tutto 
scrupolo. 1 ricoverati CJipaei d'occuparsi lavorano: gU uomini 
attendono a fare stringhe, calze c nastri, a slìlacciare, a in- 
cannar filo ed a fare sliizzicailcntì: le donne ras.setlano le bian- 
cherie della pia casa, fdano lino, fanno calze e merletti, ed 
alcune rìcamano e fanno anche fiori artificiali. l..a metà del gua- 
dagno è a loro santaggio. 

I fanciulli Sono a.ssistiti da speciali infermiere: istruiti dal 
ilirettore spirituale nella l'cligione ; ammaestrali nel leggere e 
nel fili- conti; i nia.si'hi, per occnpirsi e rinvigorìrsi , attendono } 

all' orticoltura : le feinmine a|iprenduno ogni sorta ili lavorì 
femminili. 

Le on: ilei giorno sono ordinatamente ilistribuite per le 
varìe occu|)uzioni : il levarsi nell" inverno è alle ore 7, neH'e- 
state alle 5 antemeriihune; il coricarsi d' inverno alle ore 
7, e d'estate alle 9 pomeridiane. Sia di mattina che di sera, 
i ricoverati .si recano a [iregare in ehie.sa; il lavoro è interpo- 
lato a jaisseggi nei corritoi della pia ca.sa, e due volte alla 
.settimana anche fuori; i |iarenli e gli amici dei ricoverati pos- 
.sono visitarli per un' ore ogni giorno. 

.\i due o.spizii pre.siede un direttore, con due cappellani, 
due medici c due chirurghi, e le jiersone di .servizio. Ij’am- 
minislrezione patriinunialc è tenuta in Milano da chi ha Li ge- 
stione dei luoghi pii elemo.siiiicri. 

^lel^anno 1842, la .spe.sa delle due case ammontò a lire 
177.817: il costo ipintidiano ili ogni rìeoverato fu di cent. 73. 
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>'i‘> Sino (liiir unno 1405 csislnvu in Milano nn ospizio per i 
Trivulzio veeelii, che venne istituito con lx>lla pontilidu di Alessandro V. 
Siissiilialo (In scarse rendite, a pochi poteva estendere la l>e- 
nclicenza , allorché il priiuripe Antonio Toloinmeo Trivulzio di- 
s[X)se, con testiiinento 23 agosto 1766, la tbndazioiie di mi 
magnifico stahiliinento pel ricovero di 500 e ]>in poveri vecchi. 
L’ospizio fu a|KTto neiranno 1771, nel palazzo Trivulzio, e col 
jKitrinionio assegnalo dal fondatore. In «piello stesso anno fu 
chiamala f illustre Gaetana Agnesi a presiedere al governo delh* 
ricoverate. Aon è a dii-e il gran bene che per 28 anni e.ssji 
prnmo.sse. e di cui si consacn'» la memoria in una lapide fat- 
tale apporre nelf istituto. 

Ael |iio albergo Trivulzio si aimnettono i vecchi resi inetti 
per etii settuagenaria a procacciarsi col lavoro la 5us.sistenza ; 
devono e.ssei-e nativi di Milano o avervi decennale doniicibo. 
Dieci .sessiigenarii , nativi della riviera d'Orta, ^i sono pure ri- 
coverati colle rendite di un pio legato, di.sposto da Carlo De 
Gregorio. 

Nell’ ospizio, gli uomini .sono .separati dalle donne. Manno 
pane a piacimento: ]>er colezione znppii:, al desinare minestra 
sino a che ne desiderano, una vivanda calda e mezzo boccale 
di vino; di cena un’altra vivanda, pane e vino. Vestono aliilo 
uniforme ; hanno biancheria quanta basta per mantenersi pu- 
liti ; r infenneria è assistita dall’ opportuno servigio medico e 
chirurgico, col coimulo anche de’ bagni. I ricoverati lavo- 
rano come possono: la metà del guadagno è ad essi conce.ssii. 
Lscono due volte alla .settimana, ed anche più se ne hanno 
il permesso. 

Nell’ anno 1842 si ricoverarono 555 vecchi; 258 nomini e 
297 donne: ne morirono 97, ossia meno d'un .sesto. la» spe.sii 
pel loro mantenimento fu di bre 4 43,358; cxisicchè il costo 
giornaliero (fogni ricoverato non imporle) che centesimi 89. 

11 governo dell’ ospizio è aflìdato ad un cbrettoi’e onorario, 
a.ssistito da due direttori .spirituali, da medici c chirurghi, e 
da .sette altri uflìciali. 
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Li; iiUività jKilriiiiuiliuli iuiunonlavuiio unno 1845 a 
5,372,545 lire, e le |>as!>ivitci a 698,397 lire. 

Il ainonico Giu:ie|)|>e Seaccia legò un eu|iitale al ]>iu allargo 
Trivulzio, j)crdiè se iie convertisse la rendila ai iiianteniinento 
ili uno o più sacerdoti, resi infermicci per età senile. Il gene- 
nde austriaco Biraglii legò pure tutto il suo patrimonio, elie 
ascende a circa un milione di lire, |>cl mantenimento dei sacer- 
doli vecchi che abbisognassero di soccorso. Questa seconda, iòn- 
dazionc non ha ancora piluto attivarsi, essendo vincolata la 
sostanza ad mi genende usufrutto. 

Nell’anno 1631, 1’ arcivescovo Federico Borromeo, sul- 
r istanza d' alcune vedove di nobile fùmigba, fece aprire per 
e.ssc Una casa ili sjiontanco ritiro, senza vincolo di voti. Lo 
scojio di questa pia fondazione era quello di ]xtrgere a ve- 
dove di dccaduUi fortuna un alloggio gratuito, e l' assistenza 
spirituale. 

L’alloggio sejiarato per ciascuna è di due a quattro stanze: 
il servizio di cidto si celebra nell’ aiuiessa cliiesa da un sacer- 
dote che dimora nella stessa casa. Si ibvide |X)i tra le vedove 
il reddito di un piccolo legato aiuiuo disposto da Lavinia Mar- 
liani nel 1737. 11 numero delle vedove ricoverate nello stii- 
bilimento è dì diciotto , e vi possono esser ricevuti all’ età di 
treiit'amii compiti. 

Già si tenue ]>arola (pag- 268 ) dell’ ospedale civico di 
Milano c delle diverse pie istituzioni ad esso collegato. Qui ci ' 
llmìtereino a porgere poclie nozioni sulla sua sostiinza patri- 
moniale. 

L’ amministrazione di questo gigantesco istituto è tenuta 
in modo, da potersi citare come modello. Coll’opera di un am- 
iiùnistratorc generale, di un aggiunto, di ini consulente legale 
e due commessi, di due ingegneri, di due agenti urliani, di 
nove agenti rurali , di sei ragionieri , di un cassiere generale 
e due aggiunti, e di un congruo personale di servigio in più 
bas.se man.sioiii negli iillici ed in eam|>agna, si regge un'azienda 
che negli undici anni dal 1.833 al 4 843 inclusivi presentii una 
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rendita per adequato di lire 4,639,409. 83 

alla quale ora si dovrebbero aggiungere per 
la nuova istituzione creata dal marcliese Secco 
(iomneno altre ” 41,902. 63 

in tutto lire 4,681,34 3. 46 

11 capitale corrispondente a sii&tta rendita nella ragioiìe del 
4 per 4 00 sarebbe di lire 43,033,844. 60. 

Le eredità ed i legati che sopravvennero a quel grande sta- 
bilimento nell’indicato undicennio si elevano a lire 4,036,429. 50 
ed importano un frutto adequato di aiuiue lire 366,948. 43. 

Depurando le sopravvenienze totab attive che furono nei 

detti undici anni di complessive . . .lire 6,890,714. 68 

dalle passive che furono di » 4,4 63,676. 91 

.si ebbe un avanzo di lire 1,737,437. 77 

La consumazione del resto si è verificata nel fer fronte agli 
ìmj)egni delle .spese di beneficenza dte ogni anno superano lire 
300,000 per gli esposti e per i pazzi, fatta già deduzione deUe 
altre lire 300,000 circa che il pio stabilimento ottiene annual- 
mente per sussidio erariale. 

Anzi questa consumazione sarebbe assai maggiore se le cure 
ilell'amministrazione non fossero feconde di grandi risultamenti, 
sì nella rendita che ogni anno si va accrescendo di circa lire 
30,000, e sì nei provvidi contratti di compre e di vendite e 
di cambii, i quali, per es., nel solo 4 843, procurarono al luogo 
pio un effettivo guadagno di lire 344,770. 99.- 

Le premesse cifre dimostrano quanto sia grande e comph- 
cata quest' amministrazione. Basti dire che le sole imposte pre- 
diali ammontano ogni anno a circa lire 283,000 sopra circa 
4 80,000 pertidie censuarie di terreno e sopra 4,367,783 scudi 
d'estimo. Tra questi beni ve ne ha da amministrare alla di- 
.stanza di 40 e più miglia, in quasi tutte le provinde della 
Lombardia, sì nei luoghi montuosi della provincia di Como 
p .si nei has.si piani del milanese, del lodigiann e del pave.se. 
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Vi sono censi e livelli ed af&rì di varia natura negli Stati sardi 
e nei pontiiìcìi, nella Toscana e nel regno di Napmli e fin 
nella Russia. Si lianno 23,000 pertiche di boschi da cima c 
4500 pertiche di bosclii cedui, gli uni e gli altri di attivi.s- 
sima produzione; nove gore in esclusiva proprietà, della portata 
di 484 onde magistrali d'acqua, oltre 67 gore da regolare e 
da usarne in comunione con altri ; le vacche ai pascoli per la 
produzione del cado ammontano a circa 3000; gli aJiittaiuoli 
dei beni sono 375, ed i coloni circa 4 4,000. Queste podic e 
sommarie notizie fanno per sè sole conoscere come non a torto 
il nostro popolo abbia sempre appellato il suo ospedale col titolo 
di grande, titolo che gli compete ancora in confronto di tutti i 
pii stabilimenti d'Italia, nessuno eccettuato. 

Nell'anno 4 784 l'imperatore Giuseppe II prescrisse un Luojjhi 
nuovo ordinamento dd molti pii istituti che in Milano esiste* ei^oMn. 
vano per soccorrere i poveri con elemosine d’ ogni maniera , 
con assegni dotali e con sussidii di educazione. Fece quindi 
riunire alle cinque principali pie opere, dette della Misericordia, 
della Carità, delle quattro Marie, della Divinità, e di Loreto, 
i treiitaquattro luoghi pii denominati de' santi Rocco e Romano, 
dell'./vemana, de' santi Rocco e Vittore, di santa Maria della 
Neve, di santa Maria del Carmine, di santa Caterina da Siena, 
di santa Maria la Cova, di san Giuseppe, della Pessina, della 
(iesati, del Crodiìsso, della Beata Vergine della Consolazione, 
di quella del Soccorso , dello Scinolo a Sant' Ambrogio , del 
Rosario in Pantano , dei Melzi , di san Pancrazio , di tutti i 
Santi, di san Senatore, di san Nazaro, di santa Caterina e 
san Nazaro, di sant'Antonio abate, della Vergine presso san 
Satiro, di san Lorenzo, dei Ricchi e Vecchi, dell' Umiltà e 
della Pignatella. 

Questa concentrazione fu stipulata con istromento 30 .set- 
tembre 1785 e dalle attività patrìmoniaU coù rimiite emerse 
un reddito annuo a favore dei poveri di Ure milanesi 533,423. 

(t) Qufslo isirumento venne pubhliralo eolie stampe, e contiene uli alti rii fon- 
daziune di lutti i pii Ì8lÌliiti elemosinieri. 
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Orii ludi questi istituti, sotto lii g(Miei'alc ileiiumiiiazione 
(li luoglii [>ii elemosinieri , .sono , riguardo al patrimonio die 
ascende ad oltre 18,600,000 lire, allidati alla gestione di un 
amministratore generale, assistito da mi aggiunto e da 1 6 ulli- 
ciali. Le rendite disponibili per oltre lire 620,000 si distribui- 
scono coll'opera di un consiglio, composto (b sei direttori 
ononirii. 

Nell’almo 1842 furono elargite, a 5000 feniigUe povere 
della citth, 275,176 elemosine settimanaU ordinarie, nella mi- 
suni non minore di (intesimi 92, nè maggiore di lire 3. 68, 
e queste per la (ximplessiva somma di brc 328,034. Altic 
lire 4 5,619 si distribuirono in elemosine straordinario ai po- 
veri, pure di Milano, mediante il prodotto di speciali questue. 
\ 340 figlie povere della citth si assegnarono doti da liie I 15 
ciascuna^ ad altre 400 giovani campagnuolc appartenenti alla 
diocesi si sovvennero doti da lire 46 per ciascuna: 230 fan- 
riulle (b famiglie designate da benefattori ebbero doti in misure 
diverse per la .somma di lire 26,542; e 464 giovani, cbmo- 
ranti ùi detenninati Comuni, birono pure dotate odia somma 
complessiva di lire 40,420. Le elargizioni dotaU ascesero in 
tutto a Ure 94,44 6. 

A 410 famiglie (àvili. povere e vergognose della citth, si 
accordarono sussidu meiLsili non minori di Ure 6, nè maggiori 
di lire 48, per rammontare (b lire 64,666. A 4 175 jKivere 
iwrtorienti si elargirono lire 4 034 in elemosùie di centesimi 
88 poi- cadauna; a 20 poveri ùifemii cronici della parrocdiia 
di san .Simpliciano, con bre 4400, de' .sus.<iidiì mensili non 
minori di bre 20, nè maggiori (b bre 30. Anclie ai poveri cro- 
nici della parrocchia di san Babila .si concedettero su.s.sidii in 
ragione di lire 4. 50 al mese, e si .sovvennero grinfcrmi e le 
puerpere di cpiella parte di (nrcondario già appaiicnente alla 
|>aiT0cchia di .san Bartolommeo, ora concentrata in quella d> 
san Francesco da Paola. 

Quattro nobili vedove della ciltìi, o dell’ ex-ducato di Mi- 
lano. ricevono ogni anno dai liioglii pii un as.segno di lire 529. 
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Selle giovani <li Biiuìglie civili die aispirano alla vita monastica. 

Iiaiuio nella stc.ssa misura le doti spirituali. tre £inciulle nobili 
della iàniiglia Visconti, non minori di anni otto nè maggiori di 
dodici, vengono corrisposte .sino a diciotto anni lire 353. IO, 
per sussidio di educazione; e dieci giovani che studiano legge 
o mediana presso l’ università di Pav-ia ricevono un aiuiiio 
.sussidio di lire 539. 65. 

Lii direzione de' luoglii jiii elemosinieri distribuisce anche 
le beneficenze istituite dal conte Giuseppe Croce, con testa- 
mento 33 novembre 4 760. Sono queste limitate ai soli ]>oven 
del comune di Magnago, ai quali si danno elemosine per lire 
3978; si sussidiano con lire 356 i figli poveri die vanno alle 
scuole; si concedono gratuitamente i medicinali per rimjKirln 
di lire 4 873, e si jiaga il servigio del medico, del chirurgo 
e della levatrice. 

Molte altre cause pie affidate a speciali amministiazioni , e .\itn- 
soggette in gran parte a diritti privati di patronato, distribui.scono *' 
su.s.sidii d'ogni maniera. Noi ci limiteremo a citare le prindpali. 

La pia causa fondata dal marche.se Alessandro di Modrone. 
con testamento 8 aprile 1645, ha un patrimonio di 1,360,000 
lire, ed una rendita di lire 70,000, le quali .sono per un terzo 
convertite in doti di lire 150, per un altro terzo in assegni 
di dotazione da lire 3000 a zitelle monacande; e il resto si 
ili.stribui.sce in elemosine di me.s.se. 

La pia causa Girotti ha un piitiimonio di lire 93,400, ed 
una rendita di lire 4300. Oltre l’annuo premio che si distri- 
bui.scc per un concorso di lielle arti, si elargiscono doti da 500 
lire cadamia. 

La causa pia (iarcano, fondata nel 1631 coU’ erezione di un 
monastero detto delle Celesti o Carcanine, nel quale dovevano 
e,ssere educate le figlie della famiglia (iarcano, ora concede doti 
e sii.ssidii alle fanciulle della stessa famiglia, mediante un' annua 
icndila di lire 9470, concessa dall’ iiiqieratoi-i' Giuseppe 11. in 
seguilo all’ abolizione del convento, la cui so.slaiiza venne in- 
corjMirala nel cosi detto fondo di religione. 
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La caiua pia Crivelli ha uii patrimonio attivo di SI 9,594 
Kre, e im' amiua rendita di lire 9000 che si distribuiscono 
in sussidii di educazione, con preferenza ai discendenti della 
Simiglia del fondatore nobile Francesco Crivelli. 

La pia fondazione Brusa ha una rendita di lire 6000 che 
si elargiscono per il mantenimento e 1' educazione sino a 20 
anni, di orfani ed or&ne della parrocchia di san Lorenzo. 

La causa pia Galliani distribuisce ogni amio lire 4687 in 
elemosine, e in doti da lire 300 cadauna; e la causa pia Sta- 
gnoli concede ogni anno lire 700 ai poveri cronici della par- 
rocdiia di sant' Eufemia. 

Per sussidio alle classi povere vi ha eziandio la causa pia 
D'Adda, con un patrimonio di lire 4,656,933; la causa pia 
Puricelli, con un patrimonio di lire 430,000, ed una rendita 
di lire 6000; la causa pia Pirovano, con un patrimonio di lire 
4 7,833; la causa pia Scotti die a.ssegna lire 4 433 in doti alle 
discendenti della fiiniiglia di questo nome, e la pia fondazione 
Rascliisi, con un patrimonio di lire 40,000 e un'amiua ren- 
dita di lire 450 largite ai poveri infermi della parrocchia di 
sant' Ambrogio. 

Per sollievo de' luoglii pii elemosinieri e per tener viva 
la carità fraterna verniero istituite società di mutuo soccorso. 
La prima di tal genere, è quella del pio istituto filarmonica. 
Nacque nell'anno 4 783 sotto gli auspidi dell’imperatore Giu- 
seppe II, collo scopo di procurare ai professori addetti all'or- 
diestra degl’n. RR. teatri, una pensione nella senile età, e de- 
terminati sussidii nei casi di malattia e di disgrazie, tanto per 
gli ascritti die per le loro vedove ed or£uii. 

Per raccogliere i fondi di soccorso, i membri di questo pio 
istituto usarono per più aiuii eseguire sedid accademie mu- 
sicali nei venerdì della stagione d’ inverno, nel teatro alla Scala, 
e posda si limitarono a prestare la loro opera in quattro serate 
all’ anno. 

Giusta lo statuto organico, i prodotti degU spettacoli a be- 
nefiziu dovrebbero essere capitalizzati per convertirne le sole 
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rpinlite: ma cresciuti i bisogni si prelevò per gli annui sussidii 
ora il terzo ed ora la melò dei prodotti. Col cumulo però di 
ijuesti introiti e coi pii legati del cantore Luigi Marchesi e di 
Ciò vanni Soldini, fu raccolto un patrimonio fi-uttifero di circa 
lire 340,000. 

Nell'anno 4 843, gli artisti ascritti all’istituto erano 64: a 3 
professori resi inabili al servizio per infermiti incurabili si con* 
cedettero tre pensioni di lire 650 cadauna: ad altri 3 professori 
più die settuagenarii, la pensione dell’età senile di lire 300 ca* 
danno: a 34 vedove e a 3 or&ne la pensione di lire 600; 
e per sussidii a malati temporanei si distribuirono altre lire 
900. 

L’istituto è posto sotto la vigilanza di quattro protettori: 
rappresentato da una delegazione di died individui eletti dagli 
ascritti, ed assistito da un medico onorario, da un notaio e 
da altri ulTmali. 

Sull’esempio della pia istituzione tipografica di Torino, venne 
fondato in Milano, nell’agosto dell’anno 4804, l’istituto di mu- 
tuo soccorso degli artisti tipografi. 

Per essere ammesso a questa pia associazione (a duopo avere 
e.sercitata l’arte tipografica per 6 anni continui; non avere ol- 
trep.s$ata l’età d’ anni 35; essere dichiarato lavorante, col 
guadagno non minore di lire 40 per settimana; avere sana co- 
.stituzione, e non aver sofferto inquisizioni criminali o poUtiche. 
All’atto dell’ammissione sì pagano bre 6, ed ogni anno lire 
34 divise in dodici rate mensili. 

Lo scopo dell’istituzione è di promuovere occasioni di la- 
voro, dì conservare la buona concordia fra gli ascritti, e di 
prestare sussidii quando sopraggiungano infermità, o non sì 
trovi una giornaliera occupazione. 

I disoccupati senza colpa ricevono il sussidio dì una lira, 
che dopo sei mesi viene ridotta alla metà. Gli ammalati rice- 
lono nei primi tre mesi bre 4. 35 al giorno: nel secondo tri- 
mestre bre 4: nel terzo e nel quarto centesimi 85; e dopo 
ranno si considerano come cronici, e ricevono 70 centesimi. 


P. 1. 
tipo- 
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I luvoraiili tipografi altuabneiite ascritti sono 10:2. tloncor' 
l’Olio a .soccorrere l’istituto varii .socii-onorarii benefattori, clic 
.sono per Io più [ladroni di tipografia, librai, iioiiùni di lettere 
ed artisti distinti. Cin(]ue sodi onorarli contribuenti liaiuio di- 
ritto ad eventuab soccorsi se cadessero in disgrazia, ed otto 
.sodi onorarli (L'inno lustro alla pia (siiisa per averla in ([ualclie 
oc(sisione giovata. 

L'istituto è presieduto da un protettore ed assistito da un 
cancelliei’e e da due medici e chirurghi gratuiti. L' amministra- 
yjone e La (brezione sono alFidate ad un corpo, eletto dal no- 
vero degli stessi tipogi-afi asa'itti, che nominano un direttore, 
un vicedirettore, 3 delegati, 3 segretarii, 4 pacificatori, 6 vi- 
sitatori infermieri, un esattore de’ contributi per ogni tipogra- 
fia, e un aidiivista. 

Dall'almo 4 804 al 4843 si riscossero lire 104,4 48 in introiti 
(Uversi, e si sjxiscro in stKCorsi lire 83,387. 11 nitido avanzo 
di lii-e 30,730 (xistituisi^ l'unico pitr'imonio della (»usa [lia. 

Nell’ anno 4 843 .si s(xx;orsero 6 cronici^ 13 lavoranti di- 
.soccupti e 49 ammalati. Dall’almo 1804 al 1843, ossia pel 
jieriodo di 38 anni, morirono fra gli ascritti 63; a 797 ain- 
nialati si concedettero sussidii per la somma di lire 31,350; 
a 152 cmiiid per lii'e 33,038, ed a 393 discxxmpati per man- 
canza di lavoro, si assegnarono 34,165 lire. Il rapprlo pro- 
[lomonale ira gl’ infemii affetti da malattie temporanee ed i 
.sani fii in circa (U 4 a 5: fra gli ammalati cronici ed i sani 
111 in circa come 4 a 4 5 ; e la mortalità Ira gh a.scritti fu in 
circa del 3 per 4 00. Da queste cifre si può riconoscere quale 
influenza eserciti mi si importcUile ramo d'industria sulla salute 
degU optai. 

II conte Giulio Ottolini, Giusc[ipe Ihubgo, Luigi Marchesi, 
Ignazio Lomcni e Defendente Sacelli, dis|x»sero pii legati pr 
ipiest’ istituzione, e cinque s(x;ii beiiefàttori cedettero a suo lie- 
ncflzio la proprietà letteraria di alcune loro o[>ere. 

I'- t. La (ailuL'i di un operaio mentre attendeva al servizio delle 
scene del teatio alla Si'ala, lo rese, nel noi ombre f828, inabile 
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al lavoro e ridusse all' estrema miseria la sua famiglia. Questo 
iiirortmiio fece iia.scere il pensiero di fondare un istituto <li re- 
ciproco soccorso per i lavoranti' giornalieri addetti agl’ll. HR. 
teatri. Il defunto duca Carlo Visconti di Modrone ai assegnò 
un primo fóndo di Ure tOOO, c i lavoranti sì obbligarono a 
contribuire in rate mensili il 3 per tOO dei loro salarii. Per 
.siuEsìdiare T istituto si diedero e si damio ogni anno rappre- 
.sentazìoni teatrali, a cui concorrono gratuitamente artisti e pro- 
fessori. Gl'introiti vengono per una parte conservati come pa- 
trimonio. e nel resto si distribuiscono in sussidii agli ammalati 
temporanei, ai cronici, agl’invabdi per età, ed alle loro vedove 
ed orfani. 

Gl' indindui ora ascrìtti al pio istituto sono 4 7 3 : fra (pie- 
sti, 66 bamio pensione, e nell'amio 1843 ricevettero la eom- 
plessìva sonuna di bre 6013: altre lire 336 si distribuirono 
in sussidiì ordìnarìi, c lire 605 in sussidiì men.sìb |>er gli am- 
malati. Per mancanza di mezzi pecuniarii si dovettero nei primi 
cinque mesi dell’ anno accordare i sussidii nella Umìtata mi- 
sura del 35 per 100 e negli altri sette mesi in ragione del 60 
per 100. 

11 patrimonio sìnora raccolto è (b circa lire 33,000. Due 
benefattori dispo.sero per testamento de’ pii legati. 

L’amministrazione dell’istituto ha per presidente il diret- 
tore degl' II. RR. teatri, c quattro membri onorarii, o pro- 
tettori, oltre un segretario gratuito. Gli ascritti eleggono nove 
delegati per l'interno regime della pia cau.sa. 

L’industria dei cappelli di feltro occupa in Milano più di p. l. 
600 o])crai dei due .se.s.si. Da molto tempo esisteva l’u.so fra Uvonmii 
(piesti di soccorrersi a vicenda, e di prestare sussìibì ai fore- 
.stieri che qui venivano per occasione di lavoro. Nell’anno 1839 
i forestieri e gl' inférmi furono tanti , che fecero sorgere nel fab- 
bricatore .\mbrogio Scregni il progetto di regolare questi .sus- 
sidii volontarii con un’istituzione disciplinata. Si trovarono 173 
operai disposti a fondarla, e Li società venne approvata nel 1833. 

Gli a.spiranti al pio istituto devono esercitare il mestiere di 
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('iippelliiio luvoi'aiiU' ili Milano; giiudagiiaro almeno liic 13 alLi 
seltbnana; essere di saiui cosli lozione, e non aver soiTerto in- 
quisizioni criminali o jioliliclie. All'atto dell' ammissione si pa- 
gano lire 7, ed ugni sellimana mezza liia. 

1 soccorsi vengono distribuiti agli aiiunalati ed ai disoc- 
cupati clic sono ascrìtti all'istituto, ed anche ai non asciitti die, 
per essere forestieri dimoranti in Milano tem[)onirìanieiite, Iro- 
vansi in bisogno. 

Aieiranno 1833 l'istituto aveva già raccolto un avanzo di 
bre 3778, che si accrebbe d’altre liie 462 nel 1835, ma i 
sotxwsi jirestati in seguito ai forestieri e.saurirono le forze ))«> 
cuniarie della .società, cosicché nell'almo 1843 non vi aveva 
più clic 75 o|icrai ascritti, con un reddito sociale di lire 1732. 
ed un maggiore (bspendio occorso di lire 1987. 1 .soccorsi erano 
stali cunee.s.si a 56 iunmalali, a 6 disiH'ciipalì, ed a 193 opeiiii 
foiestieri. 

J’re.siede all" istituto un protelloi’e, che e.sercita anebe l’iil- 
lizio (U delegato politico. L' aniministraziune è tenuta da un 
dirìgente, da un \ icedirigenU’, da 3 delegali, da 2 si'grelarìi . 
tbi 4 paeilicalori , da 4 vi.silatori inlériuicri, da 4 avvisatori, 
da un esattore generale, e da e.saltori speciali (ler ognuna delli- 
40 fabliricbe di cappelli esistenti in Milano. Queste cariche .sono 
aflidale, per elezione, agli sles.si operai a.scritli all'istituto. 

I>. I. NeU'aprìle dell’ aiuto 1842 il medico milanese dottor Giii- 
«H-rórso Ferrario invocava dal governo di |mter loiidarc un pio 

istillilo di soccorso pei medici e cbiriirgbi, lauto di .Milano, 
che lidia Lombardia. 11 jierniesso era aivoribito, e la societ’i 
pro|K)sta costitiùva.si in via preliminare nell' anno 1843. 

I.o sco|K) della |>ia istituzione è d’assicurare ai medici e clii- 
nirgbi all e.s.sa ascritti, a|)propriati soccorsi tanto [ler essi, che 
per lepori) vedove ed orlàni in minor età. nelle circostanze di 
bisogno. 

1 ineniliri l'Iiétliii di ipiesli pia a.ssociazione jiagano all'atto 
dell' ammissione lire 20, per formare un primo fondo |>atrì- 
nioniale: ed all' anno lire 12. (tiiegli che capitalizza I' annuo 
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('Ajiilribiilo assillilo il titolo di socio |M'r|)cliio. Possono sussi- 
diare quest' istituto anelli! de’sodi protettori, de’ quali ve ne 
ha già molti. 

1 medici e chirurghi attiialmenti' ascritti sono più di 200: il 
primo lìjiido patrimoniale è già di lire 7096, compresi i con- 
trihnti versati ilal luglio 1843 a tutto giugno 1844. Qne.sti 
primi proventi vennero re.si fruttiferi coll’ acquisto di cailelle 
suiri. R. Monte loinlairiloveneto. 

L'istituto venne fomialmenle approvato dall’l. H. goiemo 
il 1 5 giugno 1844, in Rase allo statuto organico stato presen- 
tato dal fonihitore. termini dello sUituto. la .società è rappre- 
sentata da un presidente, da due rioepresidenti c da due se- 
grelarii. l’er l’ amministrazione e la distribuzione dei sussidii 
li ha un consiglio di censura, compasto di cinque persone. (ìli 
ascritti delle jirovincie sono rappresentati da 1 8 socii delegati. 

I su.s,sidii po.s.sono e.sscre accordati nella misura minima d’una 
lira al giorno e nella ma.ssima di lire 3 , detrattone .semjire 
l’importo del contributo annuo di lire 12; e la somma totale 
di hre 1200 per una .sola famiglia, è il sus.sidio maggiore che 
si po.s.sii a.ssegnare in un anno. 

I giai-dinieri ed ortolani di .Milano c della provincia, costi- . 

. .. ' Jugiarili- 

tuirono aneli essi nell anno 1841 , una società di mutuo soc- nii-ri - 
coi'so, all" unico .scopo ib procurarsi reciprocamente lavoro, e 
di attendere ad atti di [lietii sotto riiivocazione di san Foca. 

Gli a.scritti pagano lire 4 all’anno per le .spese di culto: si 
prestano reciprocamente lavoro a giornata ed a cilmjiito: ma 
non si elargiscono sus.sirlii pecuniarii. 

Un’ altra associazione venne pure da molti anni istituita dai 
cuochi e dai domestici per prestarsi de’ mutui soccorsi cpiaiido 
.sono disoccujiati ; ma non è stata jier anco disciplinala come 
causa pia. 

La ca.s.s;i di risparmio è destinata a ricevere i piccoli ca- 
jiitali che ialino un |H)’ alla volta raccogliendo le cla.ssi meno lei'armio 
agiate, per restituirli alle ste.sse nei moiiienti di bisogno col- 
r incremento dei frutti capitalizzati. 
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Mssa fu istituita in Alilano cd in sette alli'e città di Lom- 
bardia il 1 luglio deir anno 1823, per opera della commis- 
sione centrale di beneficenza, die ne tenne sempre l' ammini- 
strazione. e le assegnò un capitale di riserva di lire 300,000. 

I depositanti possono versarvi due volte alla settimana i 
loro risparmii in sonuiie non minori di una lira, e non mag- 
giori di lire 75. Gl’ inlcre.ssi, nella misura del 3 per 100, se 
non si riscuotono , vengono aUa fine d’ ogni semestre capita- 
lizzati c resi fruttiferi. Due volte alla settimana ]H»ssono i depo- 
sitanti ritirare i loro de|x>siti.^ ma se la somiiia passa le lire 
105, la restituzione non si fa die 15 giorni dopo. 

All'atto del depo.sito si riceve un lilirctlo, in cui si notano 
le .sominc che si versano o che si rendono; e i pagamenti si 
ricevono o si làmio al presentatore di esso. 

Ad jirimo novennio la somma complessiva dei depositi salì 
a 19,995.000 brc. Ilcstituironsi in cpieslo periodo di tempo 
15,574,000, e rima.sero alla fine del novennio 3,421,000 lire. 

Aeiraimo 1843 i depositi giunsero a 22,320, e i capitali 
versati nella loro tutalitii iiii|>ortarono l' ingente somma di lii-c 
11,956,778. La sonuiia adeipiata dei depòsiti e.seguiti nel .se- 
condo .semestre dell'almo fu di circa bre 68. Le somme versate 
nella sola cassa di Milano ammontarono a 8,(46,189 lire; sic- 
ché la projxirzione fra i. depositi versati in cjuesla città cen- 
trale, e rpielli delle nove casse filiali delle alti-c ciltà di Lom- 
bardia , fu come 2 ad 1 , 

Le attività della cas.sa, al 31 dicembre 1843, erano di lire 
13,034,164: dalle quaU, detratto il debito verso i de[)ositanti, 
restava alla cassa un utile nitido <U 1,077,385 lire. 

I capitali dì ragione dei depositanti erano stati per lire 
919,395 ini|iicgati in cartelle del Monte londcardo-veneto; |>er 
lire 1,008,400 in mutui verso corpi morali; per lire 10,261.993 
in .sovvenzioni ipotecarie a privati: e le altre lire 503,791 si 

(I) BiTj;amo, Hri-^ria, tomo, Crcmoiu, Lodi, Mantova, Pavia. Tre altre se ne 
attivarono in seguito^ a Sondrio nel I888f a Crema nvl 1B43; a .Moiua nel lOM, e 
j*resto altro duo a O>alruaggiorc cd a Varese. 
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Ifimero in cassa, come capitale ili riserva, per le istantanee 
restituzioni. 

Nel primo cpiiuli-iinestre ileiranno 1 84 4 si verilicarono 1 3,32 1 
nuovi depositi per la somma di lire 904,100. H progressivo 
incremento dei ca|>itali aflidati alla cassa di risparmio, e l'av- 
venuto decremento nei prestiti a pegno, ci porgono un note- 
vole indizio della cresciuta prosperitìi economica, e dello spi- 
rito di previdcnz<i che si diifuse nelle classi meno agiate. 
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Il {wlrift nido 

Fa dolc* t |>rìnia dd «io fol la mia 
1>a# limo armi t |o»rrwr, lòpadia a |rida 
Di libariA t par l«Mo daaaa a caaii 
Rd altari alla Cratia ad a Copìdu , 

K eparoM ofirina, a di «abati 
jipltndidi cocchi fervida la «ia, 

B cara danna a |ia«i»altl amanti. 

Sciamar mi fanno a prima |iniiiat Oh mia 
Ganiil Milano t in ari baila ancora. 

Ancor balla a beata k Lombardia. 

Pai naIPaKoao paoalrai ... 

Monti, Hmtiktrwiìaiut, c IV. 


cllii gioia l’uomo manifesta l’ indole pro- 
pina, e i passatempi son parte importante 
della storia , e rivelazione di quel poco 
d’ originale che ne’ pubblici costiuiii si con- 
■serva sotto la prosastica uniformità gene- 
rale. Già il dialetto indica ne’ Milanesi un 
umor faceto, una gente gionialona, amica 
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del bone stare; lo contadino nostro alla lìlanda , sull' aia , no' 
ti-ebbi campestri, alla lieta faccenda della vendoimnia; i nostin 
inonolli e gli operai por lo strado, cantano con allegra inelocUa. 
Tale ilaritii con più rumore palcsavasi noisecoli passjiti, quando, 
invece di rinserrare, come oggi si suole, le a(lì*zioni nelle pareti 
domestiche, nelle solomii circosUinzc si chiamava l’ intera citUi a 
fr;itelle\olc, e fbrs’anche fastosa partecipazione dell'esultanza e 
degli affanni. 

Del furore con cui parteggia\ano i [xidri nostri pei giuochi 
del circo son prova i lamenti di .sant’ Ambrogio f‘). Durante il 
reggimento municipale, osercizii di corpo frequentavaitsi al Brolio 
e alla Maddalena al Cerchio, coiTondo le aste e le gualdane, 
scocoindo freccie, acceatando al segno, .sidhindo, lotUmdo; pre- 
jmrativo alle battaglie. 

Alcune leste commemoravano lo jiatric glorie; jx*r escni|)io 
quella dei martiri Sisino, Martirio ed Alcssjuuh’o, nel cui giorno 
(29 maggio) crasi riportata Li vittoria <li Degnano, che assicurò 
la lombarda libertà; quella di sant’.lgncsc, in cui i \ isconli 
trionfarono al tutto de’Torriani; e quella del 9 fcbbi-aio, (piando 
Azoti Visconti a Paraljiago dissipò le LkiiuIc mercenarie del cu- 
gino Lodrisio; nel (jual giorno il corpo della Cittii andava al mo- 
nastero (U Parabiago, ove da poi non mandò che un’olfort;i. 
Molte feste ricorrevano, in cui la città faceva obblazioni a chiese; 
e trovansi designate ne’ nostri statuti civili. 

Non occorre dire che i nostri pachi festeggiavano, come il 
resto d’Italia, le ferie d’agosto ( ferragosto)^ la notte di s;in Gio- 
vanni, e la primavera col piantare rpiel maio, che trasportato in 
America, divenne simbolo eh hbertà. Nè sfoggeremo una troppo 
fatale erutbzione col ripetere perchè mangiavano, e ancor man- 
giamo, il pan pepato e il tacchino a natale, le schiacciate al (ai- 
])odaimo. il pangrattato e le ova .scule a pascpia, i ceci ai morti, 
le la.sjignc alle rogazioni, il latte a San Giorgio. 

Con gran soleiuiità qui coronar asi il re d’ Italia. Come 

(I) In&aniic fals» aul conlenlioriiim theatraiium tlissenjilonc». ani Cirroiislum piena 
furori» sluiiia. In Ps. se. num. 4. 
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tiiUoi'H si usserva a Londra, non poteva egli entrar in eilt4;, 
onde a Siili l'Ainhrogio, allora fuor dalle mura, si disponevii l.i 
eerinionia, di cui un'aiilicliissbiia liturgia ci conservò i |>artieoLiri, 
mppresenbiti pure in una miniatura di quc' tempi. Il clero c 
due ve.scovi andavano a prendere il re al suo palazzo, e fia 
cantici lo menavano in ipiella basilica^ ivi rareiveseovo gli cliie- 
ileva se fosse pronto a difender le chiese di Dio e i présicli 
l(MO: piscia al popolo se fos.se dis|X)sto obbedirgli. Avuto il 
sì, iiiUionavasi il Kyrie eleison, e il re stende vasi boccone colle 
braccia allargate innanzi all'altare, ove, dopo moltipbci orazioni, 
l'arcive.Hcovo gli ungeva le spalle, e porgevagli TaneDo; e dopi 
l'Iie i vescovi gU aveano cinto la spada, esso mettevagb in capo 
la corona del ferro, e gli cbiva lo scettro, la verga e b bc- 
netUzione. Fattolo poi sedere sid trono, gU presentava il pomo 
«l'oro, e gU spiegava i doveri di re, e lo badava; e rnnto bacbva 
il clero, fia b cantante ibritì) dell' inno ambrosiano. Veniva 
iiUoni b messa, con coUettc e prefàzio «b dò; il re medesimo 
offeriva airardve.s«ovo il pane e il vino tb consacrare, e da 
esso riceveva poi b comunione. 

Sopra b piazza delb basilica stessa, il 5 settembre 1395, 
fu consacrato primo due» «U Milano Giovan Galeiizzo, col con- 
corso de'jirindpaU signorotti del contorno e degli ambasciadori 
delle potenze e delle dità o suddite o alleate o paurose. Dal ca- 
stello di porta Giovb accompagnarono «pesti, in mezzo a .sinfo- 
nie, il Visconti fino alb puzza, ove un messo dell' imjieni- 
loie lo intronizzò fia la ban«U«ra imperiale e b ducale; e lettogli 
il jirivilegio, «bl dina ingincx'chbto ricevette il giuramento di 
fedeltà a (’t^re, e gU pose il manto ducale e una coroiu gem- 
inati «bl valore «U 200 mib fiorini. I prebti cintarono grazie; 
non mancii un {unegirico, e messa a d«do sco|ierto; dopo di 
«■lie il duca e il luogot«niente ««sareo, a «avallo e sotto ma- 
gnifico balibecliino, si condii.ssero all'antico pilazzo, ov' era 
nel cortile inibiivlito sontiio.saincntc. 1 dì suircessivi si «'oiu- 
balterono le giostre, «’oii ri«X'bi.ssiiui premii «li bandiere, cavalli, 
fi-iiiiagli. 
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Cusi proseguirono i nostri padri a festeggiar i buoni i- i 
«-attivi principi^ poi aUe nozze dell' arciduca Ferdinando con 
beatrice d'Este, due particolari tà vi aggiunsero; la prima «l'a- 
prir la via di Santa Radegonda, una delle podiissinie regolari 
dì «[ucsta citUi; l'altra di dar la dote a 300 faiKiuUe bisognose. 
«x)U(XMte in quel tempo. 

Più spc.sso ricorreva la festa dell’ entrata del nuovo an-i- 
vcscovo. Solea venire per [>orta Ticinese, (ìuondu una fennala 
a Sant' Eustorgio , ove la tradizione volea che san Barnaba 
aves.se primamente battezzato. Un ecxlesiastico, un dottore, un 
cavabero della famiglia Gonfalonieri di fàceano gli onori della 
comparsa, precedendo e addestrando la mula bianca dell’ar- 
civescovo, la cpiale poi ad essi toceava. Tutta la nobiltà mo- 
veva incontro, in carrozza e a cavallo; altri nobili sosteneano il 
baldacxdiino argenteo; e cx>n «piesto corteo, con (ile di muli 
portanti il bagagUo, con c»ri d’angeli, e tutto il clero, e frati 
«fogni «x>lore, prexedea l’eletto fì-a rami d’obvo, arcdii, sin- 
fonie, salve di aielùbusi e mortaletti, sin al Duomo, dov’era 
ricevuto dal governatore e dalle autorità, tripudianti al nuovo 
onore del loro concittadino. 

Frecjuenti le feste nascevano da motivo religioso. A na- 
tale .soleva il capocìasa recarsi sulle spalle un ceppo (scioch), 
ornato «b ramoscelli cU lauro e ginepro, e portatolo in giro per 
la casa , traendosi dietro la Simiglia , il poneva sul focolare . 
attorno a caii racaoglievansi a piissar la sera locpiace e aOettuosa. 
Più cliiassosa rappresentazione Siceasi all’ epi£inia , «piando dal 
centro della (àttà partiva mi corteggio reide, che preceduto d.'i 
una stella, e seguito da doni e salmerie ed animali, arrivava 
alle colonne di San Lorenzo, ove incontrava un re Erode, poi 
procedea (ino a Sant’ Eustorgio, ove riposavano i corpi cr«-- 
duti dei Magi, e colà deponevano gli omaggi ad una (igural:i 
«-apaiuia. 

Alla natività di Maria, titolare del Duomo, tutte le città 

(I) rra priviiej*io tlt* ' CorifaloiiitTi . roVi dei Scrlipiloiii l'amliif ineoii- 

li'o :ii miovi ^overnalori lino ii (ìeiinva, c (àv parte delle amlMseerie alla ('.nrte. 
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<li|icTiJenli (lai ducato inviavano rappretìentanti e Junalivi u ^uii- 
lliloni, che il primo anno di tal lesta ascesero a 133. 11 giorno 
dell'ordinazione di sant’ Ambrogio, l’anàvescxjvo dovea mettere 
due brente (b vino pel popolo in nn’uma (b porfido che stava 
nell'atrio tb Sant’ Ambrogio. 

11 9 maggio, in memoria (b rebquie trovatesi nel 1105, il 
clero del Duomo recavasi processionalmente a Santa Maria alla 
Porta, piweduto dai parrtxxihiani, (xin frontb legate a candele 
ai^cese, ripetendo in greix) Santo (A'/io;)- e vi si teneva un 
mercato esente da gabelle, e con tregna per cliinmjue vi ve- 
ni.sse. 11 giorno deUe palme, l’ aitivescxivo, a<x»mpagnato dai 
])aiT(3chi, andava in San Lorenzo tra rami d’obvo, e tornando 
femiavasi alla croce di san Materno presso al Carrobio, ove, 
in ricordanza d’un miracolo (b sant’ Ambrogio, lavava cb pro- 
pina mano un lebbroso,... ma uibaniolo dcscnivere da un prc- 
deces.sore (b Maggi e (b Torti: 

Il (b soleime, die si celebrava 

D’obve e pi^e, con gran pro<*.ssioiie 
A San Laurentio dal Domo si andava. 

Giunto il pastore (pii, fe(» il sermone 
Al popol, dando rami benedetti 
A’ sacerdoti (»n (bvoà'one. 

Dalle (xilumne uscito, non restretti. 

Su un cavai bianco ivi coperto d’ oro 
Monti), che attento par ognuno aspetti. 

Lii Raudense P) vestito a vari, in coro, 

(ion guanti in mano, alla brigba caiuiuina; 

.Segue la plebe poi al concestoro. 

L'ardvesc» (xin cim-e cristalbna, 

D'oUve e pahne (piai era adornata. 

Segnava umile qualonche s’ inchina. 

Quattro nobil (b Lita |>oi la stivita , 

Da legni ed altri inipe(bmcnti e sassi, 
l'acean larga Ihmi netta e spaciata. 

(I ) (ìiot' ilclU Ho) < oiur [mi »ollo, «{uallro di LiU«i 
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I,i diieiici veniali a lenii passi 

(Cantando, e'I popolo seguia eon jKibne: 

Nè tal solennità nel mondo fassi. 

Pervenuto il pastor dove il lebbroso 
Debbe lavarse, cantare soleva 
La messa, e ritornar a suo rijxiso. ec. 

La settimana santa era celebrata col rappresentare al vivo 
^li angusti misteri in quella rammemorati; poi nel seicento, 
una com|iagnia devota, spagnolescamente detta dell'entó’mi, e 
stabiUta m San Fedele, iacea con pompa grave la soleimità della 
sepoltura di Cristo. Oggi, levale le comjiarse esteriori, si suol 
nelle chiese sfoggiare quel nostro amore defilo sfarzo e dello 
.'|>etlacolo col costruire sepolcri che rappi-esenlano il Calvario 
e la grotta fmicrnria; altro Ginipo dove esercitami i |>enneU[i dei 
pittori scenici. 

La proce.ssione del Corpus Domini fu qui ordiiuita da Azone 
Visconti fin diJ 4 335, poi resa soleimità ullìziale; dove tulle 
le scuole della dollrina cristiana, tutto il clero, tulle le autorità 
c gli impiegati, accompagnano il Padrone di tutti per lunghis- 
simo giro della città, posta ad arazzi, lèstoni, fontane, fiorite. 
Travestimenti d’angeli e santi, strepitose sinfonie, sflirzo d’ar- 
mellini e toghe, quah vedeano i [ladri nostri, fecer luogo a più 
raccolto contegno. 

Più popobire è la festa di santa Croce , in cui (hilT arci- 
vescovo portasi per minor giro il santo clùorlo, coll’intervento 
delle autorità iiiunicipah, e con un nugolo di genti del con- 
tado. Queste son pure chiamale dalla gralituthne al Perdono, 
che si solcmiizza il giorno di Maria Amiunciala, alternamente fr.i 
il Duomo c l’o,spedale maggiore, ove si esjxmgono i ritratti (h 
<|uelli che ne crebbero il patrimonio; galleiàa curio.sissima ih 
costumi, riproilolti fedelmente [lerchc da contemporanei, e ]ier 
la .serie di tre .secoli. 

\ san Bartolommeo solevano i fornai offerire dei juuii infissi 
ad una palo da fi>rno; del che ci resti memoria nelle pompare, 
mutate in canne con cbilde attaccatevi. 
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Siili ('l'islororo (e chi noi sa?) ereticasi dai’ il hiitiii via('‘’ii) 
e pifservare dalla peste e dalla morte improvvisa, onde tli- 
piiigeasi in colossali dimensioni fuor dalle diicse, perdiè lo ve- 
dessero i viandanti. E per voto appunto Ditto in una peste 
del 4 300, ogni ultima domenica di liigUo, andavasi ad una chie- 
suola a lui dedicata, posta sul naviglio Grande, ed oggi ancora 
vi si va, portando rustiche ventaruole di lòglio, e abbando- 
nandosi alla gioia di merenduole campestri. 

:V san Francesco, i frati esponevano da\'aiiti al convento 
di ipiesto titolo una bellezza di fiori, che ora si mutò in un 
gaio mercato. 

Più rinomate sono la fiera de’cavaUi a Monza |>el san Gio- 
vamii, e le sagre campestri a Concesa e alla Madomia d'bnbe- 
vera, le quali in un batter d'occliio, una frondosa soUtutUne 
|)opolano col fioi-c della città, accorso a vedere e farsi vedere. 

Prima che i nuovi ordini della proprietà scomponessero le 
ingenti fortune, e quando le spese del ricco voleano aver sempi'c 
(qualcosa di po]x>laresco, le Duniglie grasse aveano o un santo 
ilomestico , o un giorno devoto , nel quale con fastosa devo- 
zione offrivano alla metropobtana o ad altra cliiesa un dona- 
tivo s[K>ntaneo, od un omaggio portato da obbligo feudale o da 
voto. Così Diceano i Borromei; cosi i Litta; ma più sfàrzosa- 
mente i Pusterla, che stavano di casa dove ora P albergo della 
( Àran Bretagna , e dove ne serba il nome la stretta PusterUi. 
Questa famiglia, discendente da Longoliardi, imparentata cui 
duchi, c che diede spesse vittime o ai cani di Gian Gideazzo o 
ai carnefici eh Luchino, è oggi estinta^ ma allora estesissima, do- 
minava gran parte della |x>rta Ticinese^ e pretendesi così in 
aria che introducesse que’ canceUi o palanche che da noi si col- 
locano tra la porta di via c il cortile interno, e che chiamiamo 
/ìiisterle. In un dato giorno soleva essa allestii'e un enorme ca- 
A'iiUo di legno, il quale tirato dai facchini deUa Balla, a suoli 
di stroinenti, procedeva pel corso di porta Ticinese fin al Duo- 
mo, dove aprivasi come quel di Troia, e ne usciva gente por- 
tante i regali, di cui i Posteria faeeano omaggio alla metro- 
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|>ulit;iiui. Teniiinaviisi con lauti pisti agl' iiinuinei-c\ oli clienti. 
IriitUili secondo il grado, nelle capici sale o ne’ clamorosi c-ortili. 

Tra le molte feste private riferite da’ nostri cronisti, vor- 
i-em ricordare la corte bandita che aprì il maresciallo Trivnl- 
zio, coprendo mezza la Rugabella, sul cui canto egli dimorava, 
e buon tratto del corso di porta Romana, per imbancUrri un 
mmierossissimo pranzo agli amici e al volgo. 

Il popolo, la cui nobiltà consiste nel telaio c nella bottega, 
suoleva emular i grandi festeggiando il santo patrono di cia- 
.scuna coiporazione e maestranza^ ma oggimai non ne rimane ])iii 
traccia se non in un’offerta di ceri che, a suon di pive, presen- 
tano i vinaiuolia Santo Stefano; una di olii che a Sant’ Aquilino 
i-ecano i fàccliini della Balla; e le messe e sinfonie che al .santo 
tutelare fumo gli orefici, i setaiuoli, i giardinieri e forse altri. 

Chi non conosce il nostro canievalone, privilegio di data 
inunemorabile, per cui prolunghiamo il tempo allegro fin alla 
domenica di quadragesima? Giorni duiupic in cui idtrove si .sparge 
ih cenere la testa de’ credenti, noi U scialiamo in balli e ma- 
.scherc, tra afiluenza di forestieri. San Carlo, in un editto del 
1579, si lamentava fossero « violate e profanate con giostre, 
spettacoli, tornei, mascare, baUi e dissoluzioni che ne seguono, 
([ueste santissime domeniche di settuagesima, sessagesima e «jiiin- 
quagesima»; e che duranti le sacre funzioni «tamburi, trombe, 
carrozze di concorso, gridi e tumulti (U tornei, correrie, gio- 
stre, mascarate ed altri .simili spettàcoh profani.» disturbassero 
la devozione (*1. Ma egli ebbe a faticare assai jier escluderne 
almeno la domenicJi th quadragesima. 

Da tali querele comprendete che allora le feste carnasciale- 
.sche duravano a lungo. Faceausi sp-ttàcolosc mascherate, ma.s- 
sime sul corso ili porta Romana e in contrada Larga: a commlo 
delle qiiah, .sotto il governatore Velasco che n’ehlji’ l’onori'. 
mentre la cittìi .sostenne la spe.sa, .si apri la strada che di lui 

(I) Mnh dllrt' volte il iUri5>iin<' nellii Ih-IIiI iHU'i'a itaMiiiMle «lei sv 

(flilirnio tAin. ovr i «uiruMi t o.«tuiiii lU’l >un |K)|ìoIo| r <mror |*iu iii-l suo 

pn/ii>50 Mcmonttic. 
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sorljii il nome. Per (|uaiitx) le gride il vietassero, laiieiavansi . 
non solo poma e melaraiicie, ma uova, che i più galanti lìib- 
hricavano ad arte, piene di acque iianfe^ come ne sprizzavano 
da scliizzatoi (sqiuUiroìi), die qualche mal talento empiva di 
Intt' altro. 

Per maggiore .spasso di quel tempo crasi introdotta la fìiuiict 

meneghini; e meneghini, chi noi .sapesse, è il sopraimonie 
caratteristico del nostro volgo. « Questa masdierahi (il lettore 
vedrà volentieri die noi cediamo la parola a un grande scrit- 
tore) rappresenta gli abitatori d‘ alcune valli sopra il lago .Mag- 
giore, parte de'cpiali sino ab antico costumano di guadagnarsi 
il sostentamento in Milano impiegandosi in que' privati e pubblici 
.serdgi che son proprii del faediino. Staiuio questi nella città 
con certi obblighi e pridlegi die ne autorizzano Tuso e la di- 
mora. Quelli poi che rappresentano tal gente colla mascherata 
cosi «letta òs Facchini, o la Facchinata, sono persone dvUi, 
addette ad un «xirpo che cliiamasi la Magnifica BatUa. Questa 
j»ia«x!vole congrega è d’origine molto incerta: nondimeno se ne 
ha memoria «Poltre a due secoli P). Gode «P alcuni privilegi 
concedutile «lai governatori di «piesto Stato: ha statuti ancor 
essa e cariche, come «li piovano, d’abate, «U dottore, «b can- 
celliere, di poeta e simiU. Gl'individui della Ba«lia afTettaiio un 
dialetto proprio del paese del «piale si fingono: haniio «nascimo 
un nome bizzarro e caratteristicxi che li distingue: haiuio una 
foggia di ballo e «b costumanze nazionab. Il Ioni abito è d’uii 
|>ajuio bigio, con mi giubboiuàiio e le calze dello stesso: il cap- 
peUo è del medesimo «xilore, ma ornato «b graiub e ricchi 
|>eiinacchi, che «laiuio alla figura un’aria bizzarra e pittoresca. 
Portano aUa ciiihi un grembiale vagamente ricamato «P oro e 
«l'argento, <xm simboli c figure alludenti al carattere partìcolan* 
che cias«nm rappresenta. Recano un sacxxi in Lspalla , e«l lianno 
al li.so masdierc eccellentemente latte, mflìguranti fisonomic 


(I) Nella Btulin tU Menef^ùtt a consulta (MilatKi l7«o) Ic^j^es-i : m /.#/ i fUttliu ili 
Fiu chitt l'è ilal mila rinqueent sessunta a sta funi che fu ifum; fih 'c stiui iletifcr 
ili fH oonuiqi ih' itima r ili fuH'cUit fnmos. 
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ullremudo nuove c ca]>iicciose , ina nello stesso tem|>o natui'iiiì 
e secondo il costume. La detta masclierata suole uscire ijnasì 
ogni carnovale, e talvolta ancora in occasione di pubbKche ai- 
legno, ora più ora meno pomposamente ». 

(k>sì il Paiini, dal cpiale non dispiacerà udire le feste jiarti- 
colaii con cui essa magnifica Badia celebrò le nozze dell'arci- 
iliica Ferdinando. 

« Dalla porta Ticinese, per la quale sogliono entrar coloro 
che vengono dal lago Maggiore, entrò la festevole e pomposa 
brigata nella città; e quindi fi-a mezzo ad un popolo immenso 
die empiva tutte le vie e le logge e le finestre, avunzossi diret- 
tamente alla vòlta del ducal palazzo per quivi pi-esentarsi a’ KB. 
sposi. Tutta la mascherata era o a cavallo o sopra carri va- 
gamente inventati e dipinti, o in carrozze e in cale.ssi sco|>erti 
il'ogni genere, e tutti con ornamenti caratteristid della rappre- 
sentazione. 

«Precedeva il corriere della magnifica Badia, seguito da una 
squadra d’usseri che servivano di vanguardia alla marcia: e dopo 
questi veniva il portiere della stessa Badia, avendo in séguito 
mi grosso numero di sonatori con timpani e trombe. questi 
succedette l’equipaggio, il quale consisteva in ben trenta muli, 
carichi di sporte e di ceste, e ornati di fiocchi, di ]>iume e 
di coperte di vario colore. In alcmie di quelle ceste vedcaivà 
con capricciosa negligenza riposti gli aniesi e gli stnunenti che 
.servono agli ulTicii ed id mestier del facchino , e «piesti mescolati 
con erbaggi, con fiori ed altre simili cose, talmente oniinate, 
che ciascun oggetto rappre-sentava un ilisegno a.ssai piacevole 
a mirarsi. In altre sedevano facchincUi bambini, colle fanti e colle 
nudrici che ne avevano cura, tutti graziosamente vestiti e col- 
loniti .secondo l’età e il carattere loro, .\ltre finalmente avevano 
copertoi di varie guise, sopra de’rpiaU erano (hpinte o in idtro 
modo rappresentate le armi delle fiimiglie che hanno feudi nel 
[we.se della Badia. Avanzossi dipoi il gonCdone del Comune, jior- 
tato ilal cancelliere, e accompagnato da buon numero di liclli e 
giovinetti facchini: e a ({ue.sto venne dietro ini carro a quattro 
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ciiviiUi viiganiriito iulurno ili IWiiuli e di liorì. in cui .sedcviiiio 
le faccliiiiellc hallerine della cotn|)agiùa. Se^uitù im grosso coro 
di sinfonia, il f|iiale serviva di festoso accoinpagnainenlo al pri- 
mo trionfo die iininediaUinientc succedeva. Questo trionfo eni 
un Cairo a.s.sai nohilniente disegnato, sopra del ijiiale stava in 
grazioso Online disposto un umile triluito. die la magnifica Badia 
intendeva di presentare a’ KB. Sjmsi, de' fi-iitti e delle pi-odu- 
zioni del .suo pae.se. Consisteva questo in caci, in castagne e 
.simili, e in agnellini, pi^niid, fagiani, camoi-ce, caprioli, cer- 
biatti, cigualetti ed altri somiglianti animali tutti vivi. Appresso 
venne una nioltituiUne di ihediini montati .sopra cavaUi lielli ed 
elegantemente guemiti: e questi furono .seguitati da una pom- 
posa lettica scoperta, pmrtata da due muli, nella quale .si-dcva 
il dottore della Badia. Teneva questi avanti di sè il tavolino 
con calamaio c scritture pertinenti agli aflàii della Badia. Por- 
tava al di sotto r abito da facchino , e sopra di es.so la toga 
nera fornita ili zibellini. iVon aveva il cajipello ornato di piume 
come gli altri, ma in quella vece una ma.scliera che gli copriva 
non solo il viso, ma anche tutto il ca|K>, il quide ap|>ariva largo 
e calvo e con soli pochi capegli bianchi e lunghi che gli (ca- 
devano .sopra le spalle. A questa maschera, che fu nel vero as.sai 
nobile e giudiziosa, vennero in .seguito molti altri fìicchini di 
quelli che si chiamano dello Scrutinio, e dopo di e.ssi in un 
piccol auro a quattro cavaUi ra.s.sistente regio della Badia, con 
due giovani focchini che cavalcavano a lato di lui. .Vppi-e.s.so ven- 
ne un altro grande coro di sinfonia, che annunciava 1" arrivo del- 
r abate. Sedeva questi colla bades.sa, tenendo il bastone c le 
altre iirsegne della sua carica, in un alto c superbo carro tirato 
da una liellis-sima muta a sei cavalli di S. R. Erano poi di 
seguito al carro dell' abate due altre consimih mute di S. ,A. S. 
il sig. duca di .Modena, le quaU conduce vano un munei-o di 
vaghe c leggiadre fiiccliinclle , tutte nel loro costume vestite con 
molta ricchezza del pari e .semphcitii. Venne dopo ipieste il corpo 
de’ cacciatori dcUa Badia, che tutti .sonando varii .stromenti da 
fiato, precedevano un nuovo trionfi > (-on veniente alla natura del 
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loro impicco; e queslo eia im cario «li geiilile e spiritosa in- 
veiizioiic, coll grandi ed ornate gabbie ripiene il’iiccelletti d'ngiii 
sorUi. V «piesti uccelletti, nel punto ebe bi niascbeniUi pi-esen- 
lossi da>anti ai pnncijà nel gran cortile del pidazzo ducale, 111 
data in un tratto la bljerUi; ed alcuni clic, fuggendo, capitarono 
in vicinanza delle LL. AA. HR. , ebliero la fortuna di riaverbi 
ibiUe loro mani. Sopravvenne, do]x> ipiesto trionfo, bi muta, 
IKiiimenti a sei cavalli, di S. E. il sig. ministro plenipotenziario, 
seguita da ben dotbei altre .simib, oltre un grandissimo numero 
ili carrozze , di aile.ssi , di cani d’ ogni sjxicic , pieni tutti tb 
belle e leggiatlre facebine, le quab venivano tb mano in mano 
assLsbte da tpiantità tb faccbbii a cavallo. Tutto questo lunghis- 
simo seguito era di tanto in tanto biterrotto con altii cori di 
suifoma e con trionfi ibversi, tutb egualmente die gb altri nel 
carattere tlella masclierata. Il piiino tb questi, die nella sua 
jicrfetla .sempbcilà venne giudicato belbssiino, era un carro ra|i- 
pre.scntaiile un jiiecolo spazio tb terreno, .sopra tb cui eleva vasi 
un alto ciistagiit). AU'oiulira tb quello liirse tltabci pecore sta- 
vano jiascentlo l erlic, e un liioiitlo e riibicontlo pastore, apjaig- 
giaiitlosi al tronco, e accavalciando negbgenteinente runa tlelle 
gambe al ba.stone die teneva tra le maiu, qiieUe (lascenti |ie- 
core ciistotbva. Due altri trionli che vennero in .séguito, ra|>- 
presentarono, l uno la scuola tic' fanciulli facchini governati dal 
vecchio jictlanle tlella Batba, e l'altro la scuola tlelle liglie. Fi- 
nalmente tiegb ultimi tre, il primo era mi trofeo degb utensib 
e de’ vaselbimi die s'appartengono al governo del vino, stato 
ideato ed eseguito con non mbior tlecoro dio bizzarria. L’ altre 
rajiprcscntava molto al natunde un jiergolato carico truve, con 
fiiccbini e faccliine die le vcndcmimavano. L’ ultimo poi, col 
tpiale poneasi fine alla ma.scbei-ata, era il tiionfo di Bacco. Ap- 
jiariva il carro tb questo trionfo altissimo e niacstaso, con vaglie 
e nobib fonile uiiitatc sull' iuitico, c intormato di vasi e di siiii- 
IhiIì proprii tb tpieUa tbvinità. Otto bdbssiim cavalb grigi lo con- 
tbicevano, e lo acctinqiagnavano a pietb satiri, faiini etl altri 
silvestri iiuiiii die foriiianti il seguito tb Bacco. Setleva questi 
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i;io\iiiU' l'usso c l'ohii.stn sull' allo del cam>, lenendo una ^'ran 
eop|>a ira le inani, ed acceniiaiidu tutla\ia di Ix'i'e. l'inalinente 
un altro corpo d' usseri chiudeva la marcia». 

La Facchinata, come tant' altre cose irrancidite, .soccom- 
iM'tte al inemorahile 96; ma nessun parla di carnevali’ scii7.a 
rammentar mestamente le maschenite, che nel 1812 fece la 
finardia italiana, lì^nrando le «piatirò parli del mondo, con sliiiv.o 
pari all'allegria; — poi tosto inaraavano jier la Russia, e quanti 
ne tornarono? 

(Jggi le ina.schei'e dileguano da\'anti ad ima geiici'azione die 
si lii ognor più pensierosa: ililettansi però i nastri, nel gio\cdì 
e .siilralo gras.so, al corso «Ielle carrozze, e a lanciare confetti 
di coriandoU e gesso; ilarit’i .sgarbata per chi tiene a cuore la 
dignità l'h 

L’ozi«),sa frequenzii de’ ricchi anda\a ilapprima ad a.solare 
nella stiada Marina, or della Isara; e un nastro pi-edecessore 
.si piacque a descrivere, n«;l furor delle ineliifore .sci'cntiste, qiie- 
sUi w delizio.sa piaggia, cinta per ogni lato «!' ombrose piante, 
quasi annigere gnar«liane provve«hile di .smisurate lancie, che 
.sono i loro rami, dan«lo ad intender di starsene quivi per tener 
lungi gli orgogliosi «lanneggialori di così delicate vaghezze. Cliia- 
niasi strada Marina, non che le sia contiguo il mare, ma |HTchc 
ne' cocchi sogliono in lei ondeggiare a centinaia le dame ih Mi- 
lano , lascianilo solo ingoUiiti nelle marre qnegh «x;chi die le 
stanno os.servaiido. Quivi adunque nei tempi estivi vengono 
esse a nobile «hporlo le sere, e bendiè ne sia tramontalo il 
sole, molli non si avveggono essere notte, perchè stanno a vista 
(F innumerevoli soli che non .sanno tramontare, aiu'orchè viag- 
gianti nelle loro carrozze » <•>. 

(I) Eiitr(*rcm noi su l'ontlcggÌHittc piii/xa 

.\ TPiler le magnanime tenroni 
Deir insubre di Rrenno inriila rar.za? 

Urtarci i ranriulli e Gerioni 

Fansì a racròr la pubblica Ireggea , 
rh'è in vece d'arme a' fm’idi campioni 
rsRm, fi tentf'o. 

(4) Torre. RitntUo di Milano. 


r.urso 
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Da |HJÌ, |R‘r ostenlare la ncdiez/a de' cavalli c <1 p' i-mvhi, 
M spianò ed alberò il battuto del bastione orientale, u 11 corso 
delle catTozze è un oggetto rnassiinainentc considenilrile nella 
iiasti-a cittìi per il sorprendente numero di quelle c jx-r la ri> 
cbezza etl eleganzii loron, scriveva il poeta nostit) (in dal 177t , 
il (piale jK)i lo descriveva nel f espro^‘). Ma da (pici tempi assai 
cieblic la magnificenza (U rpiesto S|>asso, il più caro, o almeno 
il più consueto a' nostri signori, ai (piali ramenitìi (b^Ua po- 
stura, e u la fiesc'iàra, clic dal monti? lontan spira c rtiirsola » 
fiiiuio dimenticare che corre fra il lazzaretto e la prigione. 

Rii|ilin- Un teatro era certo in Milano ab antico i*), e i nostri an- 
liijuarii, per darne il luogo c il (bsegno, adoperarono sforzi, dei 

(I) (sià tli cocchi frequcnle il corso splciuU*, 

K di railic che là volano rote 
UimboniKino le vie. Fiero per nova 
Scoperta bi;|;a , il giovane leggiadro 
(Ihc cesse al rarpenlier gli aviti campi , 

I.à si scorge tra i primi. Ali'uii de' iati 
Sdraiasi tutto, c de le stese gambe 
La snellezza dispiega. A lui nel seno 
La conoscenza di ac stesso abbonda .... 

.... Altri ne viene 
Clic di compro pur or titol si vanta. 

. . . Ecco le vaghe, 

A cui gli amanti per lo di solenne 
Mendicarono i cocchi. Ecco le gravi 
Matrone che gran tempo arwr di zelo 
t^ontro al l>el mondo, c deU" ignoto corso 
La scellerata polvere daiinàro; 

Ma poi che la vis'ace amabii prole 

Crebbe, c invitar sembrò con gli orchi Imene, 

Ossero al fine, c le tornite braccia 
E del sorgente petto i rugiadosi 
Frulli pnnlenlemcnte al guardo aprlm 
Dei ni|K>li di Giano . . . 

Le giovinette madri degli croi 
Tutte empierono il corso, e tutte han seco 
I n giovinetto eroe, e un giovili padre 
D'altri futuri croi, che a lu tuiella 
\ la mensa, al teatro, al corso, al gioco 
Segnaleransi un giorno. 

(*) Citrus et im iiui molcs cuneata iheairi. .VtsO^uo. E da un'isi rizione nella 
hiblioleca .Vmbrosiana raccogliamo che qui si rappresentarono due tragedie di Euri- 
inde quando passò di qua un imperatore. 
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i|Uiili nsjKiniliereiiiu 1' es[M)sIziuiie. Il iiu'tliu e\u nuli jX'iisaA'u a 
slivarsi in sale cliin.se jxr tlivertiinenlo, nè 
A sullucar nelle uminlanti eroine 
La |K)lente |>arola e. vieli afi'etti, 

Sdegno e pictì» <*'. 

1 teinjii del risorgimento si piaeijiiero aneli' essi di sjiettaeoli di 
iurza e a cielo apeiAo. Nel seicento, i MiLinesi andavano Famosi 
come scliemiidori e come ballerini: onde le lèste erano sempre 
l'icreate da tpialdie mimica invenzione. Cesare Negri detto il 
Trombone, celeberrimo nostro ballerino, nel 1602 stampò Le 
^zie tC Amore , ove c’iiiForma dell'arte della danza fra noi. 
Al dir suo, Francesi, Spaglinoli, Romani qui venivano ad im- 
pararla : un Pietro .Mai'tire danzava a .servigio del duca Ottavio 
Fame.se in Ruma:, un Francesco Legnano, al soldo di Carlo V e 
di Filippo 11; un Luigi Palvello alla corte di Francia e (U Polo- 
nia; unPonijieo Diolxmo eni colmo di onori e stipendii dai reali 
di Francia, come pure \ irgilio Bracesio, maestro al Delliiio; 
Gian Ambrogio Valcliiei-a, Gian Francesco Gera, Carlo Bec- 
caria, Clauibo Pozzo in.segnavano ai principi di Savoia, di Po- 
lonia, di Francia, di Geniiania fpiest’arte, allora indispensabile 
in compita educazione. Egli d aiuiovera 1 1 5 cavalieri, 66 dame 
e 36 signorine nostre t*', che aveano il vanto ne' balli; e molti 
ne descrive che in varie occasioni qui si fecero, ora allegoria, 
ora misti di scherma e di lotta. 

Da lui medesuno abbiamo ragguagUo d' una mascherata liit- 
tasi il 26 giugno 1574, in onore di don Gios'anni d’Au.stria; ove 
prima venivano cinque trombetti vestiti all’ antica ; poi un dio 
Pane; indi in figure allegoriche il Pensiero, il Sospetto, 1. Ardi- 
mento, la Rejiulsa, il Desiderio, la Sollecitudine, la Speranza, la 
Paura, la Gelosia, lo Sdegno, la Discordia, 1'. Affanno, il So- 
spiro, il Pianto, la Disperazione, il Furore, la Pace, Li Fede, il 
Riso, il Contento, la Perseveranza, PAiuor trionfante, il Tempo; 

(I) Zav)|\. 

(S) Multo eroici erano i costoro nomi: Anrclia, .\rlcniisM. Drutiila. nciilHinìa . Diana, 
De ìanirn. Lucilia, .\iuìi‘onica, Zenobia, Olimpia... 
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lutti (.-Oli siiiilìoli e vcstiiiipiili allusivi, o tniiiipmli da j>aslui'i, 
suonanti islnimenli confarevoli. Seguivano poi (|uatli'o re e re- 
gine, portanti per impresa gli elemcnli: e serviti ai eavalli da 
quattro uomini selvaggi, elic poi eolie mazze faeevano un eomliat- 
timenlo. Indi un carro trionfale tratto da otto scliiavi, e sepia di 
esso Venere, colle Grazie cantando madrigali. Mentre queste ven- 
titré qnailriglic passavano davanti ai principi , un bell’ ingegno 
milanese, vestito da Zanni, li nominava. Eran in tutto ottantadne 
persone, e fìiccva gran meraviglia il vederli tutti Iwllare a tempo. 

A tali spa.ssi non era però stabil luogo o tempo. Un teatro 
prcs.so alla Corte .si feee nel 1598, quando pa.s.sò di qui Yaii- 
itritu'ii Margarita d'. 4 usiria. gemma preziosa proposta da Ime- 
neo per le delizie matrimoniali ili Filippo il terzo (Torre). Ivi 
il Duellino (bpinse sulla volta im’Insubrìa, guardante alle divi- 
nità clic did cielo le pioveano ogni bene, come iiubcava il motto 
Pieno heanl le numina sinu: e tutt’il resto andava in simlioli e 
lìime e muse, — moda non di.simparata. Trascorsa roccasione. 
il teatro venne mutato in cavallerizza, ma quel prindjie di Vati- 
deniont governatore, che nella .sua villeggiatura alla Bellingera 
pres.so Loreto diede esempi e incentivi d’ inmioralità alle nostre 
dame, lo ristaurè. Ambito in cenere il 5 gennaio 1708, se n’a- 
dopn'i un più piccolo, col nome di Teatrino, all’estremità della 
Corte stessa, dove poi nel 1717 i nobili ne fabbricarono un 
migliore, su di.segno del Barbieri, allievo dei famosi Bibiena; 
e ima fenice e il motto fìednwa sub optano principe hilarilas 
publiea, indicarono elegantemente il aiso. 

Ma bi prima domemea di quare.sima del 76 rideccolo in 
fiamme ; e |X)co dopo l' altro . di' era.si stabiUto nella Ca.sa de’ 
Cani presso .San Giovanni in Conca. La maggiore splendidezza 
recata dallo stabilirsi qui una Corte coll'arciduca Ferdinando, 
indusse i proprietarii de’ pilclietti di ipiello a far due teatri, e 
non più di legno. Vennero ibsegiuiti ilal Picrmarini : e l’ imo, 
|)osto ov’erasi disfìitla la cliie.sa di santa Maria delbi Si-ala, 111 
aperto rautunno del 79; nel .seguente l’altro, ov'erano le scuole 
canobbìane: detti [«uciò ilella Scala e della (àiiiobbiaiia. 
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La vc-ii(lita (lei jialclii copri quasi in lutto la spesii (lell’edi- 
lirio, e jRT iiiaiil(*iier\i concorso si proibì ogn’ altra ra[)pi-esen- 
lazione ni’lle ore in cui quelli (lavano s|ietlacolo. Precaiiaone 
che s'abltaiiilonò ben tasto, allettandovi spettatori c(jUa scelta e 
col inerito. 

Senza voler lodare la facciata troppo tozza e il jwrtico in- 
suilicii'iite, il teatro della Scala è de' pici grandi e meglio in- 
tesi e comodi, lliccbe .sde offre il i-idutto: de' [jalclietli, i quali 
.sono la maggior |iartc proprietà privala, cia.scuuo lia l’ oppor- 
tunità d’ un camerino^ oltre poi i comodi comuni. Servendo an- 
che alle danze, il piano della platea non ha che lievissima incli- 
nazione: e tutte a un livello stanno le 800 sedie. La .sala fonua 
un scmiciroolo a lati prolungali e rcslringenlisi : il maggior dia- 
metro è braccia 37: la lunghezza della platea hr. 41 , e 49 
(metri 29. 4 52) comproso il proscenio: il (piale da colonna a 
colonna è ajierlo hr. 27. 6. Le (piatirò colonne corintie del 
|Kilco, sjKirgenli due terzi, sono alle hr. 15. 8 (metri 9.32). e 
Lrti-alieiizione hr. 2. 4 (metri 1.39); in totale il pro.scenio ele- 
vasi hr. 25 (metri 4 4.87) sovra il piano d('l pitico: e il teatro, 
dalla platea alla volta, hr. 33. 7 (metri 19.98) fri. 


(^t) Giiifronlo ilei priiuipali katri <li Xilaiio 



La Scala 

^^nobbiana 

Corcano 

Re 
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tf c loggione 

4 c loggione 
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Bciiclié non ul)bia funna ollittioa, c i pulchcUi sìono fì-ain- 
iiiczzati, 0 adorni di cortine c con rilie\-i sul parapetto, contro 
la sentenza de’ maestri , riesce de’ più sonori , merci! la curva 
della volta, Uscia e di poca centinatura (*). 

La \ia che con'e tra esso e San Giuseppe era occupata da 
un monastero, che nel 1814 fii demolito, per aggiungere, con 
disegno del Giusti , molte stiinzc , fra cui due ampissime per di- 
pinger le decorazioni, ed uiui j)er la scuola di ballo, ed un 
grande spazio ove l' architetto Canonica rifabbricò il palco, dan- 
dogli uno sfondo aipace di grandiosi spettacoli. 

Quivi nel 1788 si fece il primo saggio in lUilia di lucerne 
secondo il metodo di .\rgand col quale poi nel 1824 ri fu 
|K>sta una nuova lumiera, migliorala nel 1830, con 76 fiamme. 
Oltre qjiesta, devono splendere nelle feste dii biiUo alnien 1423 
candele tra il pali» c la platea: c quando s’illumini a giorno, 
996 nella sola platea. 

Questo teatro e l' altro regio della Canobblana hanno il 
vanto di aver veduto restaurarsi la pittura decorativa. Giuseppe 
Levati e il Reinini dipin.sero la prima volta la Scala; Donnino 
Riccardi fece il sijiario rappresentante il Parnaso, secondo l’idcii 
del Parini. Meglio furono ridi|)inti il teatro e il ridotto nel 
1807 da Giovanni Perego con Gaetano Vaccani, .\ngelo Monti- 
celli e Giuseppe Lavelli; poi i mighori decoratori ri si ado|)C- 
rarono nel 1830, e llayez dipinse le figure nella volta. Qui 
jnirc si può dire rina.scesse la pittura scenica. Già nel teatro 
veccliio aveano Livorato i fi'atclli Gaicari piemontesi , aviiati 
nell’arte da un nosti» Medici, poi illustratisi a Parigi. 11 veneto 
Pietro Gonzaga, loro allievo, .sebben di gusto ancora licenzioso, 
introdusse un mollo nuovo di dipùigere, e mentre prima davasi 


(l) Vedi La>DìUAM: Osservazioni sui difetti proiìotti nei teatri dalla cattiva 
costruzione del fHtlco scenico e su alcune innavi’ertemc nel dipingere le dccont-- 
tioni. Milniio. slani|H.TÌs reale, dppciuìice alle Ossenuizioni siìddette. i\*. 

(#) Leonardo da V'^iuci è rosa si nostra, che non vogliamo tacere come, tra tante in- 
gegnosissime sue invenzioni, che Icggonsi nc' manoscritti che sono o furono nell* Ani- 
hrusiana . avvertisse che, se il lucignolo d’una lamitada fosse foralo, il color della luce 
riusrirchlie uniforme. 0»si prevenne Argaud. 
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l'isalto il ciuscuiui tiiiUi, egli s' accòrse che, riscliiaraiiilu i liiiiii 
miche la polvere alzaUi dal palco, si voleva un chiaix) iiiiliiralc 
c uno scuro deciso; onde adoprò il bianco scliietto e il nero 
rumo, e schivò le mezze tinte. 

Paolo Landriani, di stile scAero, non osava le licenze oppor- 
liine, nò iibbastanza accoppiò la scienza propria colla pratici 
ile' predecessori. Ebbe aUievo Giovaiuii Perego, morto giovane 
nel 1817, eccellente nelLi pros|>ettiva , immaginoso neirarelii- 
lettura e fedele alla verità de’ costumi. 

Qui lavorarono pure il Fontanesi di Reggio. vÌAÌssiina faii- 
tiisia, c i milanesi Fuentes valoroso ncU’arcliitettura, e Pasquale 
(àiiuia, ammirevole ne’ boschi, nelle verdure c in tutto quel ge- 
nere che chiamiamo nuuùera. Tutti passò il cavabere .Vlc.s.saii(b'o 
Sanquirico, di magica illusione e di sì portentosa nipidità, che 
in un anno eseguì sino a 120 di cpiesti immensi teloni. 

Gli temiero buona compagnia Ferrari, Cavallotti, .Menego 
Meuozzi, che bastano a provare le prospettive non essere vanto 
solamente dei bm'occlii. Se non che da noi l'uso di rinnovm' le 
scene quasi ad ogni nuovo spettacolo , costringe a lavorar fretta 
e furia, e JGi perke subitamente alcune opere degne di vivere. 
conservarne ahneno una leggerissima rimembranza giova la Rtw- 
colUi di scene teatrali eseguite o disegnate dai più celebri pit- 
tori scenici m Milano, per Stanislao Stucchi, il quale pubblicò 
pure Li Raccolta di figiuvd ad uso dei teatri giusta il costtuiu: 
ili tutti i tempi e di tutte le nazioni. Sanquirico diè pure un'al- 
tra Raccolta di scene. 

Se volessimo accennare gli antichi semiviri e i moilenii can- 
tanti e ballerini che qui figurarono, e i maestri che v’ebliero 
dure prove e .splendidi trionfi, dovrermno riconiare (pianto ha 
di meglio Multato l’Europa. Solo non taceremo i balli tragici, 
che Salvatore Viganò seppe ridurre a composiziune ragionevole 
ed epica unità, con musica che tien luogo delLi paroLi, c danze 
concertate con maestria, c imitazione deUa natura c della veritii: 
nè sì presto saranno dimenticali i grandiosi quadri e la iinina- 


i.V 
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pinosi! varietà della f eiUite, del Pivnieteo, de" ZV&uu ('). Lui 
morto, sotteutrarono argomenti romanzesclii e intricati, passioni 
espiasse col batter del calcagno, simmetria automatica de' cori, 
ti-astuono di bande, marcie, cavalleria e inevitabib fuochi del 
llengala. 

L'anno pei due teatri regii si divide in tre stagioni; il car- 
nevale, dal santo Stellino al 30 marzo; la primavera, daUa se- 
conda festa di pascjua a tutto giugno; l'autmmo da settembre 
eiitninte a tutto novembre. 

Nella prima stagione, un' opera seria dev' essere saitta a 
Ijella posta, e delle altre almeno una esser nuova per queste 
scene: così dei due baUi grandi ulto almanco essere apposita- 
mente composto, e con non meno di 60 comparse; e farsene 
altri due di mezzo carattere o comici. Nella primavera non corre 
obbUgo all'impresa che di dare, in qualsia dei due teatri, rap- 
presentazioni drammaticlie , con un bullo di mezzo carattere, 
l’cr la stagione autmmale, almeno tre ojtere con due balli. 

1 coristi (soli particolarità die non a tutti parranno frìvole) 
devono essere 26 maschi e 1 4 domie. L'ordiestra si conqtone 
ili mi ca|x>, 34 rìolini, 8 viole, 5 violonoeUi, 8 contrabbassi , 
3 flauti, 4 clarinetti, 3 oboè, 3 fagotti, 6 corni da caccia, 3 
tromboni, altrettante trombe dritte, e arpa e serpentone e il 
solito frastuono di timpano, tamburo e tamburone, piatti, trian- 
golo, cappello diinese. Aggiungi due maestri al cembalo. 

Se la città nostra non diede insigni maestri, produsse però 
eivelleuti esecutori (*). 

Per tab obbbglii l'impresa gode i due teatri, colle pastic- 
cierie, bottiglierìe, trattorie, le piccionaie e i palchi dell'ulùmo 


(0 II Coitwnc antivo e moderno^ opt*ra «Icstinata prìni'ipalmcnlc a chi voglia 
ponosrm ligure* abiti, arrhiteUiirc per um di teatro, nel volume sulT Italia dà una 
prolusa descrizione di tali balli. 

(i) u|| teatro ilella Scala** dice Cooke Stafiord (./ history of mu.s/c'>E4limburgo isso) 
*«è certo il più bello d'Europa: V orchestra è più numeroKi c meglio composta che in 
((ualsiasi altra città d'Italia. V'è un buonissimo conservatorio di musica. La musi* a 
tli cliie.sa par molto negletta .... Questo male sventuratamente c generale. Gli slinlii 
scrii della musica son troppo negletti, percliè il vero stile da chiesa jwssa conservar il 
MIO carattere *>. 
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oriliiif: im p.inoiif* ilai |)ro|)rii‘liirii allri liiollic tooca 

(lai governo una (Iole di 1240.000 l'ranelii (•). eoi carico di inan- 
lenere la seoola di liallo. 

Fin dodici veglioni vi si davano nn Icinpo ogni canicvale. 
ora a fatica .se ne .sostengono Ila-: soggetto di inedila'/.ione. 

(^on sidiitta lautezza .si proeni-n distrazione alla socielii gau- 
dente: e .se udiamo lanienlai'si che il gusto prevalente del teatro 
abbia scemato le conver.sazioni e lo spirito socievole, e intiai- 
dotto un dialogo stereoti|>o, riciso e a siiigbiozzi, l'unico che 
sia |K>ssibilc nelle iiicalzaiitisi visite de’ palchetti , i pur vero che 
pel te.itro soltanto .si vede suscitarsi l' entusiasmo, e il parteggiar 
vivo, e il sollevare alle stelle, c il decorare, non .solo di fiori e 
(lanaixi, ma di epigrafi, medaglie e busti chi procurò un pia- 
cere, o un rimedio alla noia. 

Questi due .soli teatri esistevano alla venntii de’ Francesi, 
ma tosto se ne moltiplicarono, .sopra la rovina di chiese, (liu- 
.sejipe Cangino fece edificar (juello che portji il suo nome nel 
monastero di San Lazzaro, che, sebljen manchi di atrio e cor- 
ridoio esterno, è de’ meglio distribuiti. Canonica che Io archi- 
tettò, e che accjuistò eccellenza dando o il disegno o (elisi- 
gli ]>er molti altri, seguila norme particolari^ al niarmo o al 
mattone |)referiva per l’ interno il legno, liscio di mudo, che 
rimandasse i suoni come una ca.ssa armonica; la volta facca 
(enves.sa, e alla .solita ellis.si tronca surrogava una ciirv.i com- 
]H>sta, a forma di feiTO di cavallo, di che vantaggiavano .si la 
vi.suale, sì 1’ armonia. 

Il refettorio del monastero del I.entasio si converse pure 
in teatro nel 1806; poi ivi sle.sso comincios.si a fabbricarne uno. 



(l) 1 rnnont ^ono: poi 1 c II oniiiu*. lirr IU7. 07; pii MI, )ir>- IS9. 

(S) L'ap^tallu dunque dei due tcalri . nun «'alroiati i X‘mli r gli dlil<uu«iiicnii 

c il {ilio de'palrlii del qiitiitu urdinc alla Si ala, c del quaitu alln (uinohbiaiia, tiulU 


|K*r dote erariale lire 97 a.QtSU 41 

|MT ranom de'palrhi alla SeaU » 10,000 04 

|KT la guardarul>a alla Scala >» 8.000 — 

pii duo raflè »• 4 .ooo — 


DrJurcsi il rasino attiguo alla Stala, l'aldn-ù a del Taraìni, valulalu dì pigione lire lo,88d. 
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<:on lusso (Ic^no licllii ciUà, mu lo riiiiustniii/.c d' altri iiiiprrsarii 
il lecero sospoiidere. Tcati’i \'edeiiinio per alcun tempo nelle 
chiese di San Romano, San Martino, Santa Radegonda. 

Nell’ oratorio del Bellarmino, un Piando fece, con l)cl dise- 
gno di (àmonica, il teatro de'fantoccini, die chiamano Gimlanut 
dal proUigonista monferrino. Vi si contraflanno gli spettacoli gran- 
diosi e gli avvenimenti della giornata, donde la popolarità sua: 
ma a torto i forestieri crederehlaero cercarvi l’espressione jiopo- 
laif, come al (..'assandrino di Roma o :il San Ciarlino di Napoli. 
D’altra [larte noi la pensiamo come un [irelato. il quale si doleva 
peirliè quelle faccie <li legno non aiTassiscono nel dire sudicerie. 

Da |)oco in qua .se ne po.se uno corrispondente, al ponte 
ile’ Fabhrì. 

Dove un buon arciprete Dateo aveva, nel 787, foiulato 
la ehie.sa di san Salvatore e il primo .spedale di trovatelli che 
al mollilo si coiu)se!i ri), (àtrio Re lece erigere un altro teatm: 
e per guadagnare spazio si ajiersero in loggia i palchetti dell’ ul- 
timo ordine. Nel 1830 fu ridipinto. 

.\ntolini, nel teatro che ideava pel foro Buna)Kirti‘. peirsava 
... sclerali lente sliaudire tutto ciò di che rattenzione si turila; 
nè ei eon.seiite f animo -i .soggiungeva di voler edificare quei 
|ialehetti. dove il frastuono di oziose cianee si annichi. lai mo- 
destia e rattenzione che ad uno .sjietUieolo qua.si di civile scuola 
si dee. tanto salii meglio serbato dove ciascuno <Li tutti jiiio- 
t e.ssr-rc leihito. . .nè le lésteioli donne avranno a dolersi d’e.s- 
sere snidate da quelle qua.si gabbie in che .si stavano riiiehiu.se 
e mezzo celate ». 

Il [uiliblico nostro la p'iisii iiien cla.s.sicaniente di lui, e an- 
che nel teatro .si aitiaiio la doiiiesticità, i timidi secreti, il tro- 
varsi .separati ila’ /ó/v.vt/Vvj, e con luoltiplici coniiHlità, quasi 
in casii jiropria. Ma quelle idee repubblie^uie duininavano allor- 
ché. per ili.segiio ili l’olak e di (ianoniea. fu eretto il teatro dei 
Pìlo-dranunatiei a .San Damiano alla .Staila, che pei-eiò ebbe il 
nome di /tatnotiio: r si volle e.sprimer l’ eguaglianza!, naturale in 

( l) ^ di H pttfi 270. 
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un' iMX^itleiuia, cui sos^liluù' ai {lalclictli le gallerie. Così iie veiuie 
iiiui sala, che esce dal comune per T origine e per le forme. 

I 345 posti della platea, e i 630 delle quattro loggie di- 
vise in 3 file, sono progressivamente numerati; e con un'in- 
gegnosa ruota, clic si traspone .sempre di 4 70 posti, si scom- 
partono i buoni c i cattivi fra i sodi. Questi, che sono costi- 
tuiti in regolare corpo accademico, distiibuiscono gratuitamente 
i viglictti, e mantengonvi pure mia scuola di declamazioue , 
i-ou premii a dii meglio riesce. Ivi comparvero sulle scene 
Vincenzo .Monti, che ora d ha un busto, Carlo Porta ed al- 
tri insignì autori e attori-, vi comindarono Lt loro carriera Ri- 
ghetti e la Pasta; ve la finisce Don. Colà si consei-vano deco- 
razioni dipinte dai nostri migliori , e singolarmente un cottiodiiw 
d’ Appiani, rappresentante la Virtù che fuga i Vizii, tenuto con 
quelle ingegnose cautele die merita un' opera siffatta. Di mano 
di Appiani son pure la medaglia a chiaroscuro delia volta, e i 
disegni degli ornamenti de’ parapetti, eseguiti da Vaccani. 

S|iettaculi diurni, .s'i di rap|>reseiitaziune , sì di ballerini c inntrjiri 
cavallerizzi, si danno nei rozzi anfiteatri della Stadera e de’ Giar- 
dini pubblid , e al circo Bellati e all’ Olimpico. Un grande di- 
.segno, preparato per mi teatro diurno da Paolo Landriani, non 
fu eseguito; ma uno ò già stato decretato dalla città, là dnv'è 
il salone ne’ giardini pubbhci. 

Ben uno de’ nostri migliori monumenti è l'.Vmia; formata 
in un' ellissi di 400 sopra 300 braccia (iiietià 338 sopra 4 4 9), 
a iniitazione del circo di Caracalla , con dicci ordini digiadanti 
dì sedili che doveano es.serc di pietra, ma per ri.spaniiio di 
tempo e di spesa si fecero dì zolla. Lo sjialto ù coronato d’ al- 
beri. Ad un’ estremità del maggior diametro stanno le aii-ceri , 
fìanclieggiale da toiri : all' altra una porta trionfale dorica . di 
granito , che emula le migliori dei Sanmichelì ; il frontone è dì 
Gaetano .Monti. Nell’asse miuorc la porti libitìnai-ia fa fionte 
al pulvinare, sul quale .sorge uno de’ più insigni portici moder- 
ni. con otto colonne corintie di granito ro.sso pulito. Quattro 
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(li ({ucstc riiroiio tolte al nioiiaslero di Saul' Agostino ; jàclrr 
d(*l (Uonolito castello servirono al ricinto: e alla fronte delle 
car<'(^^ , gli avanzi del caslcUo di Trczzo. Un rig.'tgnolo (iv/n/jo) 
scorrente tra il jwdio c l‘ar(>na, olTrc acqua per allagare tutto 
il piano, sia per naumachie, sia |>er sdrucciolare sul ghiaccio. 

Questo lavoro del ('anonica è lodati.ssiino : e heuclii: v‘a]>- 
paia la graz.ia più che la romana maestii, abbiamo sempre ve- 
duto i forestieri attoniti al prospetto di quei 30 mila circostanti, 
in varietìi di colori e unità di attenzione. Non cssendasi termi- 
nate che otto porte, scarse riu.scirono allo sfolhirc, c in caso 
di pioggia improvvisa manca un i-icovcro, che l' architetto in- 
lendea prc|iarare con un portiix» che coronasse ranliteatro o 

10 cingesse a’ piedi. 

Cominciato nel 4 805, ranno seguente potè «apnesi: il pul- 
vinare c la porta trionlìde si compirono nel 1813, e nel 18:27 
le carceri. Le prime corse vi furono date il 17 giugno 1807, 
e nel successivo dicembre una regata, presente Napoleone: poi 
nel febbraio del seguente, la municipalità v' imbandì un pranzo 
alla di\à.sione italiana reduce dalla guerra, .spettacolo ripetuto 
nel 1811. Corse, ascensioni aereostatiche, (aroseUi, spettacoli 
d’ elefanti , d’ acrobatici , di fuoclii d’ artifìzio si ripetono .spesso. 

Non è mestieri esser vecchi per ricordar le .solenni feste, 
clic in essa e sulla vicina piazza d’aniic o nel giarcUn pubblico 
si fre(prentarono durante il ragno d' Italia : poi nella corona- 
zione di Ferdinando I l' illuminazione a disegno di tutta essa 
piazj'a prolungati lungo gli spalili e il coi'so Orientale. 

.Sotto il regno d'Italia .servivano a minori riunioni cpialchc 
loggia di franchi muratori, e il ridotto annesso al teatro, ove 

11 frenetico giuoco mutava repente le fortune. Proibiti quelle e 
questi, soticntrarono i casini. 

IjU Nobile SorielA, fondata nella breve instaurazione del 99 
e caduta <on es.sa, fu ripristinata il 6 ebeembre 181 5; e secondo 
le idee che riviveano allora, non v' apjiartengono che nobili, 
o imjiiegati godenti gli onori di Corte. I primi azionisti che 
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pruno 415, e clip trasiiiPUono la loro (jiialitìi ull'pipdp |>urplip 
nobile, pagai-ono 4000 lire inilaiiesi aUa fondazione, poi 400 
ogni anno: i .socii iuiott v’ aggiungono lire 4 00 di buon in- 
gresso. Oggi restano 334 azionisti e 4 09 annualisti. 

Vi ha lilxjro accesso (pialun<[ue sia dama nata nobile, e le 
mogli di .sodi dvilmente nate: cosi gli ulliziali e i forestieri am- 
messi albi Corte dei rispettisi paesi. 

(Jltre il quotidiano convegno, danno sci feste nel canievide. 
p più solenni in qualche occasione straordinaria, come fu s|)e- 
lialniente alla coronazione nel 4 838, qivmdo tutto il giardino 
era magicamente illuminato con trasparenti alla cliinese, inven- 
zione del Sanipiirico. Nel 4 843 istituirono di dare, da maggio 
a settembre, due accademie il mese, in cui Gir conoscere le mi- 
gliori composizioni della mu.sica clas.sica istromentale, s{>ecial- 
mente straniera, eseguite da’prindpali professori, ed andie dai 
più prestanti allievi del consers'atorio. 

11 luogo ove sorge il casino era gih pahizzo de’Toiriani, 
pome l’arca del teatro e fino a San Giovanni aUe Gi.se Rotte e 
al Giardino: poi i signori Fiorenza vi fecero il presente edifizio 
a gusto bramante.sco (0. 11 marelicse Gagnola ne diresse 1’ a- 
dattamento e l’addobbo all’aso piesente, e disegnò il salone 
da ballo, riccamente decorato con ordine corintio; dove poi 
la medaglia nella volta fii dipinta da Bellasio. Ora se ne rifiib- 
brica la facciata. 

11 calle e la trattoria Cova, ad es.so attigui, son uno dei 
ritrovi più frequenti del mondo elegante. 

Della Società del Giardino, della quale si trova un elenco 
fin (Lil 4 793, fu a.s,sicunita l’ esistenza nel 4848 coll’ acquisto 
di una Bisa di bella architettura palladiana, gih appartenente 
agli Spinola poi ai Cusani {^contraila di san Paolo n. 935). 


(0 Sta »otto il porlico una lapidi.’ romana r|»e si J\itfrius .ViijV- 

iin enios Ifei solis imuctt .ìfitrof stuiùostts astro/itffiftf sibi vi Anv/iVi’ -Éfurr 
uxori. fiiK' monumenlum hemics non sfqnituv. Ivi s«n pure «piatirò l olonnc imi- 
lauti Ciisli arhnrei, scherzo liramaniesco rijtetulo nella ranoniia di vinl'.\mbro;;in. 

1/ is'TÌ7Ìone ili* e : I.t'onnrtio et l'ir^^inia Spinolo Dolio vt hrniorati fif^i MDlllK' 
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Non dcl>))On passare i 380 socii, di classi civili, eletti in scdula 
fjenerale; ed oltre lire tOO d'ingresso e 80 d’aiuiiio conliiljuto. 
il nuovo socio nc paga 400 per la comproprietà de’ possessi 
sociali, le quali si restituiscono se morto o traslocato. Assai 
si spese in abbellir questo casino; e più dopo il 1838 col for- 
mare il salone, ove Sogni fresco suUa volta un Bacco e Arianna; 
poi quest’anno un'altni saLi, decoratissima di argento, e dove 
si daranno anche baUi pei .soli socii. Quelli che ora si appre- 
stano in carnevale, c massime nel sabato grasso, son ridentissimi 
di concorso. Inoltre vi .si danno talvolUi acaulemic, si solen- 
nizzano le circostanze più festose; e v’è quotidiano convegno 
di giuochi, letture, conversazione. 

Nel 1819, sotto la direzione di Paganini, era stato istituito 
il Casino degli Orfei (contrada de' Clerici n. 17 65) dove ogni 
venerdì si dava un concerto voaile e strumentale, ma non durò. 

Fin dal 1804 cominciò un gabinetto di lettura, che poi 
nel 1807 si eresse in Società d' incoraggiantento (0, e che ora, 
dojx) qualche languore, ravvivata e ariicchiti di socii, di libri, 
<li 103 gioniaU, inedita ritornare alla primitiva siui istituzione 
(contrada di Brera n. 1575). Un altro gabinetto di lettura si 
avvia presso l’ altra Società d' incoraggiamento in piazza dei 
Mercanti. 

Ad imitizione dei clnbs inglesi, altre riunioni furono testé 
introdotte j>er desiderio di comodità, ih ricreainenti, di com- 
pagnia, di tavoLi ogni giorno prc|>arata. In quelLi detta So- 
cietà dell’ unione (corsia del Giardino n. 1682), nata nel 
1841 con un prestito gratuito di 30 socii fondatori, si con- 
tiibuiscono 100 lire di buon ingres.so e 200 per annuahtà; e 
s’ hanno giornali e giuochi, .\lquanti membri si sottoscrissero 
per 1 00 lii-e l’ anno onde formare una Società delle corse per 
promovere il miglioramento de’ cavalli coll" as.segnarc preinii da 
guadagnarsi, correndo in piazzii d'aniie, distinlaincnte dai no- 
strali e dai forestieri. 


(I) Veili 5M|tra, a fmf(. «si. 
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La Sodelii ilei commercio {contrada del Marino n. H86). 
istituita nel 1842, atioI esser composta almeno un terzo di 
negozianti, e non passiire i 100 sodi, che retribuiscono 70 o 
al più 100 lire ranno, per avere conversazione, letture, giuo- 
chi leciti ed anche feste da ballo. 

A giuochi ginnastid, alla pallacorda, al nuoto, al tiro al 
hei-saglio, passatempi che, da poco in qua, si van preferendo 
al lungo oziare sui caflt^, furono disposti varii luoglii, ed uno più 
opportuno al Bagno di Diana fuori porta Orientale, su disegno 
del Pizzala. Anche i ricclii talvolta, per imitazione inglese, lian- 
discono caccie clamorose e tiri ai colombi. 

Gli stanchi dalle cure o dall’ozio, oltre « le veglie, le ca- 
nore .scene, il patetico giuoco » dell’altro secolo, oltre il darsi 
aria « ov’è più folto il vallo orientai d'uomini e belve », tro- 
vano sollievo nella moderna delicatura dei callè, dove « .si nii- 
nistnui bevande, ozio, novelle »: e la dtlà ne conta fin H7, 
ih cui alcuni son un paragone d'eleganza. 

Ricreazioni più tranquille, ma.ssime pd poveri, si danno 
negh Oratorii. È noto come questi nascessero da san Filippo 
Neri, che dopo la preghiera, voleva che i giovani si esilaras- 
sero nel Signore. Secondo quell’ istituto, ben quattordìd ve 
n’ha a Mihuio, alcuni messi con lautezza di illuminata carità: 
ove, dopo la dottrina festiva e i vcsperi, i giovinetti trovano 
ampie vigne j>er far il chiasso c sollazzarsi, sotto la vigilanza 
(U uomini maturi : finendo , come aveano conùndato , colhi 
pregliiera. 

liosi Milano offre (alcun dirà andie troppo) divertimenti 
|>er ogni classe; e non si può dire che ogni classe non n'ap- 
profitti. Anticlii proverbii tacciano i lupi lombardi , c i Mila- 
nesi s|ieciahncnte die vogliono u stracciato il mantello ma grasso 
il piattello» (0. In fatto si amano i godimenti della buona ta- 
vola. dalla quale son tratti moltissimi jiroverbii e locuzioni 


(I) Ba.miellu. .Ni-lli' noi'elU’ di 4110510 m>5lru M>n a rì|H;scarc inollÌ5&iuu‘ lurictaiu 
ilo' rosiiimi loiDbanli noi 
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veniacolf; c Itali diliitala riiioiiiiiii/a i fMuuihmi. gli slriucliim. 
le mo.tlarde , i nuischerponi ili questo [>aesc; ma non taceremo 
die, citi lo calcolò, ha trovato che di vino non si consuma in 
città più d’ un mezzo boccale |ier testi al giorno. 

L’uoin del volgo ride volentieri, cd ama (non sttinpre stima) 
chi lo fa ridere: ride al veder i tiri ili destrezza de’ làmigerati 
suoi taglialxtrse; ride se V iiom di pietra lancia salire in allo 
o in basso (0- ride quando Pulcinella in piazza bastona cliiun- 
que capila , o qualche cane abbaia al passeggierò , o (|ualche 
bulTonc conliiifia il galantuomo che va jier la sua strada: ride 
quando sente adoprato il suo dialetto sjtaccato nelle bositiaU’., 
die per quanto rozze, ottengono una popolarità neppur rag- 
giunti «lai Porla: ride quando nel Giwtvuùno lìongee, o nel 
Beltrame, o nel Mardìionne , o nel Meneghino vede dipìnto 
sè stesso, con quella sua avveduti semplicità, che degenera 
talvolta in bonaiiclìi grossolana, col chiacchiericcio abbondante, 
cdI millanto .senza orgoglio, colla satira .senza fiele. Va a veder 
.sempre come una novità lo steiuLirtlo di sant' Ambrogio e i ri- 
tratti di (pici che arricx'Jiirono la sua reggia, cioè T aspedale: ed 
a sentir la banda inilitire, e (pici moltissimi organetti che, a 
forza (h rijieterle , rendono triviab fin l’ arie jiiù belle , come lui 
[xmsiero subbine trassiiiato dagb imitatori. C(uv:a miprovvidc 
speranze al lotto: vuol avm-e provato il velocifero, la barca a 
vajrore, la strada fcirala. C'è uno sjxrtticolo? e' non manca; e 
(bee .sempre che non porta dietro le scarpe a quello dell'altra 
volta. C'è due feste'/ pone moglie e figbuob in un l>aro(x;io, c 
con'e a cbirsi aria e buon tem|K>. Che se non può geniere, gode 
del goder altrui, magnificando non inviibando che qui v' abbui 
(b molli mibonaiiì, e che le can'ozzc, i sartori, i mìnutieri no- 
.stri sicno i niigbori del mondo e di maremma: e mo.strandovi 

(l) L'uomo ili pietra è mia statua antica, contesta ile' tempi ro7./i , apparicncnir 
alla famiglia Mendoz/a, c posta non lungi ilalla cliiesa ilei Servi. Porta il motto ri> 
«croniano Cartrt omni vitto thbft qui in nUvrum dkere ponitus est. I n IcnuM». 
a un ilato giorno, era rivestila ili panni, c licevcva rrgali ilai vicinai». Ora fa «la 
Pasipiino. cil cMic a ilire anclie di «ir stesso «pianilo, or soii por' anni, «blla ria fu 
innalzalo al primo piano. 
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il SUO niioiiio. i suoi troiiil>olli rossi, i suoi |huii|)Ì(tì. hi sua 
^all(■^ia IV (Insloforis, il suo »:anieA'aloiif, il huoii Mihuu'sir ai 
■■ liirili’rà u (ilii- vi pare eli? c'è il simile al nostro Mihiiio? >■> 
llisogiia siMitirlo poi la sera nioilular ainzoni (seiion si f'iiarili 
al rontenulo) mirabili ]>er armonia; o in chiesa, con una Ic'lizia 
raccolta e compunta, rispondere, coiminqiic a spi' 0 |K)sito, agli 
inni e a i|iielle alli-tliiase loili, OA'e si prega Maria a pregare 
|K'r noi; bisogna sentirlo ]>er averne un testimonio di quella 
schietta ilarìtìi, che sgoi-ga da un cuor buono e chi una mento 
mediocieniente s|ieiu>ierata. 


A 
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Abbiam jwiisiilo corredo necessario al preseiile lavom un 
prospetto delli' fonti coi si ricorse nel compilarlo, e a cui jh>- 
trà attingere dii più estese cognizioni «Icsidei-asse intorno alle 
materie ed alle persone di cui si nigionò. Renderlo perfetto 
sarelJie stato dilIiciUssimo a tutti, impossibile a noi; onde il 
piilibbco non jiotrii die tenera conto della buona volonU'i e 
deir aver posto le prime linee, cui sarà facile a ciascuno rag- 
giungere; come noi ci professiamo olibligati a dii d coadiinù 
nel lendcr meno imjierfetto «juesto catalogo. 

Dovunque uon indÌ<tbiamo i] luogo ili stam|>», s* inicmla Milano. 


CARTE GEOGKAKiaiE E VEDUTE. 

Af^r mtdioiunensis tnnìii cevi, rartn ittM'iùla nd voi. I\ de) (iiulini, senta csatlezu 
gcogralir.i, ma con intUrazioni op(H>i-| imissime a conoscer lo stalo antico del (Kiese 

Carla deiranliro duralo di Milano. Correda la storia del Rusinini, dove pure una. 
Pianta <IÌ Milano antica e moderna. 

Notizie di diverse carte to|H>gralirhc «Iella Lombardia c tiri paesi liiuilron. Jfibiio- 
Icca iUtUana, tom. XLVI p. 41. 

Carte génèrale du tbcàlre de la guerre _en Italie et dans Ics .\lpes, aver les limitcs 
et les divisions des nouvetics r«*pii)ttÌ 4 |ues; gravée [wr les frères un. VI. E 

o|)era del capitano Darler Dalbc, in So logli. 

Carla deiritalia superiore, nella s«'ala d'un l,S 5 o,ooo.** RiJu/iune dell'anziilelta. 

Carla aniniinistrativa del regno d'Italia 1811 c 10I8, in o fogli nei rapporto di 
1/1100,000, con interessanti (Kiiiirolarilà (u|xigi-ali' he cd aminiuisli'alive. 

Carla delle stazioni militari e delle poste d'Italia e della Dalmazia, IR08 e IBlu, 
4 fogli, nella prtqtorziune stessa. 

Carta delle |K>sle e delle stazioni militari |>cr le pruviiu'ie d'Italia, con una |>erle 
dei {xiesi limitroli. isso, nella proiKirzione di 1^860,000. 

Mo!HT1C£LLI Gaetano. — Carta geogralì'a dei regno iumbanlo-venelo. I8S7. 

Carla stradale delle provincie did regno loinlMàrdo'Vt'nclo. iosv a i^àoouoo. 

('«itia itineraria tiri n'gno Imiibardo-venelo. indi<*anie tutte le stazioni |xislali e 
niiUtari, colle ris{>rUivc distanze in poste e miglia ilaliaiu;, c euivciUla di varie no* 
zioni topograticln; c stalisticiie. t'icenin, GhtUiwt, fsss, in foglio. 
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(larta tujKt^ralira tic) regno loiiihanlo-venrio, croslrotla sopì'» misure a»Iroiiomiro> 
-irigonoimiri' hryCtl incìsa a Milano nriri.R. istituto geografico militare ilairi. R. stato 
maggiore generale austriaco. 4B fogli nella proporzione di lysa^AOO. less in ÌIaI. e led. 

La stessa ridotta ìn 4 fogli ila! medesimo istituto. 

Peuc. — Carta geografica del regno L.V. in gran foglio ie4S. Ragguaglio di i/»oo, 00 «. 

— (Uirla geogralica |K>slalc del regno L. V. in 4 fogli. 

<'.arta lopogralica stradale c postale del regno L. V. in • fogli, rieittm, .Ariana. 

Carla dei contorni di Milano. Istituto f^o^rafu'o militare. In 4 fogli nella pro« 
]H>niune di t/àe.ooo; si estende per 40,ooo metri, o miglia get^. >• da est a oreat, 
r siS,ooo metri, o in. g. IS da nord a sud. 

Carta <lella diocesi di Milano, di monaignoe Alloy. IMO, senza dÌTÌsione di gradi. 

Carla topografica delle provIncie di Milano c Pavia deirispeltore Carlo Parca. In 
a lògli; ruìlnnli, I8«s e I84f. 

\’ERai Giovanni. — Carta lopograficaostalistica della provincia di Milano. iB4i. 

Coarta toiwgrafica del milanese e matilovaiio. In 8 fogli. 

Carta topografica di Milano e luoghi vicini; .Alessandria, Piacenza , Mantova , Ve* 
runa, e fogli- 

(^rta lo{H)graiica de* cuntctriii di Milano, di Como, di Brianza e Piano d'Erba, pe 
circuito di 14 c più miglia. 

BlLE^:^A Giovanni. — Carta topogmlira de' contorni di Milano. I6U e segg. Bel* 
li'^simo lavoro, nella proporzione di iyÌ8,ooo, con moltissime |MrtÌcolarilà, e che si 

estendendo ai ronlonii. 

Moltissime piante della città si .sono pubblicale in minori dimensioni; fra altre <{oeUa 
del Pi>cBETTi presso / 'allan/i, e <;uel)a del Peub numerìzzala. Quella unita al pre* 
.sente libro è alfallo nuova, costruita a spese municipali dal Carumi, misurando di 
nuovo la base antica irigonomelrica sulla sfionda orientale del Ticino, e un'' altra sulla 
slraib ferrata di Monza. K sulla scala di lyàoov. 

Leo^e Ziccoti. — Panorama corogralìco pittoresco. CAr//i 1844. Rappresenta la 
ritta e l'orizzonte che si vede dal duomo, in tre scale dilTerenli. 

ManuL’l piMoresque liu voyagt-ur à Milan, orné de plusieurs vues, du pian topo* 
graphique de Milan, et d'une carie rouliérc dea environs de celle capitale. .^rhirùi. 

Keuxr Enrico. — Panorame de Milan. G. l'allaìrli, e Zurigo. 

Panorama della eillà di Milano colla veduta dclPArco della pace. Lampato. Ln 
altro da l'hicinì. 

Mollissime raccolte di vedute si hanno. 

Raccolta deH inlcrno delle principali chiese di Milano. Manitii, <819. 

Dist^gni degli cdilizit più rcìelH't di Milano: collezione in IO volumi, fatta da Carlo 
Riancnni, inedita nella biblioteca Lìtia. 

Locar>o. .Album di scelti costumi lombardi. Bertatiif 1898 . 

<;EOGa.vnA fisica e civile. 

Effemeridi aslruiiumiche di Milano. Si stampano dal 1774 in poi. 

OniA'Hi Bartiàiba. — Posizione geogralica di aU'uni monti della Lomlsardia. — Posi* 
rione di alcune città della Lomlianlia. Appendice delle Effementli astronomiche per 
l t4nno 1814 e 19. pag. 9. 

PiM Ermenegildo. — Dell' elevazione <le' principali monti e di diverse altre parti 
della lAunliardia austriaca. Opuscoli scelti eli Milano, voi. IV. 1781. 

(^AiiUM. — .Ampiezza dcifarca di meridiano, Hic attraversando la pianura di Lom* 
bardi», r terminalo da'* ]iaralleli di Zurigo e di tìcnova. SeWe Kr/emendi pel 1849. 

.Suiraiiiucjilu dell» pioggia in Milano. Bìbl. ital. t.Lll. p.9V8, e LWVll, p. 184. 
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<1CSARI« «iMte Angelo. — 0&^erva^>oni sul rliina lidia l.uiiiiiartlia. MefutH'ie tirila 
UH", Hal.f (fi matrm. r Jis., voi. XVIII, pag. S7. Motleua. tano. 

Livellazione «Iella riità ili Milano, fìiiliot. Hat., voi. LWIV, |Mig. tifi. 

Rovida Osare. — Retlifiiazione ili non errori eii inesaUezze risguarilatili 

Milano l'ite Irovansi neiro|>era «li Mallcbrun. Truffi, I8S9, in B.* 

Compartimento terril«>riale ilelU l.omltardia au%tria4'a, rumarulalo ila S. M. con 
eilillo 16 settembre I7B6, in fogÌKi. 

(XKIAZIO. — Proilromi, ossia discorsi preliminari a tre libri della prima parte della 
cuinpeniliusa descrizione storica |>olilif'a geografica di Lomlsardia. Bitinc/u, i78l, in l.** 

STORI.A N.VTIRALE.. 

Hlm. — Della torba e del carbon fossile 177S in B.* 

Bmislaa .Sci|Mone. — Descrizione geologica della provìncia di Milano. Stamp. reale, 

1811 , in a. 

Anoacm Carlo. — Della torba e della lignite, roiitbuslibili che (Htssono sostituirsi 
alle legne nel regno d'Italia. Pirotta, lana, in 8.** 

De Coixeoo. — Sur les terrains stratilii's dcs Alpcs lombardes: nel Bulìetin de 
la sorieté Kèolof^itfue de Frame, Il scr., tomo I. 

ROS1.1A Gaetano. — Sulle stoviglie labltricate con terre del regno lombardo-ve- 
neto. Stamperia tYulr' laii. 

CiMO.M Giulio. — Vani articoli nel Politecnico. Pirola, iesa- 44 . 

De FaiPH Filippo. Sulla costituzione geologica della pianura e delle colline della 
Lomitardia. laaa. 

ScopoLi Giovanni Antonio. — Deltciit Florie et Fauna* iiisubrictt. Ticini, i 7 B 8 , voi. a 
in foglio, ilg. 

Aama.vo Filippo. —Cataiogus plantarum borii regii botanici braydensis adaniium 
iati, in a. 

Balsamo-Criveixi Giuseppe. — Sopra un nuovo rettile fossile, con alcune rides- 
sioni geologiche; nel Politecnico. 

Sulla giacitura d'un combustibile (lignite) osservato presso Romano: nel 
Oiomale dell' istituto. 

— Stona dei principali lavori iisiologici sulle Charc, e tentativo d* una sinonimia 
delle specie italiane di questo genere. 

— — e De Xotaw». — Centurie di piante crittogame della Lombardia non anno- 
verale dal Folliiii: nella Bihliot. ital. 

— — — — Synopsis musconim in agro mediolanensi bucusque Icctorum. Rusconi, 

lasa, in a.* 

— Bryologia inediotanensis: contiene la descrizione, la sinonimia e la cri- 
tica di tulle le specie di muschi nella provincia dì Milano. Rusconi. 1884 , in a.* 

ScHotw. — Tableau du climat et de la végélalion de rilalie. Copena^ien, lasa. 

E. (Von) Verzeichniss dcr einbeimìschen Fllanzeo in der Provini Mailand, ctc. 
Ecfio Xeitschr. Jiir Litter. ies7. 

Cesati Vincenzo. — Cenni intorno all' Elenco delle piante spontanee della pro- 
vincia di Milano del signor E. con supplemento al medesimo. 

Gakovaclio Santo. — Catalogo di alcune crittogame, cc. 

VlTTAOm Carlo. — Monographia tubcracearum. Rusconi, lasi. 

Descrizione dei funghi mangerecci più comuni dell' Italia con tavok* colonie. 

Rusconi, 1888 . 

— — Monographia lycoperdineorum: memoria premiala daU'accadcmia delle scienze 
di Tonno. Rcnle stnmperia di T’ormo. 



mnoGRAFlA 

La'ifossi Paolu. Catalogo ili airuni Vi'gcinliili oisorvali nri i-onlorni ili Milano. Po~ 
li^rajb //. 

Cenni sulla ornilologia loml>arila: Bibfiot. itul., Iftss, tomo LWVIII. 

IDROGRAFIA. 

P\G?iAM Carlo. — NotÌ7.ia sul naviglio ili Pailrmo; iMie-isift. 

SbTTALA Giovanni Ballista. — Relazione «lei naviglio granile e di i{iiello della Mar* 
lesana della riuà di Milano. Malntcstn, ieo5, in foglio. 

Be'ikglia Giuseppi*. Relazione islorira del magistralo straordinario. Malotestn^ 17(1. 

Frisi Paolo. — Delle sue relazioni iili'tiulichr .sui progelti de'navigli di Paderiio 
V Pavia» nessuna è a stampa; solo puliUlieò un volume di Instituziont. 

Citta Agostino.— Piano di naturale spurgo della fossa interiore della città coll" uso 
delle acque lilicramcnic correnti. Marcili, I7«», in a.® 

Memoria idrostatica concernente lo sperimento piilddico» fatto nel 1774» di 

spurgar la fos.sa Interiore colla semplice forza ed uso deirarqua sua corrente. I77ft. 

Lecchi Antonio. — Piano della se[wrazione» inalveazione e sfogo dei tre torrenti di 
Tradatc, del Gardaluso e del Bozzente. In 4.® con carta topogralìra. 

— — • Deirorigine delle inondazioni del Redefos.«>,edel metcKlu di rijiararle. i7Hl»in 4.® 
■■ Relazione dello stato presente del canale di Muzza. l7fto, in 4.® 

— — Riiles.sioni spettanti a' ripari neces.sarii per mantenere l'imliocralura del Ti* 
lino nel naviglio Grande. I7tt7, in 4.® 

Fra! 1 Cesco M.\ru De Regi. — l’so della tavola paraholira (mt le bocche d'irriga- 
zione. Borsoni, ioo4, *.* edizione con supplementi del p. Barlolummeo Ferrari, il 
quale pure stampò lìissertazioni itìrauUchc nel I78a, 1797, iati. 

Ferrari Francesco Bi'mardino. fratello dell'anzideilo. — Ragionamento sopra al- 
cuni es|»eriinenti idrometrici. 1771. 

Descrizione ilei grande sostegno ora distrutto, cliianialo la gran conca di Pa> 

derno. I7R4. 

■ Descrizione del 'miMlo con cui si sono formate le boccile che estraggono acqua 
ilai navigli di Milano. 1779. Nella ristampa {Motta latti) l'ingegnere Giusepfic Lorenzo 
Ballio [Mw nn elenco delle opiTe ili questo illustre idraulieo. 

BRl'SCHerri Giusi*p|>r. — Dell' inalveazione del torrente Redefosso: saggio slorico- 
-idraulico. Bci'nni'floiii, mia. 

— — Storia «lei progetti e delle ojwi! per la navigazione interna del milanese. Ber~ 
nardoni, (Rtm, in 4.® con tavole. 

Storia di jmjgctli c delle ojiere per l'irrigazione del milanese. IRS4 in 4.® 

grande con tavola. 

— >■— Sul minio più economicu c più Tarile di liberare Como c Lccro dalle inon- 
dazioni. atomp. troie, issa. 

Notizie slatisticbr intorno at fiumi, laghi c canali navigaliiU delle i»rovincic com- 
prese nel governo di Milano. Stomp. ivole IS&R, in foglio, tirato a }KK-hi esemplari 
per uso d’«il1izio. 

PoasR.*(Ti. — Sisicma/ionc deH'emissarin <WI lago di Conio. Monti, laan. 

Romani. — Deiranlieo corso dei iiumi Po, Ogiio» Adila. CasalmofQfioir, i9i%. 

Litta Antonio. — Suiranlico corso «lei liume Po. Pirola, 1940, in 8.® 

* LoHBARlu^t. — Sulla somma utilità d'estcnilere in Lombardia l'applicazione dei 
motori idraulici. Btonti. (840. L articoli sul Politecnico. 

N.U'DALT (>f. Bi FF«)'i. — Des caitaux d'arrosage de l' Italie septcnirionale daiis leurs 
rapports aver emz du midi de la Franct. Polis, 1848, voi. i In 8.® 
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STORIA. 

Lf rronarhr aniirhc fiirono cililc ilal Muratori nei Rcrum itaticanim scriptores. 
Ltuipmndo (Ifscrire i tempi di Rerrngano II e Ottone il Grande; Arnòlfb que'dei 
nove arrivesrori tra Arderiro e Guidone; Landolfo il vecchio ibi lOM al 1137; Lan« 
dolfo il giovane, il resto del secolo; Pietro Azario dai 1130 al IMS; Giovanni <b Cer- 
menate ibi iS07 al ISIS; Bonincoritro Morigia ibi lioo al 1343; Andrea Bigiù ibi 
1409 a) 1431; Giovanni Simonetta dal 1491 al 14M ; Donato Bo«»Ì fino al 1439. 

(x»Rio Bernardino.^ Historia di Mibno. l3os. l-'inegia, 1334 in foglio; edizione se- 
conib riformala da Tommaso Porcacchi ; f^nezia, CavaUt, I303, in 4." Patiova, 
Framìtotto, 1043 e altre. Va fino alla caduta del Moro nel 1439. 

Azarii Petrì, notarìi novariensìs, synchroni aulhoris, chronicon de gestUprinci- 
pum Vicecomitum ab anno M€CL ad MCCCLW. ÀgneìH, itti. In 4." 

SiVOVETTA Joannes. — Comiitcniarìi rerum geslarum Prancisci Sforiiv Mediolanen* 
sium ducis. Zarotto, 1480, in foglio. 

Archivio storico italiano. Firenze, Fieusseux, 1049. Il voi. Ili è composto di cro- 
nache milanesi inedite, con prefazione dì Cesare Cantù. Ecco come ib lui sono giu- 
dicati i cronisti |vitrìi; 

u Città sì importante e sovente primaria come fu Milano, non era possibile che 
mancasse di storici, o piuttosto di cronisti secondo i tempi, alcuni dei quali vanno 
tra i più preziosi. 

n(;ii antichissimi Arnolfo e Landolfo il vecchio, vissuti attorno al mille, e primi 
bici ch'io sappia che stendessero stona civile, sehlicne pecchino nriresattezza , ci 
fan vero ritratto d'una società che tendeva a svincolarsi dai ce]>pi feudali: e dove 
|)otn'hlM'm meglio veilirsi quelle contese fra laici e sccobrì, fra nobili e po|n>bni, 
tbilc quali restò mutata, non solo la costituzione civile, ma r U sociale degritaibni? 

»Ai tempi del Rarluirossa , sire Rodolfo ci espresse quei gloriosi disastri con vivo 
scniimento repubblicano, che fa contrasto alle inclinazioni imperiali sì del lodigbno 
Ollonc Morena, sì dei teileschi Qltonr c Radevico di Frìainga. 

»»Vennc poi il principato, e con esso ì' adulazione , e il ^fanìputus Jlonun di 
Galvano Fiamma, tutto baie sui tempi antichi, va fin in cielo a cercar l'origine dei 
Visconti, drdiirrndob da Ascanio fìglìo ili Venere; ma più serio e veridico diviene man 
mano che a' suoi tempi s'accosta, dei quali è prezioso dipintore. Tacio b cronaca 
di Filippo da Casti'lsepno (in al 1983 , c i versi di Stefano da Vimerrato, i migliori 
di quel tempo, ove raccontò i fatti dal 1909 al 1933 ; tacio Donincontro Morigb ib 
Monza, c Antonio Recanate notaio, e il cullo Andrea Biglia agostinbno, e Giovanni 
Simonella fratello di Cicco; altri trapasso per ricordar solo Pietro .\z«rìo, il quale nelle 
Gesta He’ Fìsennti (f 938 -iSGo) tenm* il modo di Svetonio, porgendo su ciascuno 
una quantità ili aneildoli, che, esposti in islile non afblto rozzo, avellano quanto 
lo stringer conoscenza cogli uomini illustri. Una storia intiera, sempre però mtrarulo 
solo ai dominanti, cominciò Giorgio Menda; la quale )>arve sì manca al suo scolaro 
Tristano (blco, che tolse a rifarla con pKi estese cognizioni c più collo stile, ma non 
giunse che alla morte di Enrico VII. 

uQucsIi dettavano in latino, o almeno in quel che tale repulavasi allora; ma in- 
tanto il volgare italico era venuto a mano dì scrittori, che nella privilegiata Firenze 
mostrarono quanto potesse fin dal prinrqiio, in una poesia che più non trovò chi b 
superasse, in una prosa viva, calzante, efìicace, logica, analitica, guasta poi da coloro 
che preferirono la frase alla ebbrezza , il numeroso al naturale. Per far ciò i Fioreu- 
tiiù non doveano che ridur in iscritto quel che aveano sulle bhbra , talché il pen- 
siero e b p.irnb si trovavano ulentifirali , come nati ad un jarto. Nel resto d'Italia 
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non potesti che pro^ursrv J'iinitsr iMiliuins toscano, inilustria superÌM'e ai pirruli 
sludii di persone di corte, di spada o di mesticro; ì quali perciò non poleano die 
tradurre i loro pensieri in una lingua diversa da quella in cui «li arcano concepiti; 
sioiiglianli ad uomo che si mette panni tagliali pel dosso altrui , . . 

^Bernardino Corio starelihe fra i buoni storici d'Italia, se la forma non fosse troppo 
neerssarìa per dar vita ai libri, l'om di corte e di alquante lettere, vissuto coi prin- 
cipi, stipendialo da Lodovico il Moro, è rotto si, ma molto meno de' runteraporanei 
suoi cilladitii; e chi lo rìslanipasse colle pietose cure che altri non credette supertlue 
neppure col maggiore storico italiano, racconcùiiido i periodi, dividendo la materia, so- 
praltulto lasciando a parte le cose ch'e* non potea conoscere perche lontane di tempo 
o di luogo, regalcrebl>e air Italia una ricchezza , di cui ella , fuor del nostro paese, non 
mostra accorgersi. Cercò negli arebirii le carte, non contesegli da insulsa gelosia, e 
le recò ad appoggio del suo racconto, nel quale le minuzie eccessive gli ai perdonano 
Tolcnlieri, perchè altrimenti sanano rimaste ignote: al racconto de' fatti guerreschi 
aggiunge gl' interni andamenti deli'ecoiiomia e dell' amministrazione: sa rialzare a 
tempo il racconto con riflessioni non triviali: mostra conoscere, se non il cuore 
umano, almeno le tranellerie della politica, e valuta le azioni de' principi suoi con 
quella verità che gli c permessa dall' essere stipendiato, n 
.^LaATl Andrea. Reruin patria, libri IV. I6ts, in t.* 

Mcat LA Georgius. — .\nliquilalcs Vicecomitum. libri X. MnlaUsta, taso, in foglio. 
Fac^a^ìi. — De Mio .\riano libri scx. Vonùo c Picaìeo, laos, in 4." 

La:sdi. — Scnaius mcdiolanensis. Stamp. anh*., ias7, in 8." 

Calco Tristano. — Historis patrùe libri XXII. Mnlatesta, i4t8-44, voi. i in foglio. 
Continuali da IHirirdli, (>oi da 

Ripamovti Josephus. — llistonc palr\m, libri X. Malatesta, I64t, in foglio. 
Giovio Paolo — Le vile dei dodici Visconti e degli Sforza principi di Milano, tra- 
dotte da Lodovico Domenichi. Venezia, Giolito, 1888, in it.” 

Barbio. — Sommario delle vile dei duchi di Milano, così Visconti come Sfor- 
zeschi. Venezia, 1874, in foglio. 

PtcciVELLi Placido. — Memorie antiche di Milano e d'alcuni altri luoghi dello Stato 
di Milano. Malatesta, isso, in 4.* 

Cresccvzi (iJo. Pietro. — Antiteatro romano , nel quale, con le memorie de' grandi, 
si riepilogano in parte Torigine e la grandezza de' primi ]>olcn1ali d'Europa, e, de- 
scrivendosi i prìncipii e rislituto di lutti gli onlini aniirlii e nuovi di cavalleria di 
collana , sì rappresenta la nobiltà delle famiglie antiche c nuove della regia città di 
Milano. Stamp. ducale, 1847, in 4.” 

Nazzi'CCHBLLI. — Medi^anum secunda Roma. Bergamo, I7ii, in 8.* 

prò Bernardino Cono disscrtalio. Bergamo, in 8 ." 

Norigci Paolo. — Hisloria deirantichilà di Milano. Venezia, Guerra, tS9i, in 4.* 
■ La nobiltà di Milano descritta. Ivi, Bidelli, 1818 , in 8.* 

Tesoro precioso de' .Milanesi, nel quale si raccontano tulle le opere di cha- 

rilà cristiana e Hmosine che si fanno nella città di Milano,ec. Fmo/i, 1898, in 8." 
Sommario delie cose mirabili della città di Milano. De dntonii, ieo8, in il.” 
Campo Antonio. Dell'historia di (Cremona, libro quarto nel quale si contengono i 
veri ritraiti de'duchi e duchesse di Milano con una breve narrationc delle vite loro. 
1888 , in foglio. 

Srrov Giovanni di Scozia. — Theairum equcsiris nubilitatis seciind.e Romx, scu 
rhronicofi iiisignis rollegii ). pp..judicnm cquilum,et comitmn inclita civitalis MeiUuIani. 
E moll'altrc scritture sui magistrali e i feudi nostri. 

BevALto J. — Ekmchns familiarum in meiliol. dominio feudis, jurisdicliomhus, liiu- 
lisque insigniimi. 1714, in 4.” 
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TeaJro gmealugico ilelle ramigUe illu»lri, nobili e (riUiKliue di NiUiio. IbiioscT. 
nvir Amltroftiana. 

Billati. — Serie de'govemalori di Milano dal IttMal Mtduteita, 'in foglio. 

Ferraiii Gui«lo. — Lettere lombarde. MartHi. ITM in It." 

DiMetialiones pertinentes ad lnsul>rùe anliquilatrs. Id. ibidem. 

FmAGAU.1 Angelo. — Antichità longobardico-milancsi^ illustrale con disscrlaaioni 
dai monaci della congregazione cistercense, voi. « in 4.^ 

conte Giorgio. — Memorie apettanli alla storia della riuà e campagna di 
Milano ne' secoli bassi. Bianchi^ irao, voi. It in 4.* fig. 

Vbriu conte Pietro. — Storia di Milano. Marelìi, iras, toL t in 4.* stessa colia 
conlinuazione del liarone Custodi. IM4 e ISSO, voi. 4 in a.* Gn' altra continuazione 
fu falla da Stefano Ticozzi; una cominciata da Egidio De Magri. 

Scritti inediti. Londra {Lugano), ists (Giudica severissimamentc i suoi tempi). 

De Rosvm Carlo. — Storia di Milano. Manini, i8to>tl, voi 4 in 4.** Hg. .Non 
completa. Il quarto volume è tutto dì preziosi documenti 

Olccsi Onoralo. — Storia di Milano, istt, voi. s in 

De CetsTDrORis Giovanni Battista. — Compendio della storia milanese. Stella, teso, 
vu). s in is.^ 

Campiclio Giovanni. — Storia di Milano, scrìtta dietro la scorta parlicoiannenle di 
quella del cav. Carlo De Rosmini Busconi, tua, voi. 4 in le.” con tavole in rame 

Leo 11. — l el>cr dìe Vcrfassung der frcien lombardìschen Stàdie in Mitiesaller. 
Builolstadt, mi, in 8; tradotta da Cesare Balbo. Torino, ISM. 

DAveeio. — Memorie sulla storia deirex-ducato di Milano, rìsguardanti il dominio 
dei Visconti, estratte dalParchivio di quei duchi Mainardi, 1804, in 4." 

Salohoxi .Angiolo. — Memorie degli ambasciatori di Milano dal 1800 al ITVO. /*u« 
lini, 1800, in 4.** 

Ca:vtù Cesare. — Sulla storia lomliarda nel secolo Wll, ragionamenti. L'ultima 
eilizione è per Mnnini, 1843. 

MAZzrm .Antonio. <- Sulla vita e reggimento del conte Carlo di Firmian,e storia 
(Iella Lomlsardia sotto Maria Teresa e Giuseppe IL La morte delVaulore lasciò inedito 
questo lavoro che ora sta nella biblioteca municipale di Trento, e il cui merito con> 
siste in una copiosissima raccolta di alti e decreti relativi alle mutazioni interne di 
quel tempo. 

Gioti Melchiorre. — Francesi, Tedeschi, Russi in Lombardia. - mi. 

■■■ — Quadro politico di Milano. Pirotta, anno VI, in 8.* 

Lettere sirmiensi per servire alla storia della deportazione de' cittadini Cisalpini in 
Dalmazia ed lungheria. 1801 , in 8.* 

Storia della deportazione in Dalmazia e in Angherìa de* patrioti Cisalpini. Cremona, 
Manini, anno I\, io lt." 

CORACaxi. — Storia amministrativa del regno d'Italia. Lugano, i8to. 

Noticc historìqiie sur le prlnce Eugène due de Leuchlenherg, cidevant viceroi 
«r Italie. AugusUt, /f'irtf^, 1894, in 8.** 

Confutazione d* un uflizial tedesco sopra un opuscolo intitolato «Campagna (atta dal 
principe Eugenio in Italia correndo gli anni 1813 e 14'». Lugano, ^'etadini,ì^tt,^n 8.** 

Pec.cfll 0 . — Saggio storico sull' amministrazione finanziera dell'ex regno d'Itaha. 

GiicaiRDt. — Sulla rivoluzione di Milano seguita nel giorno to aprile 1814: me- 
moria storica con documenti. Parigi, 1814 (data falsa) e le risposte di Pinoc Conlàionieri. 

Notizia sulla congiura drì 1891, c parte presavi dal conte Fctierico Confalonieri. 
Stamp. reale, in 8. 

CossA Angelo. — Della condizione di .Milano dall'anno itm al iS4o: inciuviia. 
(ixspi, 1840, in 8.* f 
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Gdillon oc MoNTLéo?! Aims. — Dtf la iraternité consaoguiiic da |m:u|)]c l^ormuis 
aver la natìon TraimenI milanaise. Ljron, Barret, 1838, in a.** 

Thiekey Ahei>£b. H iatoire dea Gaulesdepuù ita tempi reculé» jtuqu'à l'cnttcrc 
luuinission de la Caule à la domination romaioe. Parigi, lata, s voL in a.^ 

STORIA ECrXESI.\STICA E LITURGIA. 

Aria crrlesis medioUnensis. Pomio^ laaa. in fuglio. ■>- Comprende i ici sinodi 
proTÌnciali e gli undici sinodi diocesani tenuti da san Carlo, N'è in corso una ri- 
ilampa presso Pagnoni. 

Synodus VII provtncialis hahila a card. Federico Borrbonuso lata. Dopo questo 
non si recero più sino<Ii proTÌnciali. Dei diocesani, quelli ila! Xll al WIX inclusivo 
non potemmo trovare a stampa, eccetto il Wll del laoa; e neppure il XWVII, ul- 
timo che si fece. 

Dirrcla condita in congregationibus vicariorium forancorum am I74t, 1748, 1748, 
1788, 1761, 1788; iterum promulgala in congregalione liabita sexto kal. sc}»t. anno 
I77t coram card. Futcobonello. Sirtori, in a,® 

Ripavoth Josephus. — Historiarum ecclesia: mcdiolanensis, paiies 111. I8i7-ta, in 4.® 
BesoKXO Giovanni Francesco. — Hisloria {xmtilicale di Milano. Malatestn, tata, in a.® 
PvMcnJ .1 Ioannes Petrus. — De sanclis martyrìbus Arialdo Alciato et llerleral>aIdo 
Colla, libri quatuor, quilms illustralur historia mcdiolanensU in ea tcm)>ora. 1887, 
in foglio. 

Bo 6CA P. — Martjrologium ecclesia; mcdiolanensis. 1888. 

Bascapà. — Libro d'alcunc chiese di Milano. Ponùo, 1878. 

MoaiGGl Paolo. — Sanluarii della rìuà e diocesi di Milano. 1608 . 

Casola Pietro. — Rationale cocremonìarum I400. Manuale .\inbrusianuiii 1480. 
Tiraboschi. — Vet. Humìliatorum monumenta. 

Basilicapstm — Successores s. Barnabie apostoli in ecclesia mcdiolaiiensi , etc. 
Malatfsta, lata, in fogl. 

De Metropoli mediobnensì. tata, in fogl. 

EtsTACHiis B S. taoUM). — Dbsertatìo de metropoli mediolancnsi , etc. laoo. 
Casticuom Giamliallisla. — Del jus mctro|Mililir(i della Chiesa di Milano, etc. 
Carli Gian Rinaldo. — Del diritto ecrlesiasticu metropolitico d'Italia, e [lartico- 
brmentc di Milano e d'Aquikia. 1788. 

Sassi. — Posscssio ss. rorponim Gerrasii et Prolasii marlyrum Mediolano vendi- 
cala: qua occasione plura de antiquis ecclesiis ritihus, vigiliis, seslis, aliisque ad cccle- 
sbslicam et medìobnemem historiam pcrtinentihus inseruntur. .yiatalcsUi^ I7ia, in 4.® 
Muratori. — De antiquo iure meiropolitie mediulanensìs in episcopum Ucincnsem. 
Negli jinecdt. latina: tomo I, pag. MI. 

— .\nliquitales medii a*vi. La diss. LVll versa sul rito ambrosiano, c v* è inserito 
il rituale di Beroldo custode e cicendehirio del Xll secolo entrante. 

Mabbxoe Ioannes. — CHiaervaliones de rilu ambrusbno. Nel Musato italico, tomo I, 
p. Il . pag. »9. 

Ri'SCA Francesco. — Rito ambrosiano, grandeue della Chiesa niibuesc. 1841. 
Pbrbco Camillo. — La regola del canlo-fenno ambrosiano, iosa. 

Jacobus Pamelius. — Liturgica latinorum. Colonia, 1871. 

Krazsr P. Auguslinus. — De Aposl. et antiq. eccicsùe occidentalis lilurgicis. Sess. 1 , 
arlic. 4. Augusite yintklicorunx , 1788, voi. 1 in a.® 

Li Brut Pierre. — De la messe et des origiucs des riles eie. Paris, I7SJ, 
voi. I, II, III, IV, in a.® 

Martete Etlinnniliis. — De antiqui^ ecclesi-r ritibns, vul. 8 in ftrgiio. AntHer\)ia', 
l75«,V0l. 1.11, III, IV 
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Liliiiiw maiorfii et Iriduana* soIcmncÀ. I 7 M, voi. i in B.** 

Uico Andii-a molli malcriali ave.i raccolto ad illustrar il rito ambrosiano, cd ora 
««tanno nella biblioteca Ambrosiana , di cui era dottore. Bene informa del rito am* 
brosiano Rolverto Sala nei Coinnienti alle opere liturgiche del cardinale Bona. Torino 
17» in fogl. 4 voi. e specialmente nel L. 1. c. io. 

Dcmethio Cidonio espose in greco la liturgia ambrosiana, che tradotta dal H. Fu* 
itMgalli. è inserita nel T. Il della HaccoUa milanese. 

ScTTALA Carlo. — Misteri e sensi misliei della Messa. Tortona, I07S, in b.** 
Meritano s|>eciaie attenzione i seguenti volumi liturgici, |>crchè anlcriuri alle molle 
i-thHine di san Carlo. 

Missale ambrosianum. 1448, in 4.* 

Brt'viarium ambrosianum. 1440, in le.^ 

Psalterium ambrosianum. 1MB, in 4 .** piccolo. 

Sacramenlarium ambrosianum. 1480, in 4.** Inoltre 

Rituale sacramentorum ad usum mediolaucusis eeelesiae a s. Carolo instilulum. In 4 .* 
Ceremoniale aml>rosianum. i«io, in 4.** 

Onìeiatura della settimana santa illustrala tb cenni istorìco-liturgìei. inii,vul. i ino.** 
Villa Gio. — Fasti della nielropoli e del metropolita di Milano. Pirotta, l 8 S 0 ,in B." 
Ossenaziuni all'opera suddetta. Pavia, 1840, in 8. 

^RMAM Nicolò. — L'origine apostolica della chiesa uiUuncse e dei rìlo della stessa. 
Sianift. durale. 1744, in 4.^ 

SulU venuta di san Barnaba, due articoli comparvero nel 1844 sul Giornale del- 
V istttulo c suir.7oi«co Cattolico, l'uno evasivo, l'altro (>cl si. 

PiciMELLi. — Zodbeo delia chiesa milanese. 1040 . 

^riia;ii. — De ortu religionù ac liturgia; mediobnensi». 

La (fioria dei santi mibnesi. Bianchi, I7tfi, in 8.^ 

ViBCO.iTi. — Observalioiiuin ecclesiasticarum de rìtibus miss«c. 

VuxA Gio. Battista. — Le sette chiese di .Milano, ossb hasiUche stazionali. .>/«* 
latcsta, 1647, in 4.** * 

$Axii J. .A. — Archiepisco[>ormii mediobneiisiuiii: serics bistorica-clu'onolugiea. 
1744, voi. 8 in 4. 

OLTROCcai. — Eeelesùv inediolanensts hisloria ligustica in romanain, golii'um, bn* 
gobardieam tribus liWis distributa, ec. Galcazzi, I 704 , voi. a in 4 . 

FlLEPPi Innocenlii. — Animadversioncs crilico-historic^, ctc. Lugani, 1774. 
Fumagalli .Angelo. — Saggio storico-critico sopra il rito ambrosiano. Tomo III delle 
.4ntich. Lonffìb. Md. 

Mazzicchelli Pietro. — Osservazioni intorno al saggio storico-critico Sopra il rito 
ambrosbno, contenuto nella dissertazione WV delle antichità longoharJico-tnilanesi, 
e<\ Pivotta, 1866 , in 4. 

Fasti della chiesa luìbncse, descritta nella serie cruitulugica di tulli gli arcive- 
scovi, cominebudo ib san Barnaba lino a Filippo Visconti. j4^nclli, in 8.^ 

Paladlm. — D ella elezione degli arcivescovi di .Milano, .flermirr/om', tosi, tomi sin f." 
Inslitulionum ad o})Ulo.s $. Ambrosi! pcriinenliutn epitome in lihros quntuor di- 
sU'ibuta, Caroli S. R. C. rardinalis jussu cilita. Stamp. .irciv. più volte, con aggiunte 
ilei card. Federico c di Bened. Odescalco. 

M. Aiulirogio e la Chiesa .Viul>ro:«bua (Scric d'articoli ucW' .Cinico Cattolico del ibis). 

STORIE DI PERSONE O DI FAMIGLIE. 

VcciLBi Eiiriro. — Vita di G. B. Munleggb. ibi 8, in 

I)‘ .Vdda. — Breve ragguaglio delle aziotii virtuose e della santa morte ilclb signou 
Fciicina D'.Vdda naia Mcila. Pinitta, ioi.%, in b.“ 



BIOGRAFIE 


378 

Biffi. — <ìionu»a noiiililas ili. fHinilìue Vireromilum. Monii, lurt, in lugl. 

— — A|)|»en<li& procneiira ad Hieronìmi Billìi Ubrum» cui tiluliia Glorio*a iio- 
bilila» ili. làmiliup Vii'ccomituin. A/o/rfi, 1673, in fogl. 

Basilic^petu. — De vita et rebus gesiis Caroli cardinalls etc. IftgoMsta/lt, ittM.iu 4.** 

Idem rerognili et locupletati, dialogo et miracuUs geslisque prò raiiuni&atione 

ejusdeiii. fìrcscia ^ Man'IttUo, 1616, iu 6.** • Rarcogliaiu qui altre vile ile) santo. 

Brei. — \iliF C. Borroniiei . . . laudali» brevis. Ponxio, 1686 , in lu.” E la pròna, 
rlie »( stampasse. 

Hitler. — Vita di san (iarlo (trad.) Monto, 1836, in b.° 

— Mia di san Carlo. Brescia, leso, io 4.° Motta, leti, loui. s in 8.** 
Fu tradotta in latino dall'oblato Rossi, con note d'erudizione mollo im- 
portante deirOltrocrhi. MatvìU 1761. 

Mai RI. — Vita di san Carlo. Lampato, 1841, iu 4.^* 

Oi.CESF.. — Della vita e dei costumi di san Carlo, risai, I8i7, in 8.® 

Stiipa?ii. — Discorso della vita di santo Carlo ... e delle sanie opere latte 
da lui a salute delle anime nelii |»acsi delti signori Grisoni, .-//v/mom e 
Bossi, 16 IS, in B.® 

V ALURO. — Vita* Caroli Borronuri. Bermtmo, Comiuni, 1687, in 8.®, c iu ita- 
liano, Ferioìi, I60S, in is.® 

Beffa Necrim. — Elogi liislorici di alcuni personaggi della /àniiglia Casliglioni. 
Manto%'a, t)sanna. loco, in 8.® 

BiA?(CHt. — Elogio storico di Pietro Verri. Cremona, Maiiini, 1803, in 8.® 

Bordocchi. — I..3 giuria de' governi ecclesiastico laicale nelle azioni esemplari del 
cani .\lfonso Lilta arciv. di .Milano. Bologna. 1891, in 4.® 

HfìscA. — > Decadis quarlz historianim mediolanensis ccclesiie, sive de pontilìcatu 
Gas|>aris Vicecomìtìs. rigane, 1888 , in 4.® 

Bossi. — Com|>eudio o sia genealogia dell' orìgine, anlicbità e dignità dell' ili. casa 
Secca. 1708, in B.® 

Dramieri. — Della vita e degli scritti di G. Pariiii, lettere di due amici. Mainat'di, 
180 *, in 8.® 

Caatì' Cesare. — Parini e U suo secolo. Frammento inserito ueW InHicatote del 
1033, |K)i Manini, 1841, e Parigi, Baudrjr, IS48. 

Carta. Cenni biografici intorno il conte cav. Luigi Bossi. Mmùni, 1836, in 8.® 

Casucliom. — De origino, rebus geslìs ac prìvilegiis genlis Castiglionear. renetta, 
(■golino, 1846, in 4.® 

Esenzioni della famiglia Casliglioni e della loro orìgine e fondamento. Mantova, 
f*attoni, 1780, in foglio. 

Cenni intorno alla vita del C. Costanzo Taverna gentiluomo milanese, renetta, 
.1 ivisOpoU , 1814, in 4.® 

Cbr.ati.— E logio di Giannanlonio Capere Delia Somaglia. Patina. Carniignani, in 18." 

('.HiESA. •— Vita di Cario Bescapè vescovo di Novara. Ghisolji, leso, in 8.®. 

CiGHEHA. — Memorie inlonio alla vita e agli atudii di Baldassan* Ollrocchi. Molta, 
1804, in 18.® 

Com|K‘ndio de |iarte della nobiltà et antichità della famiglia Biniia. Malatesta, 
tuit, in 8.® 

<^SSA. — Cenni sul marchese Ermes Visconti, 1840. 

CisTODi. — Notizia della vita e degli sludil di Pietro Verri. Deilcjams. iso4, in 8." 
Il Custodi avea, negli ultimi suoi anni, promesso biogralìc <U illustri Lombardi, sovra 
documenti nuovi; anzi asseriva non rìlerrebbe delle antiihe vite che le date: ma 
morto, non se gli trovò clte |k>co o nulla. 

Elogio del cav. Donalo Silva. Matelli. 1770. in 
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K|>iU>«ali ra('«'onh ikli'ant^hilà et noHitià liclh famiglia \rehinli et suoi privilegi . 
aggmnlavi breve cs(>osilione ilrgli antichi marmi che ne']>alagi di questa famiglia si 
leggono. Malatesta, in foglio. 

Frisi Antonio. — Klogio storico di donna IMaria riaelana Agnesi, milanese. Ga- 
ìeozu. I7R0, in s.* l'n altro fu steso da Rianca Milesi, e più volte ristampato. 

Frisi Paolo. •— Elogio dì Bonaventura Cavalieri. Galeazzi, 17T8, in 8.* 

— — Elogi di Galileo e di B. tlavalieri. Ihi/irni. 

GA?(DOLFm. — Compendio deiruriginc, antichità e dignitadi dell* ili. casa Man- 
delli. Matafrstn, I0I4, in 8.* 

Genealogia vetustissìiUcT et prardarìssìmf famìlìir s. r. i. comitum de $iam|Ms Mar> 
chionum Soncini s. 1. ì. 

Grssam. — Vita di Filippo .Archinto. arcìv. dì Milano. (. 'omo ^ Frova, teli, in a.* 
Governo del dura iPOssuna nello Stato di Milano, ('olonia, Delia Croce, 1678, in ft.* 
l!'iGinRASil. — Vita del h. Giannangelo Porri. Doma, Komarel, I7I8, in 8.* 

La nobiltà Borromea esposta nell' aggregazione al eollegio dei signori giudici 
conti . . . dcircm. sig. cardinale Giberto Borromeo. 1778, in 4.** 

Lcltres anccdoics et mémoires historiques du nonce Visconti. Amsterdam. Fet- 
Stein, 1719, lom. t, in 8.° 

Levati. Elogio di .Alessandro Verri. Giusti, 1017, in s.” 

Litta Pompeo. — Famiglie celebri italiane (opera in corso). Riguanlano la storia 
milanese, le famiglie Viseonii, Pustcrla, s{)enta nel 1814, .Areimlmldi, spenta nel 1787, 
Arcbinlo, Dal Verme, Trivulzio, Castiglione. 

Logichi (Ìiuseppe. — Orazione panegirira di Andrea Appiani. iBia. 

Ma!VTE<;azea. — Vita della virtuosa matrona milanese Teresa Trotti Rcntivogli» 
Arconati. Maspero, 1809, in 4.” 

MasiTOVasii. — Vita di Girolamo Cardano, ec. Somogno, ioti, in 8.* 

Moro.mh. — Elogio storico di Giuseppe Pozzobonello, arcivescovo, 1788, m s.” 
Mi’RATORI. — Vita di Carlo Maria l^ggi. Malatesta, 1700, in 8." 

Necchi (de). — Elogio del conte feld maresciallo G. 6. Scrbelloni. 1778, 

in 8.“ 

Nobili. ^ Arlwr , brevisque dissertalio de origine, anliquitate ac gentilitio stem- 
mate lioliilissiinie Lampugnanx familiff. Parma. Dossetti, 1687, in Ad. 

Oltrocciii. — De vita et scriptis Josephi .Antonii Salii, oblati, in 4." 

Pagliari. — Vita del beato Giovanni Angelo Porro. Dalla, 1838, in if.** 
pALTRi^fERi. ~ Notizie Ìnlorno alla vita di Primo del Conte, milanese, teologo al 
tà^ncilio di Trento. Doma, Fu/goni, 1808 , in 4.” 

Perticati. — Memorie delle virtù praticate nel corso dell'esemplare stu vita dalla 
signora Maria Olgiati Pertusati. Pirotta, 1818 , in s.** 

Porro. — Vita c morte della signora Cornelia Lampugnani Ro, gentildonna mi- 
iiinese ec. Pavia. Negri. 1684 in 8.®, e Bidelli, 1688. 

Il massimo Trivulzio, cioè la vita di Teodoro cardinale principe Trivulzio, 

goveriiator di Milano. Lodi, Calderini, l§87 in 18.® 

Prechac. — Storia di Clarice Visconti duchessa di Milano, Irad. di G. Agrali. 
GiSiSti, 1817, in 8.® 

pREDARl. — Della vita e delle opere di B. Cavalieri, Dedaelli, 184», in 18.® 
Priva. — Elogio di Andrea Alcialo. Siamp. reale, 1911, in 9.® 

Pi'Rlcm.1. — Laurcntii Liltc civis et archiepiscopi mcd. rebus pneclare sancleque 
gcsiis, eie., IMS, in 4.® 

Kapfacm. — Descrizione genealogica istorica <lell' antichissima e nobilissima casa 
Ciisani dall'anno 1096 lino all'anno corrente 1771, in foglio. 

Ricci. — De vita scriptisque Jos, Mariir Imbonati. Brescia, Dizzardi, 1775, in 8 .® 
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— ViJa <li Feti. Ilorromcr», arrivcscovo. Gariboltli , I6iu. Itt'allni vi!.-» 
ornila ilali' o)iluto Btngio Gueiirali^ è manosrritla alla hililiolc^a Ainlirosian.i. 

RoslG^ou. — Vita e virtù «Iella contessa ili Guastalb Lodovica Torcila. Marelliy i S84S. 
Rosvim. — ■ I>eir i.storUi intorno alle militari imprese e alla vita di Gian Iaco|>o 
Trivulr-io detto il Ma^no. Destefnnis y isiB, tom. a, in 
Rovi!) A. Elogio di Ermenegildo Pini. !Tru/6, issa, in 8.** 

Rrimxi. — Cenni sulla vita e sugli scritti dd C. Francesco Pcrlusali. Pirotta, 
1825, in 8.® 

Silva. — De Marrhione Angelo /Uoysìo Mtra]>ilia de Mantegatiis. Galemzi, I70t, 
in 4.® 

Sp.^lma. — In ordine alle azrioni del marrlic.se .Vnnihalc Furroni, la verità svelata 
e la bugin flagellala, t'atezia, Tnimontin, t084, in 4.® 

Valdam ]*adiv. ^’ila del p. Felice de Vecchi. Po^ianiy fsai. 

Verri Pietro. — Memorie appartenenti alla vita ed agli sliwlii del sac. don Paolo 
Frisi. M ardii y 1787, in 4.® 

ViLLARosA. — Marrhionis Jo. Jac. Trivultù elogium. A'n/w//, F<i»rr/io, 1853, in 8.® 
Vita (de) srriptisque Gcurgii Julini rommcnlarius, in 8.® 

Vita del e. Bartolommco Arcsc, presidente ilei senato di Milano. Colomay Della 
Torre, icoa, in le.® 

IGIENE. 

FerraIUO Giuseppe. ^ Stalistira inciUra di Nikinu dal secolo XV fino ai nostri 
gionii. (iiifilidmini e Pcdaelìi, in 8.® in corso di puhhlirarionc. 

Hiatistira delle morti improvvise nella città e nel circondario osicmo di 

Milano dal l7.io al issi. Stanip. rrnie, {834, in 4.® 

SoRiiAM Napoleone Massimiliano. — Monogralìa delle morii nrpcnlinc. Jh. ùi. 
Capsom dullor Giovanni. — Sul clima ilvlla lussa Lombardia: ricerche pulilico' 
-mcdiro-slatistiche, ec. Giusti, i85», in 8.® 

Corte narlulotmneo. — Notizie storiche intorno ai medici scrittori milanesi ed ai 
principali ritrovamenti fatti in medicina dagli Italuni. MalatcstOy 1718, in 4 .® 
Carminati Bassiano. — Delle acque minerali artefatte e native del regno lombardo: 
trattato medico. Sonzo^no, lase, in 8.® 

Frapolli Francesco. — Animadvcrlioncs in mori», vulgo Pcllagram. 1771. 
Gherahdim Michele. »— Descrizione della PelLigra. 1780. 

Stramdio G«}elani. — De Pellagra: ob.scrvaliones in regio (lellagrosonim nosoco- 
mio fartse. Annus priraus 1786 - anmis secundus 1787 • annus tertius 1780. 

— > — Dissertazioni sulla pellagra: I, II. 1704. 

Cerri Michele. — Lettere intorno alla Pellagra, e {uralclìo colla lebbra. .4iuiftli 
uniw di Med,y voi. XI 1810 e XXX 1825. 

Strambio Giovanni. — Cagioni, natura e sede delia pellagra desunta dai libri di 
Gaetano Strambio: dissertazione, parte 1. Bocen, 1824. 

Nardi (urlo. — Cause cura e proiilassi delia jicllagra. Molina, 1850. 

Nonn .1 S'Itilo. — Pellagra, ossia risipola lomliarda. classici, 1841. 

Omodei Annibaie. ■ — Commentario sul governo politico-medico della febbre |>etcc- 
rhialc negli anni 1817-18. .4nn. u/t/i'. di metLi voi. XN'III. 1821 , 

l.ocATELLi, Bertololi, Gian51m, I’ai.etta, Miutecgia, CRESPI. — Osservazioiii e 
sperienze sull' inoculazione del vaiuolo vaccino, inslituìlc nello spedale maggiore di 
Milano, pubblicate per decreto del comitato governativo della repubblica cisalpina, 
anno X. l'cUtdini. 

Sacco Luigi. — • Trattato di vaccinazione con osservazioni sul givardo t vaiuolo 
jiecoriiio. Classici, ieo9, in 4." con tavole. 
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Obodu. PoiÌAb ccunoiuit o-mc dica delle vettovaglie. SonuygnOt t8o«. 

Calda&im Carlo Gallo. ~ Studii di statistica medico-politica per la città e corpi 
sauti di Milano per l'anno isso. Memoria che l'autore lesse all' Islilulo come iiu- 
pianto di una futura statistica muuicijNile, da dedursi dall' osservauone per lo meno 
di un decennio. Giomaic dell IstittUo, 1041, fase. IV. 

Sull'acqua |K>(al>ìle di Milano, relazione sul Criorn. </e//75///uto, 1844, fase. \\V. 

iù-ectio magisiralus sanitalis cum instilutis et rei conscntaneis per Fr. Sfurtìain, 
IIM4, in 8.* 

AGRlCOLTtR.\. 

Mitterpachbs. Elementi d'agricoltura, tradotti. Ga/eaut, voi. sin 8.* La prima 
edizione è del 1784; altre diverse se ne fecero. Le note sono del sig. Paolo Lavc7.^)ri, 
autore della dissertazione, premiala dalla società patriutica ne) iti9,SulÌ a^ricoìtura 
miUmese. 

Moscati, Sa.'IGIOIGIO, Rosa, FtAifOlBm. — Dissertazione sopra una gramigna chia- 
mala covetta, che nella Lombardia infesta la segale. I77t, in fogl 

Fabbro.m. Deir arte di fare il vino per la Lombardia. Ftretae, Tofani, ìtbo. 

Fe&aabio Vincenzo. Della vera agricoltura pratica della Lombardia. CUissk*, 
luso, in 8.*^ 

Riera Domenico. — Del modo di allevare il bestiame bovino e formare buone 
razze nostrali. Bettoni, I8S8, in 8.** 

- - ■ De' prati del basso milanese, delti a marcita, ^mip. reale, issi, in 8 iig. 

Fac.ia.vi Federico. — Osservazioni di economia campestre fatte nello Stalo di Mi- 
lano. 1880 , in 18 .** 

Sartorblu Giovanni Battista. — Degli alberi indigeni ai boschi dell'Italia supe- 
riore. Baret, 1810 , in 8.** 

SisTL Agricoltura pratica della Lombardia. Silvestri, 1888, in 8.** 

Catta.mo Luigi.— 11 caseilicio o la fabbricazione dei formaggi. Molina, ies7, in &.* 

— Sul modo pratico di fabbricare il formaggio grasso, detto stracchino di Gor- 
gonzola. Pirola, 1840, in 8.* 

Perigrim Luigi. — Memorie sul miglioramento de' formaggi lombardi. .>/o/i>ta, 

I8S7, in 8.** 

Duergbr dori. Jobau. — Reise durch Obcr-llalicti , init vorzùglichcr Rucksielit auf 
dell gcgenwàrtingen Zustand der Landwirthschan. fVien, Doli, I8$8, voi. 8 in 8.” gr. 
In {>arte tradotto col titolo Jgt'icoltura del regno Lombardo-veneto. Carrara, 184S. 

Intorno al modo di render frutlil'ere lebrugliiere del milanese. Giornale dell' Isti- 
tuto, lom. V, pag. 884. 

BRVscaETTL — Programma per la lionibcazione dei terreni paludosi e vallivi in 
Lombardia. 

Stradivari G;sare. — Sul governo dei bachi da seta e sulla coltivazione dei gelsi. 
Mt'moria premiala dall'l. R. Istituto nel 1841. 

I^DllSTRIA. 

Bruschbtti. — Delle macchine locomotive e stazionarie ad uso di motore per Ira - 
sjtorli reieri sopra le vie di terra e di acqua in Lombardia. Stamperia reale, 
1840, in 8.® 

— Progetto della strada di ferro da Milano a Como con tavola in rame. Stamp. 
reale, 1888 , in 8.® 

Indice delle produzioni ilellv arti del paese esposte nel palazzo di Brera in occa- 
Mone dell' incoronazione di Na|>oleone I. Pùvla, leotf, in B.® 
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OuiIczioMc ilcgli alti dclitr solenni dislribuzionì dc'prcmu d'industria làlte in Vriie/ia 
fd in Milano. Stamp. reale. Il voi. VI ronticnc tpiclli dal IMS al 185 ». 

Possenti. Le .strade ferrate in LomWrdia. Monti Non v'c giornale di jjuesii ul- 
liiiii anni ehe non abbia disrorso delle nostre strade ferrate, ma più sperialmente il 
/'vhteenico c gli Annali di Statistica che iic ptib)>IÌeano di continuo il rendiconto. 

LB(;GI, AMMINLSTR.VZIONE, K(A)NOMU E BENEFICENZA. 

Statata Mediolaiii. rum aposlillis cl. viri }c, mediol. dom. (^tclliani Coti*. Serone, 
1559; c molte altre edizioni ajiterwri e posteriori. 

Statuii di Milano volgaiizzati con note e spiegazioni. Gttleaixi. 177 », voi. 9 in 8*; 
e «nppìentenli del <77«. 

Antiqua diirum Mediolani «Iccreta. Malatesta, 1684. 

Conslilutioru^ durom mediulancnsìuin ; c Ordines ac decreta, ron9tilRiionunM|ue 
declaraliunes ab e.\c. senatu nicd. cdil. Bidello, 1617, in 4.* con varie aggiunte successive. 

Ordines esc. senalus Mediolani, ab anno MCDXC usqiiu ad aniium MDCCXLIll 
collerti eie. Bichini, 1 745. 

A'erri Gabriel. — De «riti et pn)grc>5tt joris medrolanensis proiiromus seu ap|>a- 
ratus ad bistoriam juris lìicdiolanensis antiqui cl novi. 1 747, in foglio. ( Ivi soti a coito* 
scere anche i vari! commentatori. ) 

Consliluliones mcdioiancnsts dominii, curante ili. cornile Gabr. Verro jain primuui 
illustrai* cl auctic, mine, vero a Pio Antonio Alagno Fossato iniblicKi ulililali suinmo 
studio acronindatic. Morelli, I7U4, in fogl. 

Gridario generale delle gride, bandi, oriUni, editti, previsioni, pramalichc, decreti 
cd altro, fatti e pubblicali per ordine degli cccell. signori governatori che hanno 
governalo lo Stalo di Milano, tanto usciti ilalla rancellaria segreta, quanto dalla segre- 
taria di guerra, consulte de' tribunali con li voli fiscali, eccitati da' signori gover- 
natori a dir il loro {>arere... Continuano per tutto U tempo della dominazione s(Mgnuola. 

Vi son raccolte di statuti delle varie arti e maestranze fatte e rifatte in diversi tempi. 

.Sommario degli or<Uni pertinenti alli signori uniciali deli' inclita comunità di Mi- 
lano e de li di|>endenti da essi c per %'ettovaglic e diverse. I88», in 4.* 

Delle leggi , contratti e governo del banco di sant' Ambrogio della eoe. città di 
Mil ano. Malatesta, teso, in 4.” 

Sommario degli ordini {lerlinenli ai tribunale di provisione della città et ducato 
di Milano, comincialo ranno i58o, successivamente ampliato nel leis, finalmente 
pcrfettionalo nelPanno I687. Stamp. delta corte, in 4.® 

Perom. — Indice delle leggi, degli editti , avvisi ed ordini pubblicali «elio Stato di 
.Milano dai diversi governi intermedii dal 1708 al IB9I. Bwolta, issi tomi 9 in foglio. 

Rulleltino delle leggi. Cominciò nel 1804: e dopo la dominazione austriaca pro- 
segue col titolo di Raccolta degli atti del governo e delie disposizioni generali emanale 
dalle diverse autorità in oggetti si amministrativi che giudiziari!. E.scon ogn'anno 
tluc volumi; ii primo son patenti e notificazioni del ^vemo, il circolari 

eA alti-e disi>osÌzionÌ generali emanate dalle di^rse autorità; tulle disposte cro- 
nulogicamciitc. 

Verri Gabriele. — Memorie islorico-poliliche della Lomliardia austriaea, {icr appa- 
recchio alla sua storia, presentate a 8. ,A. R. il serenissimo arciduca Giuseppe, Panno 
1760 e 1761. Due volumi maiioscritli, ricchissimi di cognizioni positive; presso il 
cav. .Antonio Re. 

Estrailo di un discorso per la riforma dell'annona milanc.se, presentalo all'ocra- 
siotic dei prezzi raddoppiati in quattro anni nello Stato di .Milano dal I770 al I77S, in 6.* 

Res.sguo Giuseppe. — Relazione islorica de) magistrato delle ducali entrale slraor- 
tlinaric nello Stato di Milano. Malatesta. I7ii, in foglio. 
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l)m.A SoMACUA (laviizio ( 411 I 0 <iÌrolam«. — Allrg^iiiim-hto iMlo Sialo ili Milano 
jwr le iin|Kìsle e loro romprlimmli. torta, in foglio. 

Trio» 0. Maria. — lnformar.ioni ilei «lamio promliilo a S. M. ed alle rinà ilello 
Sialo djiir ini|iosi/iono dell* «‘Mimo «Iella merenn/K» C «lalf arrrpsrimcnio «Id Imo «lei 
ilazio e dairinlrodiuionc ilelli jiamii di lana e«l «lire inert i forestiere, ed all* ineonlro 
«lelTulilc rhe ne risullercMic a levarli. lUtfo?. 

PiAUoLi. — Discorso sopra l* origine delle grav«*e «lello Sialo di Milano, tei i. 
Dato della mercanr-ia di Milano e Stato, tot 4. in fogl. 

Pavesi An«elo. — Memorie per servire alla storia d«‘l r«#mmrr» io «U*ll«» Staiti «li 
Milano. f.Vwm, 1778. in 8. 

V£KHi.^ Sulle leggi vincolanti principalmente nel commercio de* grani. 170». 

Memorie storiche sulla economia puhhln a «l«*llo Stato «li Milano. I7«a. 

Pbcchiu. Saggio storico sull* amminislra/.iune Itnnnr.icra «Idre* rt*gno d'Italia. 

In 8* 

Lorenzom Anionio. — Inslilur.ioni del diritto puld»lic«» interno pel regno lomhardo- 
-vcnelo. Piuì<ì\'tiy IBM, in 4.* 

Holxa G. K. Organismo politico amminislralìvu camerale giudiziario e militare 

«Id regno loiniianlo-vcnclo. Henna, I84S. 

KA*«Re. — Storia degli 0>manli e della iiumardiia spagnuola. Ma un capitolo sulla 
le»i>lationc dei milane'ie. dominanti gli Sitagimoli , nel solilo intento snodi giiisiiticnr 
i dominanti. 

Ralmer. — -Nella sua Storia degli llohen-staufcn ha un saggio Vel>er die staats ;r- 
fliiif(en /'eHtiilimsse der ilaìianischen Stiùite. 

(iloiA. — Sul commercio de* coinmcslibili e raro pre7./.o del villo. 

Taraatima Gaetano. — Sistema pratico dd « ensiracnlo prediale milanese, lìesle- 
fimis, 181 ». 

Raccolta «Irgli cililti, ordini, istruzioni, riforme e lettere circolari isinillivc della 
regia Giunta «lei censimento generale ddlo Stalo di Milano. I7B0. 

Neri Pompeo, ^ Relazione del censimento. l7rto. 

(’arli Gian Rinaldo. — Il Cx*nsimenlo di Milano. 

I.ipi Carlo. — Storia dei principii, delle inassinK* c regole seguile nella forma- 
zione «Id calaslo prediale, issrt. 

0>TT% Moramum. — • 11 censimento milanese. I83S-3. 

Srro!<l. — De aniiquis et modemìs in Insuhria'inonetis duculiratio. I7is, in foglio. 
Bellati. — Dissertazione .sopra varie antiche monete inedite spettanti all' austriaca 
Ijombardia. .Agnelli, I77rt, in 4.® 

Carli. — O sservazioni preventive al piano intorno alle monete di Milano. Galetitzi, 

t76«, in 4.“ 

Riduzione delle misure «li lunghezza «Idia citta c ddlo SlaUi di Milano. MaivUi. 
1781 , in 4.®* 

Isiniziunc su le misure c su i |>csi che si u.sano nella rrpul)hli«*a italiana, iwn. 
Tavole «li ragguaglio fra le nuove e le antiche misure e ira i nuovi e gli anli« hi 
j>e.vi della republdica italiana, puhhiicate per ordine del governo in esecuzione «Id* 
i'arl. 13 lidia legge 17 oUohie 1803. il i voi. in foglio fu pubblicato nel I803j il 1 .® 
e 3.® nel iBOtt; compilate da B. Oriam. Paulo Brambilla, Carlo Isimbarui. 

Gl ALDO I^RiORATO. — > Rdazione della città e stato di Milano. IQO». 

Gioia Melchiorre — Discussione economica sul dipartimento d'Olona. I 8 OS, in8.® 
Sacchi (ìiuseppe. — Intorno all'attuale stato dell' eletnenlarc istruzione in Lomhar- 
dio, in confronto degli altri Stati d'Italia. Stella. 1834. 

('jiOERMG (^rlo. — Prus|ietto statistico dell' istruzione dementare in Lombardia nel 
Icicnnio IRM-.37. Idem del!' istruzione ginnasiale 183». (Nell' 
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8.vl\rì Giovanni. — Slalislica ^eiiurak* »k*lla re^ia riti# t proriiirin <li stilano. Bvr~ 
naniont, nit fu^liu gi^anli'sio. 

Lidvig v<k< Shio!TYI. — Lomhanksch Veoexianbclie Kónigrtich char<iki«n»li< h, 
arlistisoh , lopographùch, Maiitislirh unii hblorisoh ere. 1844^ f'‘ienna. 

Molle notizie statistiche possono dedursi dagli ««.Almanacchi rcAli«v che si stam- 
parono (ino al 1848. Altre dal vani gioniali. 

Per alcun tempo si stamparono «• Ni>lizie statistiche della prorincia di Milano per 
l’anno ♦». Stamp. reale. 

I^TTERATIUV 

PfCcriscLLi. — Ateneo ile' letterali milanesi, l’igne, laro, in 4.® 

Ghilixi Girolamo. — Teatro ec. 

Ss.ssi Giuseppe Antonio. — Hi.sloria lilerarìa-typographira medioìanensis (Sta m 
principio della seguente opera.) 

Amelati Fhili{i(njs. — Biblioiheca scriptorum mriHolanensiim In miibus paUt^ 
tinis, t748, rol. 4 in foglio. 

Sa'sgioiigio Paolo. — O-nni storici sulle due università di Pavia e di Milano, c 
notizie intorno ai più celebri medici, chinirghi, S|>eziali iK Milano, dal ritorno delle 
scienze fino alKaiino 18 I 8 : open postuma. l'^isai, issa, in 8.* con tre tavole. 

Glorie leUcraric dei Milanesi, Almanacco 1788. I^crcelti. in i*.“ 

Varon Milanes «k la Icngna de Mtlan e Prìssian <lc Milan de la parnonzia mila- 
nesa. Como^ 1806 ; e Marcili, I7S0. Non si sa se sia ikl Ferrari, come noi dicemmo 
al voi. I. )»ag. Otf, o ili Ignazio Albani o di Giuseppe Milani. 

CKERt'BLiL — - Vocabolario milanese-italiano, voi. 2 in 8." Stamp. reale, I8I4. E 
voi. 4 in 8.“ 1844. 

^dlezionc delle migliori opere scritte in dialetto milanese. Voi. 4« in ft.** Pirotta, 
1817 e segg. 

ANTICHITÀ. 

Casticliom Jo. Anlonius. — Mediolancnses antiquilalrs ex urbis parccriis colleclir. 
Bùlelli, 1098, in 4". 

Gil4zioli D. Pietro. — De prseclaris Mediolani «diticiis. Regia Curia, <788, in 4." 

Gr'LI^i. — Sopra T Anfiteatro di Milano, .‘/gnelli, 1787, in 4.** 

AuxGBAazA Josephus. — Inscriptioncs sepulcralcs rlirist. in viUbus Mediolani, Cre- 
monv. Lauda', Ticini et Comi. De sepulcris christianis in «dibus sacris, accedtinl 
inscr))>lìones scpulcraks rhrìstiame. Galeazzi, 1778. 

— Spiegazioni e riflessioni sopra alnini sacri monumenti antichi di Milano. 
Sirtorì, 1747, in 4.* fig. 

Amati Carlo. — Anticlùlà di Milano. Pirotia, 1891, in foglio mass. fig. 

Gehu .Agostino. — Indicazione di varii avanzi d'antichità esistenti nella città di 
Milano. 1817, in foglio lig. 

Fasti di Milano: sono 64 tavole all' acquarello, in foglio oblungo, colle relative de- 
scrizioni, ove Migliara, Ixtnghi, Monticelli, Gallina, Sala, Bramati, Botticclli cerca- 
rono rìstaurare i periti monumenti. Imperfètto. 

WALRewBR. — Géographic ancienne historique et comparve des Gaules cisalpine 
et transalpine. Parigi, 4888, in 8.® 

Iscrizioni lombarde esistenti in Roma (esemplare unico presso il conte P. Citta). 

Tòciion D'ArvrsECY. — Noticc sur uni* mcdaille ik Philippe Marie Visconti. Parigi 
Michaiut, 1816 , in 4.® 
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V\»^lU. ^ Vite de' |>illori. L'eJizioiie nulaiiest: dei ClaA»ici ba molle aule del De 
Fa^uve, irlalivc nll'ni'lc lombarda. Nc |tarlan pure ^li sloiici generali, Lanzi, Cirognara, 
Hoftini , et'. 

I.ani\zic> Giu. Paolo. ~ Idea del tempio della pittura. Po/aio, isw>, in a." 

Trattalo dell'arle della pittura. Poruio, i6%4. in 4'" 

L. ScAa\iii'CCiA di Perugia. — L'immortalità, la gloria del pennello, itlT. Primo 
libro ove .^ian deM rilie le pitture di Milano. 

SAVTAG05T1.M. — Catalogo delle pitture più insigni che stanno esposte al pubblico 
nella città di Milano. 1747. 

Gaixarati. — > Istruzioni inloruo alle opere de' pittori nazionali ed esteri esposte 
in |HibbIiro. Partili, 1777, in 8.** 

G.iUcria portatile. 

Galleria inedita, raccolta da privali gabinetti milanesi, e<l incisa da (taclano Zancon, 
descritta da Palamede Carpani, e pubblicata da Carlo Aliprandi. Fusi, lais, fasci* 
coli 8 in 4.** 

D'Adda.— 'Racrolia delle migliori fabbriche, monumenti, ville, antichità di Milano 
c suoi dintorni. Destc/anis. l890*Bt, in 4.** lìg. (lucompiula.) 

Les curiosités de la ville de Milan et de ses environs,ou Description de tous ses 
inonumen.^. &tnto f'nUnnìi, lass, in 8.** 

Fi’Macalli. ^ La scuola di Leonardo da Vinci in Lombardia. Fascicoli 7 in 4 .” 

\u isETTi e PizzAG AUl. — Opere de' granili concorsi premiate dall' 1. R. Accademia 
di U'Ile arti. Destefanis, leso, c segg. Ptroìa. 

Ti acoM Francesco. — Monumenti sepolcrali dei cimiteri di Milano: tavole a con- 
torni. IRSS, in 4.'' 

Le fabbriche più cospicue di Milano, piiliblicate |>cr cura di Ferdinando Cassina. 
CtissinH. OjM'i’a in corso, pubblicali fase. 14. 

Fzmiam Giulio. Memorie |ht servire all.i storia dell' architettura milanese, dalla 
decadenza deirifn|)crn romano fino ai nostri giorni. Nel primo volume delle mrmorre 
fieli'/, fì. isiituto lombitrtlo, I84S. 

De Mvghi Egiilio. Delle principali variazioni corografiche e<l edilizie di Milano 
Nella linùsta Eiirofica. 1844. N. 7-8. 

Boroiga Gaudenzio. — Notizie intorno alle opere di Gauden/iu Ferrari. I89i. Fase. 18 . 

(«KRLI. — Disegni <U Leonardo da Vinci, riprodotti con note illustrative da Giu- 
sep|x* Vallardi: seconda edizione, Pirola, isso. 

CosTA^TtA. — Idrés italicnnes sur quelques tableauA célèbres. F/renze, 1840. Li- 
bro abborraccialo. 

Reguìamenlo disciplinare delle tre Accademie di Milano, Bologna c Venezia, in 
esecuzione del r. decreto 17 marzo I8oo, in 8.“ 

Ogni anno una volta, ed ora ogni due si pubblicano gli Atti dell'l. R. .\ccademia 
ili belle arti in Milano jmt la distribuzione dei premii. Pirola. 

L'annuale esposizione c pure descritta in libretti a j»arte c<l almanacchi; c la 
serie più antica è queil.i del Fallarfli, intitolala Glorie tirile Mie arii ilal 1898 al 1857. 

Gl lDE GENERALI. 

Torre. — Ritratto di Milano, .-/ffnelli, iii74, in 4." 

Latiada Serviliaiio. — Descrizione ili Milano, oriiata con molti disegni in rame 
delle fàbbriche più rospirue che .si trovano in ffuesla metropoli, fiiiro/i, 1757-58, 
voi. B in o.** lìg. 
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SoRMA^I Nicolò. I |ta«sc^gi Atorici)>to|>o^ralÌro-rTÌtiri drlU l'illà c iliocrsi tlì 
Milani», giornate* tn\ Mtilatrsta. itisi, voi. s in n.” 

Ria'U'a>m. — <(iiiiia di Milano |>cr gli aimnli «li'llc lidie arti e delle aarre e pro- 
latif* aniirliità milancM. Sirtori. 1787. tu is.** 

Boriuai Rarlolommeo. Il foreAlìrro in Milmo. o.vsia Guida alle cose rare antiche 
r moderne della città di Milano, suo circondario c territorio, f'nììardi. < 808 , in 8.* 
\ACtM Pietro. — 1/ osservatore milanese clic serve d'interprete al nazionale ed al 
foraslierr. Brantbiìia. issa. 

Dev riplion de la ville de Milan et de ses environs. .4rtaria. 

M. Marzomi. — The Iravdler’s guide of Milan. 

Molle se ne puhhliraruno , e, come è naturale, van rinnovandosi secondo i cam> 
liiamenli successivi. Le piti divulgale sono dì Luigi Bossi, del piltor Pirovano, del 
Donadellt, di (iiovanni Ballista Carta, di Zuccoli. di Fiocchi, er. Le idiime dorreh- 
Ivrro. ma non sempre son le migliori. 

Col titolo di (iuifiti iìi MiUinfì. ogni anno stampasi dal Bernardoni un giornale 
degl' indirizai; manuale indis|)citsahile a gente d’an'ari. 

Lettera d’un viaggiatore parigino sul l>dlu c sul brutto; sul buono r sul cattivo 
della città di Milano. Sihvstri. inta. in 8. 

Sovzooo. — \ iccnde di Milano ramiiirnlalc dai nomi delle sue contrade. 1888 
<'as8U.i. — Nuovo ritrailo di Milano. 


ILLI STR\ZI()M PARTICOLARI. 


I'. Rf.vza 


Dnumo { 




R. Palazzo 


Governo della v. fabbrica del duomo. Maltil., leu, in fogl. 

<hlava meraviglia del mondo osservata nel duomo dì Mi- 
lano in occasione di essere ora compiuta la sua nuova fac- 
ciala. PuUni. ISIS, in is.* 

\maTI.'^ Icoiiugralia ed ortografia del duomo di Milano. 
In foglio im|ì<‘r. 

Franchetti Gaetano c Ripp. — Storia c descrizione del 
duomo dì Milano, corredate di So tavole incìse. tJcstcfnnis. 
ISSI , in foglio. 

D' Adda. — l.a metropoliiana dì Milanu e dettagli riniar- 
c.'ibilì di ipieslo eililizio. Hoccn . t ss «. con S8 Uv. in foglio mas'. 

Chiese princi|»ali d'Lurojta. Milano, Hossi. 

Artaria. — liescHzìonc del duomo di Milano con Q8 ta- 
vole incise da Rapp. 

Tesoro del duomo di Milano descrìtto da Luigi Malvezzi 
(italiano e francese V Boniartìi Po^ìnni. I840, in 

Descrizione del magnitico pallio d'argento massiccio ese- 
guito da artisti milanesi jKT commissione del conte monsi- 
gnore islanistao Taverna, cnn. ordin. tielia Metropolitana e 
«la lui offerto agli illusi, e rever. suoi colleghi Panno tBS8. 
Trezti, in 8." 

Disegno del magnifico pallio ere. Ih, 

Sui progetti {a*r una piazza del Duomo vedi il Poli* 
tecnico, voi. 1, jwig. a»7, c IV. pag. 44!. 

Lavrerti Luigi. — Descrizione de' dipinti a buon fresco 
del cav. Andrea Appiani, esistenti nella sala del gran trono 
ilei {Kilazzo reale in Milano. Stamff, Benle. lao» c laio. 
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Servi 


Inolia 

Pacione 
S. Pietro 
in Cessate 


S. SlcTaiio 


IP.Romama 


SiK’ilal 

maggiore 


S. Nazaro 


S. Celso 
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Per quelli nella sala dei principi, estrailo dal Giornale 
italiano e con versione franrese. ibìo. 

Dcgb^ Peter. — Dcscrìuone accurata e crìtica della gai* 
ieria De Cristoforis. Sonzogno. IBSt, iti 8.** 

Amati architetto Carlo. — Succinta descrizione della corsia 
de' Servi e del tempio di san Carlo Borromeo, preceduto dalla 
piazza. Pirola. 1884, ìn 4.^, con 4 tavole. 

Memoriale della Croce situala nel compito di porla Orien- 
tale, ove si tratta dell' origine sua, del progresso, delt'ag- 
gregationc con la quale si uni airarcliicompagnia della pietà 
dc’carcerali in Roma c dc'suoi privilegi. Fenoli. leiB. in it.* 
Cenni storici sulla liarriera di porla Orientale. fìihUotevn 
i7/z/., voi. LWIV, giugno ibb 4, pag. 440. 

Pernotti G aliriele. — Hisloria tripartita, lih. Ili, cap. 34, 

Pi cci>ELLi. — Chronicon insignis ahhalix ss. Pclri et Paul! 
de Glaxiale. Malatesta, 1838, in 4.* 

Piano deir orranolrolìo di san Pietro in Gessale in Milano. 
Frigerio. 1778, in 4.® 

.\vACOHi*(Gio idrenia (Giovanni Andrea Irìco). — Dialoghi 
tre in risposta a Serviliaim l..aluada intorno la lialtaglia dei 
(Suolici cogli .\riani. (Jhisoift, 1738. 

La Dissertazione VXVIU delle .'tntU'hità Long^lnirtlùhc’- 
milane.si. 

Ordini apparleuenli al governo dell'ospedale grande di Mi- 
lano. 1398, )>o> 164S, in 4.® 

Piano disciplinare per lo spedai maggiore e pc' suoi an- 
nessi. Motta. 1780, in 4.® 

Notizie ìsloriclie relative a Francesco Sror/a, che fu il 
primo fondatore del grande ospitale di Milano, con altre noti- 
zie particolari intorno le vicende dì sì interessante luogo 
pio. Pirola, 188 », in 8.® 

De-scrizionc storica deH'osjiciIal maggiore, con un det- 
tagliato catalogo de' pii Juriiefaltoii del medesimo. Bram^ 
bilia, in 11 .® 

Pi RK.iXLi Jo. Pciriis. — De ss. martvr. Nazzaro et Celso 
ac Protasio el (rervasio, Meiliulani sub Nerone ctesis, deque ba- 
silicU in qiiibiis eorum cor{N)ra quiescuni liistorica dis$ertalio. 
Malatesta, 1687, in foglio. 

MoRIGGI Paolo. — Urignic della chiesa della Madonna [Mista 
vicino a 8an Celso di .Milano. Pomia, 1894, in 8.® 

Sassi Giusep[K' .Antonio. — Notizie istorìche intorno alla 
miracolosa immagine cd insigne tempio della B. V. presso san 
Olso. Bianchi, 1734, 1788, in 4.® 

Notizie storiche intorno alla miracolosa immagine ed insi- 
gne tempio della R. V. Maria presso san (^Iso. Bianchi, 1 788. 

Origine miracolosa della celebre Madonna appresso san 
Olso. BameUati. i77o. 

Bigatti. — Memorie slorico-crilicbc inlonio le reliquie cd 
il culto di san <^lsi> martire. Galcazù. 1788, in 4." 

Descri/ionr deU’oj*cra a fresco eseguila nel ! 703 nel lempù» 
ili santa Maria presso «ii lÀ’lso. Pintln. l“t*7. in 8.* 
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P. Homa?ia^ 

P. Tia^ESE S. Salirò 

S. AIcssan. 


S. Lorenzo 


S. Eu- 
storgio 


Rihiiuterii 

amhron.« 


Giovio Giovanni RaltUla. — Le XXXVII iscriiioni mili- 
tari per la caaa degli invalidi in Milano. Comoy Ostinelh^ 
ieo9, in 8.** 

.\$TBSA8l Alessandro. — Harcoltn di varie lellere scrillc a 
diversi soggcili circa li molti pregi di Iwrlle ani , di rullo e 
d'antiquaria che distinguono in Milano U )>asilira di smi Sa- 
tiro. Fusi, IBIO, in s.** Promette un mar di cose int|M>rtan- 
tissimc, ma non diè fuori che una piarle prima intorno alle 
liellc arti, ove pretende che architetto (ue fosse un milanese.) 

Breve notizia del cullo con cui si venera nella chiesa di 
santa Maria Heitnule il divoto simulacro della B. V. de' sette 
dolori. Motta, iste, tu 18 .** 

SUPERSL — La penna interprete del pennello, ovvero la 
pittura dell'insigne tempio di sant’Alessandro. Malatesta, 
1706, in 16.** 

FitALBTE Larien.se. — Cenni storici sopra l' insigne tempio 
di Sant'.AIcssandm c il suo illustre collegio. Crt/rw/vi, 188 «. 

Silva conte Ercole. — Sopra le sediri colonne presso san 
Lorenzo in Milano. Monza, Corbella, laii. (Con opinioni del 
Pinati e <lcl Visconti, riproiìoltc nelle Opere varie italiane 
e franvesi di E. Q. Visconti, jMig. loo. Stella, lo#o, voi 8.) 

GiiILLOX .\mato. — I>escrizione sulle sedici colonne corìnzie 
antiche, .stanti in Milano, volgarmente chiamate Colonne di 
san Lorenzo. Destefanis, ibis, in 8.** 

.\Mati arclùtelto Carlo. — Antichità di Milano esistenti 
presso San Lorenzo. In foglio. — Succinte memorie intorno le 
antiche sediri colonne presso san Lorenzo; nella circostanza 
della ricostrnzìone c riordinamento del corso di |H>rta Tici- 
nese, coir ordine progressivo delle scoperte, ec. Pirola, in 4.® 
con tavole in rame. 

•— Succinte memorie intorno alle 16 anticlic colonne 
presso San Lorenzo, esposte nella circostanza della ricostru- 
zione c riordinamento del corso di p. Ticinese coll' ordine 
progressivo delle scoperte che possono servire di seguilo alla 
illustrazione ilal medesimo pubblicata nciranno lusi.... 1851. 

Vedi |Hirc Gazzetta di Milano, 14 agosto I850, e Hi- 
blioteca ital., agosto 1851, pag. 186. 

Caffi Michele. — Della chiesa di sanl'Eustorgiu di Milano, 
illustrazione storico-monumentale-epigranca. Boniardi Po* 
feloni, 1841, in 8.® 

Allecra^ìza Giusep[>c. — Inscripliones sepulcrales basilii'ar 
et cccmetcrii mediol. tit. sancii Eustorgii. Galeazzi, ! 775, in 4 .® 

Borroheo cardinale Federico. — Gmstiliitiones collegii et 
bibliolh. Amhrosiame. Siile anno. 

Mus;eum biblioth. Ambrosiana'. 1686 . 

Lucilio. — Dialogus de biblioth. ambrosiana. Pa- 
ganelli. 1610 . 

Terz\giii Paulus Maria. — Mus.mm septaliaiuiin Mantivili 
Scpialap. 7'oiiona. /7o//i. 1666. in 4.® e in italiano nel i«77 
ibi (Parte ili cfuesto museo fu incorporato a quello dell’ Am- 
brosiana.) 
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S. Am- 


Le Grazie 


Castello 


Piazza 


OpicEU .1 Jacobus Philippus. — Monumenta bUilioth. am- 
brosianx. Comi, Ifiis, in e." 

Bosca PetriiA Paulus.— >De origine et statu bibliotb. am- 
brosiana hemidcras. Monti, i6Yt, in 

Amoretti Carlo. — Osservazioni sopra i disegni di Leo- 
nardo da Viiiri, 1784. 

Uemtivoguo doltor Francesco. — Costituzioni del collegio 
c della biblioteca Ambrosiana volgarizzate, col testo a fronte. 
Bianchi, I8S8, in 4." 

Hammbr (De) Giusep|>e. — Lettere VII sul manoscritti orien- 
tali, e particolarmente arabi, clic si trovano nelle diverse bi- 
bliotecbe d'Italia. Quelli dell' .Ambrosiana c della Trivulziana 
son nel voi. XLII, pag. S7, della Biblioteca ital. 

PiRiCEU .1 Jo. Petrus. — Monumenta liasil. .Ambros. ac mo- 
nasterii lìodic Cislercicnsis. Ramellati, 1848, in 4.** 

Bosca Pietro Paolo. — De serpente «rnco ambros. iiasi- 
licx. /'igoìiì, I06S, in 4.^, 1878, in 8.*^ 

Fimagalu Angelo. — Codice diplomatico sant' Ambrosia- 
no: u]K*ra postuma pubblicata da C. Amoretti. Agnelli, 1808 , 
in 4."^ e la Dissertazione XWl nelle .■^ntichiùì longobardi^ 
che-milanesi. 

Seletti. Sposizione di un' antica epigrafe sepolcrale esi- 
stente in una camera dell* I. R. basilica di sant' .Ambrogio. 
Stella, ISSI, in 4.* 

Labl’S dottor Giovanni. — Intonio alcuni monumenti epi- 
gralicì cristiani, sco|icrti in Milano l'anno 1818 nell'insigne 
liasilira di sant' Ambrogio. Ferrarlo, 1884, in 4.* 

Ferrario don Giulio. — Monumenti sacri c profani del- 
ri. R. liasilica di sant'.Ambrogio. Presso l'aulore, 1884, in 
foglio fig. E tratta dai due precedenti. 

Guida |ier osservare con metodo Ì monumenti antichi e 
moderni della basilica ambrosiana. Cavalletti, 1887, in 8.“ 

Aresi. — Insignis liasilicic et iinp. r«enobii sancti .Amhrosii 
majoris Mediolani ablialum chronologica serics. Bamcllati, 
1874, in 4.** 

Pi.vi Domenico. — Storia genuina del cenacolo insigne 
dipinto da Leonardo da Vinci nel refettorio de' padri dome- 
nicani della basilica di Santa Maria delle grazie in Milano. 
Malatesta, 1788, in 8.** 

Bossi Giuseppe. — Del cenacolo di Leonardo da Vinci, 
libri IV. Stamp. reale, l8io, in foglio mass. 

Verri Carlo. — Osservazioni sul volume intitolato: Dei 
cenacolo di Leonanlo da Finci. Pirotta, 18 I 8 , in 4.* 

Resti. — Piante della città, piazze e castelli dello Stato 
di Milano. 

So.xzoGMO. — Il castello di Milano : cronaca di cinque 
secoli. 1887. 

Axtolixi Giovanni. — Descrizione del foro Bonaparlc. 
Parma, Bodoni, f&oe. 

Progetto del foro che doveva eseguirsi in Milano daH'ar- 
cbitello professore Gio. Antolini. Bcttallij 84 tavole in rame. 


Digitized by Google 



390 


BIBLIOGRAHA MILANESE 


I*. Nt ov% 


hrcra 


Tralro alla' 
Scala I 


I». COMA- 
Sl^A 


Carmine 


L*Arro (iella pace» ossia descrizione esalta dìqncsrin* 
signe monumento e del lavori eseguili. ì'isoi, i#at. 

V ociiBRA. — Illustrazione dell' .\rco della l*acc. 1 84 o , in te 
fogli litografici. 

Casa di correzione. Grandi disegni in fogli , stampali nel 1 784 . 

Cenni sull' origine della chiesa di san Prolaso ad Monaros, 
aggiuntevi in fine alcune notizie sullo scoprimento e sul luogo 
ove son sepolti i corpi de' santi martiri Prolasio e Gervasfo. 
Bertoni, lasv» in if." 

Capitoli ed ordini della nobilissima congregazione di san 
Giovanni decollato alle case rotte, detta de’ Bianchi, ala- 
testa, 1084. 

De Cesaris Angelo — Commentarius de {edificio et machi- 
nis specula mediolanensis. effemeridi astronomiche, anno 
1700» pag. B79. 

OlUA?ii Bamaiia. — Latitudine della S{>ecola di Milano. 
Ivi, anno lOiB, Appendice, pag. s. 

Guida alle sale della pinacoteca e de' concorrenti all'!. R. 
palazzo delle scienze e belle arti, isso e 41 , in 8. 

Pinacoteca del palazzo reale delle scienze e delle ani di 
Milano, pubblicata da Michele Bisi, col lesto di Robusliano 
Gironi. Fontana. 

CA9TtGLlO!ii conte Carlo.-» Monete cufiche dell'l. R. museo 
di Milano. ren/e 1 S 18 , in 4. 

Rossi Francesco. — Cenni storici descrittivi intorno all' I. 
R. biblioteca di Brera. Pirotta, I84l, in b.^ 

Il teatro della Scala di Milano, architettura del regio pro- 
fessore Giuseppe Piernurini. 1789, in foglio. 

Napoli Sicvorelli. — Lettera sul primo spettacolo melo- 
drammatico pel teatro della Scala. 18 « 8 , in a.** 

Ferrario Giulio. — Storia c descrizione de' principali 
teatri antichi e moderni. Ferreirio, isao, in e.* 

CossA .Angelo. — Progetto di alcune riforme dcU'I. R. 
teatro alla Scala. Battelli e Fanfani, 1818 , in 8.** 

Cronologia drammatica-pantomimica dell'l. R. teatro alla 
Scala in Milano. Silvestri, Va dal 1778, e arriva colle conti- 
nuazioni fino a tutto giugno 1884. 

For?iari Giuseppe Maria. — Cronaca del convento del Car- 
mine. Goliardi, 1888 , in 4. 


VICINANZE. 


Rei?(A Cario Giuseppe. — Descrizione corografica ed islorica della Lombardia. Ma- 
Intesta, 1714, in 18.* 

Promcnade autour de Milan au mois de mai 1818 . Destefanis, in 8.* 

Rombogvivi Francesco. — Antiquario della diocesi di Milano. Feladini, I 790 , in 
8.* ristampalo con molle correzioni e aggiunte di Carlo Rcdaelli nel 1888 per Pirotta. 

NiLLlM. — Vo}'age dans le milanais. Parifp, 1817, voi. 8 in 8. Ril>occanle di er- 
rori, come pur troppo gran parte dei viaggi forestieri. 

Lombardia pittoresca, o Disegni di ciò che la Lombardia chiude di più interessante 
)H*r le arti, la storia, la natura, levati dal vero da Giusepi>e Clena, con illustrazioni 
.ippositamente scriMe dai prof. C. CavtÙ c M. Sartobk). Stella, 1888-1841, voi. a. 
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ScHMiOT. — Das Loniltanlische Venetianisclic Kónigrdcb. 
con 88 vedulu. Diè luogo aJ un articolo di Filarcle Charles, che eccitò la bile e le fa- 
cili risposte di tutti i nostri giornalisti. 

Caffi Michele. — DelPabliazia di Chiaravalle in Lombardia: illuslraaione storiro- 
•monumcnlalc'epigrafìca. Gnocchi, 184*, in 8." 

Di ciò tratta pure la XXXIl disserlauone delle antichilà-longobardichc-milaiiesi , 
e alcuni artìcoli della Rivista europea nel 1848. 

Fruì Anton Francesco. — Memorie della Chiesa roonaese. <777 in 4.**, toI. 4. 

— — Memorie storiche di Monza e sua Corte. <784, in 4.* voi. 8 lig. 

Mezzotti. — Il cronista monzese, frisai, <840 e segg. 

Passeggiata nel R. parco di Monza. Ih. 

Catntù Ignazio. — Guida per la Brianza e |>er le terre circonvicine. <887. 

' Memoria slorico-cronologica intorno il l*iano d'Erita. Como, Osti~ 

nelli, < 881 . 

Campaiia. — Memorie di Somma e de'luoghi adiacenti. <787. 

Dlreuj. — I#a certosa di Pavia descritta ed illustrata. 1888. 

Amoretti. — Viaggio ai tre laghi. <784. Nel <8*4 se ne fece presso Silvestri una 
nuova edizione, con molte aggiunte del Labus. 

Bertolotti. — Viaggio ai tre laghi. Como, Ostinelli. 

^ — Milano e la Lombardia nel <8i8. Stella. 

CA.^Tt' Cesare. — Guida al lago di Como ed alle strade di Stelvio e Spluga. Como, 
Ostinelli, ISSI. 


ri>E DEI. TOMO I. 
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SUPPLEMENTO 


porremo il Re'idiconto geneìui.e di Fi.nanz4 yer t'nnno rumrntWr i04S.rh<- 
s:tri>hbi‘»i «iovuto alainparr a im. dorè aliliiam doTiilo rilVrirej agii anni fR4t i: 
<» ■ a fonti meno vi»\U\ 




Broilulti 


S{H*si- HiMtllano ncin* 

Imposizioni ditxUr 






l*rrd»lc c lasse ycr arginature . 

1,. 

11.074.S37. Ifi 

!.. 

101,144. il 1. 

ii.9iri.ios. US 

Sovvenzione perla guardia nobile 






|oml»ardo-vencla 

s 

S7t.g07. U« 

•» 

1.005, au. r* 

571,004. 15 

<ionlribulo per arti e eommereio 

« 

037.015. U 

•» 

.'11.549. lii a 

«100.074. 01 

Tasvi personale 


1.187,501. 71 


flg.g54. 3U •* 

1.188.04B. 41 

Sommano . . 

b 

gg S7i sai US 

b 

tgft.OSI .17 b 

80.111.419. tu 

Impositioni imihrtif 






l>ogano 

L. 

11.191.000. ijgi 

b. 

RI 4.298. Il b. 

10.477,019. 91 

Sali . 

rt io.iei.gai. gii 

n 

1.190.101.95 n 

8.90O.S0O. 57 

Talwerlii 

u 

0.715.951. SU 

» 

1.550.040. 15 a 

4.500. 780. 71 

Dazio consumo de' Com. murali . 

n 

g.409.5tg. 11! 


100.001. 05 u 

4^140.005. a«i 

Idem aperti . 

«j 

«.7«7.gft5. 11 

»• 

4,801.15 •• 

1.7US.051. 55 

Folviri e nitri 

n 

159,401. gii 

M 

190.400.00 n 

07.941. 9<i 

Beni ilemaniali 

n 

410.S57. 01 

» 

10.044. ai ìx 

591.091. 41 

Bolli della carta 

n 

s.ioo.oeo. 5A 

« 

151.080.59 

1.048.980. LI 

Ipoteche, lasse, licenze di caccia 

B 

g54,gl0. 7g 

11 

04.509. 05 r> 

490.148. ai 

Uirìlli uniti, bollo di |>esi e misure 

n 

g04,e44. e» 

n 

51.080.05 n 

001,004. US 

Boschi 

n 

tso.eog. OS 

u 

00.191.81 n 

78,575. SU 


Sommano . . !.. 4i.nft.asi.fit L. s.sis.s??, lq L, xa nis u 


.ImmmistrazioMi e /vndiie iin^erse 






Jicni della corona assegnati al iinoro 






fondo d' ammortizzazione . . b. 

4.010. 

81 


b 

l.Oltt. 81 

Beni della cassa d'ammortizzazione ** 

«fli «150 

— 1 

54.180. 

« 

450.500. — 

bollo « 

fi.lftO.OOO. 

22 

(i.407.008. 

45 i> 

1.741. 19». m 

ZeccM a 

70.449. 

25 

n 181.006. 

Zi n 

. . . im 

(^ranzia a 

1 «11.501. 

U2 

>1 18.101. 

15 II 

74.009. 51 

Prodotti diversi della cassa centrale a 

899.009. 

410 . 


.. 

199.009. 55 

•Sommano . . b. 

9,141.001. 

09 1 

>. 0.709.457. 

52 b. 

1J100.80C>. 91 


Complessivo L. 7a.oso,ofts. 2 fl L. it.474.H4«. ai L. Bs. 07 g. 77 a. u. 

ileilueendo le somme minori . q lt.474.848, ai (rt) Fasi della /errau i tl.gg?. la 


U prod.^nelto deirescrcirio i943 è L. B».484.ti z. L. 8>.4ft4.tiT. la 

■26 
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f*ro.xprttn tU' finimenti di»iiOSti per spexe camernh 
neWanno d'esercitio ib4». 


J_ Trattamento vicei'cslc !.. TiSo.ihn» 

a. Corona (ron allje speae a rarieo tlcU‘crario) « 'Uo.oftì 

ÌL Canrellcrìa TÌcereale u ii|, 7 iu 

k. Giunta del rrnsimenlo •* aT.n.’m 

A. Amminislrazione di governo •« 000.400 

ft. Delegazione, congregazione provinciale e commiss. distreti. . . » i .071.100 

z. Contabilità centrale m 710.001 

a. t'ITizii centrali dipendenti dal magistrato camerale ooujss 

fl. Amministrazione giudiziaria » 1.000.144 

fo. Pensioni, assegni 21 8 .a 4 i.too 

II. Gratiiicazioni e socconi » 11,044 

11. Trasporto di denaro n lus 

UL Spese diverse (teatri e altri stabilimenti, vivaio delle piante, ec.) » sgs.oio 

11. Fondo dì riserva *• 1,1 os 


Tra spese figurano 


Stipendii pel . 

. uj: 

1 

1,. 

100.008 



a 

•» 

48..‘S1C 


u 

A 

11 

A7.0S0 


II 

a 

u 

844.<70 


n 

a 


1.041. 100 


a 

7 

11 

611.110 


♦1 

fi 

M 

100 .87S 


u 

0 

Ut. <14, 141 

SfM-M' d'ulitzio |K'I il!1 S 

L. 

1S,000 



< 

»> 

B7.4SS 


u 

fi 

»♦ 

ise.<06 


« 

z 

li 

40.640 


11 

8 

li 

00.670 


n 

fi 

a 

Blt.<6S 


Viaggi c (liete . 
.Spese per locali 


L. 4.4oi.a.Mt 


M d 4 .roaa 


n <0.088 
•« I40.0« 


!.. tO.ll7.00l 
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c.imnicK 


'ag. 

A4 liti. i9 nr;;i 

Reggio 


.1g 

«* 1 1 i primi itarafiilmini e 

(jti /fi'/) 


4U notti 

0 Knnittenerìi'i . . . Ifeìicomnrhi 

Ennatt'ntut'i . . tJetionuH'hi 


47 

« 4 Tristam 

Triitrom 


ih. 

M 4» (I7S4-I6I «) 

( 1744-1817) 

ft 

i\n 

«• 0 Kiiara 

Ru>ra 

»» 

411 

•« <4 iHxlr.Mà 

preside al magislralo r ameralc 

»♦ 

00 

.. 8 Regi 

Reggili 


01 

«14 t'tSCfiptio 

n'scHpto 


60 

r, «0 eslelìra (<àianni) 

ostelriria (Giani ) 


07 

n IO (ìiuSCpiH* 

Paolo 


ih. 

•« 13 (1744-1080) 

(1744-1080) 


ih. 

« 30 Thriitl*’ 

Tcillie 


ih. 

•• 31 Colhiil 

Colberg 


00 

«ai sei rcggiiiu*nh 

selle reggiiiienli 


ih. notti 10) 

« 8 ff-'nt’rni 

f^nérulc 


7* 

i« 8 

Neipperg 


70 

« IH ConTgc 

Gori'ezc 

M 

07 

« 18 r'Iialiiln in horg 

che sta in borgo 

t* 

lOS 

•» 1 ! egiutu’ 

regione 

*» 

104 

« 48 in p. Tuw 

in p. Ticinese 

»» 

ih. 

•» 40 

(.VI irvi tutto la linea) 

” 

OSO 

« 80 ni'ila nuova roniraila di Salila 
Crislina a porla Omiadiia 

nel liorgo di porla i^uniasiiia 


141 

«13.4 rlii* il vendere 

col vendere 

n 

toi 

•• 7 dello la OnillaliiTi' 

della Guilloticiv 

„ 

S40 

« is aef'calando 

acrerlando 

*y 

447 

”0*7 la Hadiii de’ Meiu’gliiiu ee. 

la Radia de' Farebiiti 

♦» 

S7U 

« IO ami di niendiaun 

arco di meridiano 

•» 

SOS 

« 83 Siiiats irchUngen 

Stuais reh'hlinp^n 


SOS 

M n arcliiletlo (iic Tosse un niilaiu'.sc 

) arcbilello ne fosse un milaiu'-e 

Si r 

il>han«Ìonano i 

a) leltori* i semplici errori di orlograiìa. 
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